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Moni scrittori voUermni ci hamw trasìnesso dei 
hxtatissmìi studi ùitorno nììe cose della nostra patria, 
ed hanno trattato d’ ipogei, d’ urne e medaglie; d’ in- 
vasioni e di guerre; di consoli, di jMtestà, di cain- 
tuni ; di santi e di vescovi; ma nessuno si è avvisa- 
to finora di presentarci riunite come in un quadro le 
sjKirte memorie che rilevano ai sacri fasti della cit- 
tà c di agevolarci la cognizione della nostra storia 
cristiana. Di qui che in Volterra, fatta, come ben s‘ in- 
tende, eccezione delle classi culle, la maggioranza del 
popolo, die pur saprebbe tenere in gran pregio i re- 
ligiosi suoi vanti, non ne ha un concetto determinato 
quanto basta per poterli convenientemente apprezzare : 
ed oggi che a causa di una industria forse troppo 
esclusiva, neglette molto tra noi le professioni che più 
importano agli ordinari bisogni della vita, è subentra- 
ta ad esercitarle gente d’ altri paesi e per ciò stesso 
straniera alle nostre tradizioni, nelle classi operaie 
principalmente non si conosce quasi che mdla di tante 
belle specialità e di tanti interessaìitissimi fatti che ri- 
guardano la Chiesa volterrana e che erano una volta 
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soggetto gradito delle prime istruzioni che i nostri pa- 
dri cmnunicaoano ai figli. 

Se non rn’ illude una vana stima delle mie fati- 
che, queste MemcnHe stdla nostra cattedrale, da me 
raccolte così per amore di studio or sono quasi cinqxce 
anni, possono giovare assai, nel difetto d‘ ogni altra 
opera, a rendere più comuni tra noi almeno le prin- 
cipali tra le cognizioni che attengono ai fasti deW an- 
tichissima cristianità volterrana: ed io le pubblico al- 
V unico intendimento di procurar questo bene. Non mi 
fanìw esse altro merito che quello della pazienza che 
mi bisognò esercitare nel compilarle; e ciò per la vera 
farragine delle pergamene , dei codici e di altri monu- 
menti, spesso d’inesorabile oscurità, ai quali dovetti 
riportarmi per non creare la storia! Gradiscano i 
miei concittadini V umile scritto; e gli eruditi lo rive- 
dano e lo correggano oppoì'hmamente per ricavarne, 
se non altro, una preparazione a qualche più critico 
e più completo lavoro. 


Gaetano Leoncini. 
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C’APriOLO I. 

Esonni DELLA CniSTIANA ItF.LlUIO^E IN VOLTKRHA 
E PBIUA CHIESA CATTEDRALE IN DETTA CITTa’. 




o • 


I primi ira i Volterrani che abbracciarono la 
religione di Gesù Cristo ricevettero la grazia della 
fede jìcr la prediciczione dell' istesso Apostolo S. Pietro. 

Vorreblxì una volgare tradizione accolta con fa- 
vore nelle oliere di molti eruditi scrittori nostri con- 
cittadini che, sbarcato il detto Apostolo allo spiagge 
occidentali di Etruria quand’ era in via per trasferire 
la sua sede a Roma, e giunto lunghesso il littorale 
a quel sito che dicevasi Ad Aqttas vtdlerranas , inol- 
trando alquanto verso Settentrione, si fosse avvicinato 
a due miglia circa da Volterra, i)recisamente da quella 
parte dove il fianco del monte dichina al fiume Era; 
e quivi prendendo la in allora notissima e comoda 
Via romatm costrutta da Scauro e restaurata da Caio 
Gracco, in sul cadere dell’anno 42 dell’Era nostra, 
si fosse soffermato ospite di un distinto patrizio, il 
senatore (•) Ercolano De’ Mauri, nel seno della cui 


(1) I più colipk'ui tra i citUdini di Volterra godevano in Roma 
impieglii cd onorificenze al pari degli stessi Romani. Anche it volter- 
rano Caio Curzio, amicissimo di Cicerone c commendato da quest' oru- 
lore con tanto alfetlo a Quinto Valerio Orca Vice pretore in Toscana, 
( Lib. XI. 5.’ famil. ) era insignito della dignità senatoria; c Decio Al- 
bino Cecina , quel volterrano dalla famosa villa presso Vada , dc.sciitta 
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làmiglia avrebbe colto le primizie della cristianità vol- 
terrana. (') 

Nè la linea di direzione che, a testimonio di au- 
tori gravissimi , dovè percorrere 1’ Apostolo principe 
per giungere a Roma, sembrerebbe escludere la pos- 
sibilità del passaggio di lui per le suddette adiacenze. 
Abbiamo infatti che salpando egli dal mare di Antio- 
chia per alla volta d’ Italia in compagnia dei santi 
Marco { T Evangelista ) Marziale, Rufo, Apollinare, 
Pancrazio e Marciano, do{x> di essersi sofl'crmati per 
j)OCo alle spiagge di Napoli ed aver quivi rifatto vela 
pel porto d’ Ostia , fu ridotto da una burrasca ad avan- 
zar di tanto lungo i lidi l’irreni , che si trovò a pren- 
der terra a tre miglia al Sud-Ovest da Pisa, c a ri- 
])arare in quel piccolo villaggio che per ciò stesso 
ebbe nome di S. Piero in Grado; del quale scrive il 
Raronio che è celebre appunto per la memoria di que- 
sto avvenimento: — Qucin locmn tantac rei memoria 
celehrem a postcì'is summo honore hahitum esse con- 

ila Rulilio Numaziano e nolala su lutto le mappe geograRclie del- 
1' l'ilruria aulica, tenne tu carica di Prefetto nella stessa Roma. 

Tanta specialità di considerazione proveniva da questo, che i Vol- 
terrani conosciuti dovunque e riveriti per le loro ampie fortune e per 
quella potenza che aveali messi in grado di assi.stero al con.sole Sci- 
pione nell’ impresa delle Guerre Puniclie, somministrandogli, come rife- 
risce Tito Livio, — armamento naciiim «( frumcnium — ( Lib. Ì8. 
Gap. 25. ) erano avuti in Roma più come soci che come sudditi; e de- 
corati inoltro del privilegio della romana cittadinanza , partecipavano di 
diritto ai vantaggi tutti della Repubblica. Cicerone ricorda questo pri- 
vilegio, da sO proclamato solennemente dinanzi all’ illustre consesso 
dei Pontefici , li dove dico dei Volterrani — non modo cives sed ctiam. . . 
optimi ciret, fruuntur nobiscum simili hoc civilate — ( Pro Dom. Sua Orai. 
29. ad Pontif. ) : e di un bel concetto della reputazione goduta dalla citli di 
Volterra, allorché invocando a di lei riguardo i favori del prelodato 
Valerio Orca, usa nel nominarla le espressioni — tam grave, tam fir- 
rfiiim, tam honestum municipium. — (Lib. XIII. 4.* famil ). 

(I) Vedasi tuttociò narrato e difeso dalla dotta Commissione che si 
costituì tra noi nel 1647, per raccogliere i patrii monumenti da servi- 
re all' opera del P. Giovanni Bollando. ( M. S. esistente nella pubblica 
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}itat. — Potè esser quindi ben naturale che 1’ Apo- 
stolo pellegrino, transitando da questa parte lungo la 
costa di Etruria, capitasse di fatto in prossimità di 
Volterra. 

Ma se non fu in riva dell’ Era, fu certo in Ro- 
ma che i Volterrani, pel ministero stesso di Pietro, 
offersero i loro primi credenti alla religion del Van- 
gelo; poiché il Principe degli Apostoli, giunto di poco 
nella capitale dei Cesari , vi guadagnò alla fede Lino, 
l’ illustre figlio d’ Ercolano che, giovine poco più che 
ventenne , si trovava colà per ragion di studii in casa 


Libreria sotto il titolo di — Contralto dette SSme. Retiquic che si con- 
servano nette Chiese detta Città di Volterra. — ) 

Siccome ci avverrà spesso di doverci riportare al testimonio della 
prefala Commissione , riferirò fin d' ora che essa ebbe a Presidente 
Mons. Vescovo Siicchelti e fu composta con partilo capitolare degli H 
Marzo del suddetto anno dei f’igg- Canonici Doti. Alessandro Riccobahli- 
Bava e Francesco Broccardi ; e con deliberazione magistrativa dei 4S 
Giugno dell’ anno stesso dei Sigg. Provveditore Doli. KalTaello Maflei 
e Curzio Ingbiromi. I quali con un processo storico-critico sulle Sacre 
Reliquie e sulle religiose memorie della città , formalmente redatto per 
mano di pubblico notnro ( Sei- Francesco di Sebastiano Conti di Volter- 
ra ), a prezzo di operosissimi sindii , risposero cosi bene alla espettati- 
va del celebre editore degli Alti dei Santi, che riferendo egli delle 
premure con Io quali e vescovi o principi o dotti d’ ogni nazione si 
adoperarono a trasmettergli documenti per la sua opera , cosi si espri- 
me: Nulla tamen , qnod faleri sine invidia licei, nulla inquam urbs 
rei congreijalio etiam sacrorum hominum, adhuc Volalerranorum sludium 
rei superarii , rei acquavit. — 

( Acta Sanclor. T. 1. Februar. die 3.* De S. Candido Martyre Ro- 
mano. ) 

(t) Ann. Eccl. T. I. 

Anche nelle citate Memorie per servire all’ opera del Bollando si 
legge : — Cum certum induhilalumque sii dirum Peirum ad Ilaliae lil- 
lora delalum, prius Neapolim appulisse navim; inde cijmba digressum 
ul Osliam narigarel , ab ingruenle jirocella Pisanum ad lillus, quod 
vocalur Gradus , fuisse dereclum, in illum videlicel sinum ubi /lumen 
.Irnua siias undns in mare effnndit , ri quod ibi Prinerps Apostolomm 
maris fortuna percutsus e nave exiliens Sacrificium Missac jteregeril , 
quo in loco nune etiam columna servatur in qua ipsc navim atlignlam 
app^■ndil. — 
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tlel romano patrizio Quinto Fabio (•): e il Battesimo 
eli questo primo convertito fti come seme di spirituale 
rigenerazione alla sua patria. 

Non solo infatti per la politica rinomanza che 
godeva allora la città , ma anche e più assai per le 
insistenti premure del di lei amato cittadino, s’ indusse 
Pietro ad inviare a Volterra fino dall’anno 45 i due suoi 
discepoli Dolcissimo e Crescenzio a predicarvi la reli- 
gione di Gesù Cristo : e non molto dopo aggiunse ad 
essi il vescovo Romolo e Carissimo con altri infati- 
gabili cooperatori alla santa impresa, lo zelo dei quali 
tutti fè, sì che "t’olterra sul cominciare della seconda 
metà del primo secolo , già contasse un gran numero 
di famiglie cristiane. (*) 

Il primo frutto delle fatiche di questi santi inviati 
era stato la conversione di un magnate volterrano di 
nome Vittuno e di tutti gli aderenti e congiunti di 
lui, all’ amore del quale avea Romolo restituito con 
solenne prodigio un figlio morente. 

Come vivessero i primi fedeli in una città per 
costiuni 0 ]ier leggi tenacemente idolatra, sotto gli oc- 
chi dei Legati cesarei, (^) servili istrumenti di tutte le 
follìe di una jintenza pagana, in mezzo a dei cittadini 
non d’ altro ambiziosi che dei favori di quella superba 


Il Ucpetti nel suo Dizionario ricordii la tradizione tuttora viva nel 
|)opnlo di S. Piero in (irado sullo sbarco del Prinrif» degli AiKfstoli 
al detto villaggio ; e fa conno di alcuni monumenti colà riferiti a que- 
sto fatto. 

(I) Vedi al Gap. Ili di queste Illustrazioni. Memorie sopra S. Lino 
Pontefice e Martire. 

(l) Ivi Memorie sui Ss. Homulo, Dolcissimo C arissimo e Crescenzio 
Martiri. 

(3) Al seguito dello leggi emanate da Augusta quando eseguì il 
nuovo spartimento delle provincic soggette alla romana duminaz-ione , 
Volterra era governata in questi tempi da un Propretore, o Prefetto che 
esercitava la suprema giurisdiziune civile o militare sulla città a nome 
dell' lm|>eratorc , educava in carica un anno. 
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(lisiKìnsatrice di f^radi e di fortuna , lo dice il sangue 
che ebbero presto a versare quei generosi cui Romolo 
avea lasciati in Volterra alla custodia del nascente suo 
gregge. Dolcissimo, Carissimo e Crescenzio erano bar- 
baramente uccisi poco dopo r anno 04; e Ui loro morte 
apriva il catalogo dei nostri martiri. 

Se il grande studio che in ben tre secoli di per- 
secuzione posero sempre i tiranni a cancellare di sulla 
terra le tracce della loro efferatezza contro i proseliti 
della Croce: e tante luttuose vicende di devastazioni e 
di rovine, non avesser distrutti edisiiersi-i monumenti 
di quei primi tempi d’ eroismo cristiano ('), chi sa 
quanti nomi di concittadini che prodigarono la loro 
vita per la fede si leggerebbero nei religiosi fasti di 
nostra patria! Ci hanno lasciato scritto i maggiori 
che Volterra fu bagnata — col sangue di molti mar- 
tiri — {*) : e irrefragabili memorie ci fanno avvertiti 
che quella più antica parto della città che giace tra 
Settentrione e Levante , e nella quale i primi fedeli tra 
gli orrori delle spelonche e delle arenarie cercavano 
scampo dalla immanità dei giudici e talvolta jjerflno 
dai tradimenti degli stessi più intimi e familiari, era 
ricca di sepolcri di santi. Ne furono ritrovati in copia 
là dove presso alla deserta badia di S. Salvadore si 
apre oggi la paurosa voragine delle Bahe, quando nel 
1365 vi si restaurava dalle > fondamenta la chiesa di 
S. Clemente (3) : e molte sante ossa vennero discoperte 

(I) Sui barbari artifici messi in opera dai monarchi o dai loro pro- 
consoli per ottenere che restasser distrutti i monumenti e le scritturo 
che liguardavan la storia dei primi cristiani, reggasi fra gli altri Eu- 
sebio Star. Eccl. Lìb. Vili. Cap. !}, 

(i) Bava Cav. Giuseppe — lH»sertationt istorico etrusco sopra . . . 
Sotterra. Ragionamento II. pag. 48. 

(3) Leggesi il fatto di questo ritrovamento in un libro di Memorie 
esistente nel pubblico Archivio T. l. S. nera. S. b. pag. 10'2. Avvenne 
nel Novembre dell’ indicato anno , essendo Abate della Badia Giusto di 
Uuiduccio Gotti, di una famiglia patrizia volterrana, oggi estinta. 
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r anno 1491 sotto 1’ antico maestoso tempio dedicato 
a S. Giusto, in quella medesima critta dove furono ri- 
conosciuti i mortali avanzi dei tre illustri campioni di 
nostra fedo, Dolcissimo, Carissimo e Crescenzio. 

Sarebbe limpa e difficile opera discorrere le èpo- 
che, i luoghi, le circostanze prodigiose di tutti i ri- 
trovamenti di reliquie di santi innominati (*) che 
conferinarono in varie guise a Volterra il vanto della 
sua antica conversione al vangelo e fiirono gradito 
oggetto di discussioni e di studii ai religiosi avi 
nostri. 

Sembra che sul cadere del terzo secolo non fosse 
tra noi ancora finito lo scandalo della persecuzione 
dei santi; poiché due giovani sorelle Attinia e Greci- 
niana, non d’ altro ree che d’ essere state vedute nel 
loro domestico ritiro attendere alle pratiche del culto 
cristiano, interessavano la giustizia del pretore il 
quale, ordinata la loro cattura, nell’ anno 2% le con- 
segnava al carnefice (j). 

Dopo questo tempo, io non so bene se i nostri 
presidi, della cui cecità si serviva Iddio per moltipli- 
carci in cielo gl’ intercessori, durassero più a lungo 
nel loro genio d’ inesorabile ferocia contro i seguaci di 
Gesù Cristo. So che accadde in Volterra come per 
tutto altrove che il sangue dei martiri Ai seme che 
ptirve gettahj apposta sopra il terreno perchè i figliuo- 
li della redenzione ne germogliassero numerosi più 

(1) Ai 13 Ottobre 4013 fu scopurta sotto un altare dell' antica 
collegiata di S. Stefano (di cui oggi non resta che una piccola porrio- 
uo ridotta ad oratorio ) un’ urna di materia fittile sulla quale era scrit- 
to — Ileliguiae nanctorum quorum nomina ignoranlur — ; c conteneva 
otto crani , sei colonne vertebrali , trenta tra radii , femori c tibie , al- 
cuni omeri ed altre Ossa. Nel Dicembre poi 1647 fu ritrovalo nell’ al- 
iar principale della stessa chiesa un vaso di piombo pieno di ceneri 
sacre, c.<ibento una epigrafe come sopra. ( Memorie por il Bollando ). 

{*) Vedi al Gap. IH. di quest» illustrazioni. Memorie sopra le S.S. 
.•I(ti»i« e (ireriiiiann Vergini e Martiri, 
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che le spighe; e cessata 1’ ignominia degli editti so- 
vrani contro la chiesa, nè più obbligati i ci’edenti a 
nascondere nelle caverne o a raccomandare alla se- 
gretezza di qualche ospite amico i riti delle loro sa- 
cre adunanze, videsi con istupore die la insultata fol- 
lia della croce aveva invaso la città intera. 

Non ci soccorre la guida di alcun monumento 
quando si tratta di precisare il tempo in cui la cri- 
stianità volterrana aperse la prima sua chiesa al pub- 
blico culto. La maggior parte dei nostri cronografi 
crede dovere assegnare gli ultimi anni del quarto secolo 
alla costruzione del tempio di Saìila Maria (•) che a 
poco a poco ampliato e ridotto dalla semplicità di 
sua primitiva struttura, assunse la forma dell' odier- 
na cattedrale. Ma non è chi ignori che anticamente 
il nostro duomo non era questo: e noi siamo incerti 
se quella chiesa che tenne la prima in Volterra la di- 
gnità di matrice, fu anche la prima ad essere edificata. 

Sorgeva essa — in emiuentiori urbis parte quac 
piagata respicit orienialetn iuxta Portam Silicis qttae 
Soìis antea dicebatur — ( 2 ), precisamente nel terziere 
di Castello in luogo che in antico chiamavasi Cani- 
poì'isa-, e i cittadini in testimonio di riverenza e di 
grato animo verso il glorioso Apostolo, alle cui solle- 
citudini andavano debitori del beneficio e del vanto in- 
sieme di esser tra i primi soriiti alla cognizion del 
vangelo, 1’ avevano intitolata a S. Pietro. (*) 

(I) Checché no sia parso al nostro cronografo Filippo Giachi, è 
antiebissimo nella cristianità 1' uso d' intitolar le chioso e gli oratorii 
dal nome della Madro di Dio; e a cominciar dal tempio che le fu e- 
retto sul Carmelo pocliis anni dopo il di l.ci transito, Kssa ebbe in 
ogni età delle chiese designate dalla sur invocazione ( Vedansi tra gli 
altri 1' Orsini nella sua beila operetta intitolata La Vergine. ) 

(ì) Memorie per il Bollando. 

(3) La chiesa di cui parliamo si vuole esistita in prossimità di 
quella fabbrica sotterranea da noi chiamata la Piscina : nè io conosré 
argomenti che contradicano una lai credenza. Avvertirò solo non polur- 
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La prima volta che trovo fatta menzione di ijue- 
sta chiesa è sul finire del secolo VI, epoca nella 
quale per la invasione dei Longobardi, memorabile 
ahi troppo a causa delle stragi , dello rovine e di tan- 
te turpitudini che ovunque la accompagnarono, sem- 
bra che il detto tempio fosse sacrilegamente guasto 
e profanato! In una pergamena infatti del 580, ve- 
duta e citata dalla commissione che si costituì in Vol- 
terra per raccogliere le patrie memorie da servire al- 
la celebre opera del Bollando, un tal sacerdote Mino 
ci lasciò scritto che essendo rimasto infranto T altare 
di S. Pietro, ('), ei ne salvò le sacre reliquie da sè 
ritenute per quelle del Principe degli Apostoli. Ecco 
le parole del documento: — Istae sunt Reliquiae San- 
cii Petri Apostoli protd credo quod inventmn in Al- 
tare frodo Sondi Petri Apostoli ego presbiter Minus . . . 
anno DLXXX. (*) 

Ma il nobile ed atUico tempio di cui parliamo. 


kì ammettere ciò clic sembra insinuare il Giacili , clic questo seconda 
odifizio di architeltiira ctrusca ed anteriore per certo ai tempi del no- 
stro pubblico cullo cristiano, fosse costruito per gli usi della chiesa 
prenominata. Recenti cscavazioni hanno messo fuori di controversia che 
la i’iscina non era elio un deposito d' acqua viva destinata a diramar- 
si per via di condotti a vari punti della città c segnatamente ai bagni 
che erano attorno all’ Ippodromo. ( Vedasi nell' opera del Giachi pre- 
nominato — Saggio di Ricerche eco. pag. 84 dell' Appendice, la Re- 
laziono che nel 1580 fece della Piscina il volterrano architetto Fran- 
cesco Capriani.) 

(1) Avverta il leggitore che le chiese avevano in antico un solo 
altare. 

(2) Questa pergamena quasi corrosa dal tempo o scritta in carat- 
tere antico, era nel 1647 nella sacrestia del duomo in una cassetta 
d'avorio a belli intagli di figure c tutta ripiena di reliquie che in al- 
tra carta membranacea ivi stesso riposta , si asserivano date — «« rac- 
comandigiam Operaio Sanctae Marine de VuUerris, — (Monior. [ler il 
Bollando ) Oggi è gran tempo clic un tal monumento è smarrito ; e chi 
sa so per imperizia di alcuno di quei subalterni che disgrazialameuto 
in certe epoche regolarono a libilo le cose della nostra sacrestia. 
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per tale lo caratterizza la tradizione ('), dovette esi- 
stere molti e molti anni prima che avvenisse questo 
fatto; poiché non si può dubitare die la città di Vol- 
teri’a avesse già la sua chiesa cattedrale nel secolo 
V. Graziano ci ha conservato nel suo Decreto ima 
lettera che il santo pontefice Gelasio I, il quale go- 
vernò la cristianità dal 49:i al 49G, diresse a Giusti- 
no aixjidiacono ed a Faustino difensore della chiesa 
volterrana jier ordinare alcuni provvedimenti relativi 
alla amministrazione dei beni di lei (*): e dal tenore 
di questa Lettera ove si parla del vescovo Eucaristico 
e della sua chiesa già da tempo provvista di fondi 
e di possessioni e servita da un clero ordinato e di- 
stinto per gmli di gerarchia, si par manifesto che 
fin d’ tUlora la religione dei \'olterrani non avea nulla 
a desiderare di quanto potesse occorrere alla pubblica 
solennità de’ suoi riti ; e a torto si supjxtrrebbe esser 
bastato a ciò 1’ altro tempio denominato dalla Vergi- 
ne, poiché ci consta che esso era in antico una fab- 
brica angusta troppo per rappresentare la chiesa ma- 
trice di una città popolosa e quasi interamente cri- 
stiana. 

Io son d’ avviso che non anderebbe gran cosa 
lungi dal vero chi ritenesse che la fondazione del no- 
stro antico S. Pietro abbia preceduto di qualche anno 
quella della chiesa di S. Maria: e che alla formazio- 
ne del patrimonio di quella pi’ima cattedrale e al suc- 
cessivo ordinamento del suo clero non fossero estra- 
nei lo zelo e la coojierazione di un illustre Pontefice, 
asserto nostro concittadino, il celebre S. leeone ma- 
gno (^) che governò la chiesa di Dio dal 440 al 461 ; 


(t) Memorie per il Bollamlo. 

(2) Vedasi 1’ Appendice al documeulo 1. 

(3) t antichissima la tradizione che attribniscc a Volterra la gloria 
di aver dato i natali a S. Leone Magno ; cd oltre ad essere erudilamen- 
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e al cui nome, ricordato con ossequio tutto speciale 
negli antichi monumenti della patria, dovè senza dub- 
bio connettersi la memoria di qualche segnalato be- 
neficio. 

La Chiesa di S. Pietro frattanto, dopo i guasti 
cui andò soggetta pei ladron^gi e le profanazioni per- 
petrate dai Longobardi, (') fu presto restituita al Culto 
cristiano: e forse non più che venti e quattro anni 
dopo il sofferto disastro, rivestita di nuova maestà, 
risuonò degl’ inni di grazia porti dai fedeli all’ Altis- 
simo per una novella gloria concessa a Volterra, l’av- 
venimento del nostro concive Sabiniano al supremo 
Trono pontificale (*). 

Nel difetto assoluto di analoghe memorie non pos- 
siamo accertare se fosse proprio in sugli esordi del 

te sostenuta dai nostri Compilatori dello Memorie per servire all’ opera 
del Bollando , la si può veder ricordala eziandio in alcuni cenni storici 
sopra il vescovo S. Massimo edili in Torino dall’ Abate Prof. Carlo 
Ferreri nel t86t , ove è detto che un Monaco della Novalesa , il quale 
scrisse nel Secolo XIII , assegna al prclodato Vescovo « per patria Vol- 
terra in Toscana, per padre Quinziaiio uomo nobile e piissimo, e per 
fratello S. I^onc clic salilo sulla Cattedra di S. Pietro, consegui il 
soprannome di Magno. » A me sembrerebbe che a spandere un po’ di lu- 
ce sopra lo storico fondamento di questa credenza, dovesse essere sot- 
toposta ad un più critico e.samc quella prova dedotta dagli antichi sta- 
tuti volterrani , nei quali por deliberazione del Consiglio Comunale si 
dichiara annualmente solenne un giorno sacro alla memoria del prefato 
Pontefice ; e che fosse per riuscir molto utile il ben rintracciar la ra- 
giono di quella epigrafe in pietra 

LEO MàGM'S 

L'BBIS AETRl'BIAE LUHEN 

che, dopo l'altra commemorativa di S. Lino, si vedo apposta esterna- 
mente sul destro fianco della chiesa di S. Gipsto. 

(1) Forse anche prima di questo tempo , ed in specie durante la do- 
minazione degli Ostrogoti , la detta Chiesa ebbe a subire delle sacrile- 
ghe violazioni per parto di altri invasori. Lo farebbero credere lo guer- 
re e i politici commovimenti che travagliai-ono la Città tra il V. ed il 
VI. secolo. Ma poco o nulla di certo sappiamo a questo riguardo. 

(*) Sabiniano , figlio di Bono , successo a S. Gregorio Magno e go- 
vernò la Chiesa dal !.• Settembre 604 al SS. Febbraio 606. 
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secolo VII. die fu costruito presso il nostro Duomo di 
S. Pietro quel magnifico Episcopio rammentato da 
quasi tutti gli Scrittori di antichi fasti volterrani. L’ ar- 
chitettura grave e munita yier cui andava distinto 
quel vasto edificio, (’) persuaderebbe che esso fosse 
stato opera appunto dei detti tempi nei quali le no- 
stre città, e le marittime in specie, essendo soggette 
a continue scorrerie di barbaresche masnade, volea 
previdenza che non fossero esposti a facile offesa gli 
asili della Religione o vi potessero trovare scampo le 
vite di coloro che riparavano alla di lei ombra. Chec- 
ché sia di ciò, fu scritto ed insinuato per lo meno con 
troppa leggerezza che i nostri Vescovi si creassero 
quel luogo fede per sostenere contro del 'popolo relut- 
tante' il loro civile dominio: poiché, oltre a non potersi 
provare nemmeno se essi el)bero alcuna ingerenza 
nella costruzione del famoso Palazzo di Castello, ba- 
sta conoscere anche debolmente la patria storia per 
sapere che i pastori della chiesa volterrana lo abita- 
vano prima assai che le loro pacifiche relazioni con 
la città fossero al caso di esser turbate per differen- 
ze derivanti da titoli di signoria (*) . 

(t) Nel maggio USO, il nostro Vescovo Rogerio ospitò comodamen- 
te in questo Palazzo il Pontefice Callisto II. con dodici Cardinali, P Ar- 
civescovo Alto di Pisa, altri cinque Vescovi o moltissimi addetti alla 
Corte Pontificia: e, quello cho più sorprende, con principesca sontuo- 
sità c senza che il facoltoso Prelato avesse bisogno di accettare argen- 
ti , tappezzerie e mobili di alcuna sorta dalla Nobiltà che offerivasi a 
coadiuvarlo. ( Emilio Fei. Memorie dei Santi , dette Retiquie ed atira 
particolarità di Vollerra. MS. esistente nella pubblica Libreria. ) Lo- 
dovico Falconcini dice che il Santo Padre ebbe ad ammirare in un con 
la generosità e splendidezza di Rogerio — Palalii eiusdem , celtitudi- 
aem — e la dovizia qua.si sovrana che — ex Palatio imdique aspicieba- 
lur. — ( Antiquàtimae urbit Volaterranae llisloriae. T. I. Lib. 3." MS. 
esistente nella pubblica Libreria. ) 

(ì) Coloro cho sopra i dati della storia as-segnano alla civile giurisdi- 
zione dei nostri vescovi P origine più antica , non la spingon più hi del 
H64; e quei sacri pastori che anteriormente alla detta epoca cscrcita- 

O 
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Si trova pertanto che tra il VII e 1’ Vili secolo, 
il tempio di S. Pietro avea perduto il suo grado di 
chiesa matrice e che la cattedra dei nostri vescovi 
era stata trasferita in S. Maria. Quali imperiosi mo- 
tivi reclamassero questa risoluzione non è agevole de- 
terminarlo, chè non ne dicono affatto nulla i nostri 
cronografi; e noi non potremmo fermarci che a delle 
semplici congetture. Forse non è improbabile che in- 
fluissero nell’ indicato temperamento il sito troppo, ap- 
partato e riposto del duomo primitivo e là convenienza 
di destinare per cattedrale una chiesa di più como- 
do accesso alla pubblica divozione. Il fatto è che nel- 
l’SOO, quando i nostri canonici giurarono fedeltà a 
Carlo Magno' che nel Febbraio di detto anno, si tro- 
vava a Volterra, (•) il giuramento fu prestato in San- 
ta Maria dal Collegio Capitolare di detta Chiesa: e 
non altrove che in essa fu custodito e venerato mai 
sempre, dopo l’820, il corpo del Santo Eremita Ot- 
taviano, di cui ci lasciarono scritto i maggiori che 
dalla chiesa di là d’ Era fu traslatato in detto anno 
con solenne pompa alla cattedrale. (*) 

Ma non per questo che il tempio di S. Pietro 
cessò di rappresentare la chiesa matrice, fu chiuso 
alla pietà dei fedeli o demolito. Noi lo troviara ram- 
mentato col titolo di basilica (^) in una pergamena 


roti tra noi alti di temporale sovranità . o la esercitarono sulle persone 
comprese nei loro particolari possessi, o a nome e vece degl’. Impera- 
tori , durili e marchesi che per i tempi ressero la Toscana. 

(Il Vedi al Cap. V. di queste Illustrazioni. 

(2) Le stesse Cap. III. Memorie su S. Ottaviano Eremita. 

(3) Si chiamavano cosi quei sacri templi che erano internamente 
spartiti a gallerie o navi per mezzo di vari ordini di colonne e servi- 
vano specialmente alla custodia delle reliquie dei martiri. La voce Ba- 
.làicn da Bacjìiij^. che significa appartamento reale, eia usala peraltro 
già prima Ira i gentili a denotare alcuni maestosi edifici costruiti a so- 
miglianza di templi dove conveniva il popolo per la preghiera c dove 
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dell’ anno H51 , e precisamente in un diploma dell’ im- 
j>eratore Lodovico II in data dei Maggio di detto ' 
anno, eoi quale il jirelodato Monarca dando facoltà al 
nostro Vescovo Andrefi II. d’ istituire in Volterra due 
fiere o mercati , stabilisco che uno di essi debba esser 
tenuto vicino al duomo — ad festivìtatem beatac dei 
Genitrids Mariae tdn beatus Octariamis corpore rc- 
qnicscit, qnod evcnit inedia mense Augusto — ('); e l’al- 
tro — in Curie eiusdem Sedis (volaterranae) qttae diri- 
tur Carnporisae ad Basiìicani quac est construrta in ho-, 
norem beati Petri Apostoìorum Pidncipis — (*). Che se tut- 
tociò non sembra acconcio a yirovare che la detta basi- 
lic;\ fosse veramente serbata agli esercizi del cvdto, 
non ne lasciano tuttavia dubbio alcuno e il fatto del 
sommo pontefice Callisto II che con le stesse sue ma- 
ni la ebbe solennemente consecrata nel 1120 insieme 
alla cattedrale e alla chiesa di S. Alessandro, ed il 
ricco donativo di molte sacre reli(juie, che il genero- 
so Pontefice inviò espressamente da Roma , perchè ser- 
vissero a 'decorare la venerata basilica, e che furono 
collocate infatti dai Volterrani dentro l’ altare di S. 
Pietro (3). 

Non voglio tacere che si trova fatta menzione di 
questo tempio nei nostri patini Statuti del 1251 , i 


i principi p i magistrati rendevano giu.stizia : c i Cristiani non fecero 
rhe adottare una tale denominazione per lo chiese che imitavano la 
grandiosità e magniGcciiza di quelli. 

(I) Noti il leggitore l'antica origine della nostra hera detta det- 
r .-iisunla. 

(3) Il diploma è riprodotto per e.steso dall' Ammirato nella sua 
Opera — Vescovi di Fiesole, Volterra et d' Are z so — , c dall' Ughelli 
nell' — Italia sacra — . 

(.1) Questi fatti che il leggitore troverà opportunamente notati nel 
seguente capitolo, son riferiti .sull'autorità di memorie irrefragabili da 
quasi tutti i nostri scrittori di cose patrie, l’onno vedersi tra gli altri il 
Cav. Emilio Fei e Lodovico Falconcini nelle già citale loro Opere ; Ma- 
rio Giovanoelli nella sua Cronistoria , il Provveditore RalTaello .MafTcì 
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quali là dove dispongono che non sia negata a una 
certa classe di foresi l’area per costruirsi in città 
un' abitiizione , cosi si esprimono: — Potestas vel Con- 
sules teneantur dare cidlibet foretano ( sic ) spatimn 
dmrnis in piano Castelli in territorio Ecclesiae Sancii 
Petri iicxta murum civitatis volentibus aedificare do- 
mum: de illis forensibus dicimus qui nondum assi~ 
due hdbitaverunt Vìdterxas — . (') 

Sennonché, all’ epoca di cui parliamo, il culto 
(lolla nostra basilica aveva forse perduto alquanto del 
suo antico splendore; poiché é indubitato che circa la 
metà del Secolo XIII. esisteva in Volterra un’ altra 
chiesa designata dal nome del Principe degli Apostoli; 
e sappiamo che la detta chiesa, quella medesima an- 
nessa oggi al Conservatorio di S. Retro, nel 1259 era 
distinta col titolo di Collegiata e servita da un cprpo 
di Canonici (*). Ciò renderebbe probabile che le reli- 
giose solennità dell’antico tempio fossero passate, al- 
meno in parte, a formare il culto del nuovo; ma non 
é questa che una semplice congettura. 

nc’ suoi Annali; ed altri storiografi più moderai, i quali lutti ci hanno 
lascialo in proposito dei ragguagli molto minuti ed inlcressaiili. 

(1) Archivio pubblico. Statuti del Comune di Volterra. .\nno i2ol. 
Ci. 7. Parte II. g. CX. pag. 20. 

(2) Giachi. Opera cit. Parte II. pag. 149. 

L’ Archivio della chiesa prioria di S. Pietro, oggi in S. Agostino, 
possiede una pergamena che mi fu presentata dal M.» R.» Sig. Carlo 
Gori, parroco merilissimo della chiesa stessa, ove si legge che nel- 
l'Ottobre 1.324 Giovanni degli Archionni romano, priore della cano- 
nica di S. Pietro in Selci — considcrans quod redditus dictae sudo ca- 
nonicac erant adeo augmentati quoti Praebendarum . . . numcrus . . . line 
praeiuditio aliorum Canonicorum in ea poteranl commode augmentari, — 
risolvo d' istituire una nuova Prebenda c deputa Ser Lotto cappellano 
della cattedrale alle opportune pratiche prcs.so il vescovo Raiunccio. 
La detta chiesa di S. Pietro continuava ad essere collegiata nel 1 454, 
.sebbene a quest’ epoca non fosse servita che da duo soli Canonici, Ot- 
taviano d’ Andrea c Pietro di Donato, quest' ultimo rive.stilo anche del- 
1' ulficio di Pievano di Palaia. (Archiv. della Curia Vescovile. Visita 
Pastorale Xeroni pag. 114.) 
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Quando i Volterrani nel 1472, per avere offeso 
l’oi^^lio della Repubblica fiorentina, si trovarono 
imposta la forza preponderante delle sue armi (^); e 
dopo capitolati! la resa della città a condizione che 
non le si recherebbe alcun danno, si videro attenuta la 
parola«con quel memorando saccheggio che ingombrò 
dei carri delle nostre spoglie le strade tutte della To- 
scana e quelle perfino della Gallia Cisalpina, in sugli 
ultimi del mese d’ Agosto, incontravansi nelle vicinan- 
ze di Castello dei cittadini taciturni e confusi che ai 
gesti, agli sguardi rivelavano un interno cruccio a 
gran fatica compresso e T acerbità veramente sentita 
di una immeritata umiliazione. Era loro interdetto ap- 
pressarsi un ultima volta alla chiesa di S. Pietro che, 
derubata d’ ogni ricchezza, priva de’ suoi arredi, dojvo 
le profanazioni che ebber commesse i militi del Con- 
te Federigo, crollava sotto i proiettili delle nemiche 
batterie! Il Comune di Firenze che voleva aggiungere 
alla vicina fortezza quel bastione quadrato detto fla 
noi Rocca nuova, nel cui centro è la torre del Ma- 
stio, per render libero il campo al giuoco delle suo 
artiglierie sopra la città sdegnosa di servitù, avea 
dato ordine che hi nostra basilica e 1’ attiguo episco- 
pio fossero smantellati: ed in breve quegli antichi e 
nobili monumenti della pietà dei nostri avi, non era- 
no che un ammasso di rovine! 

Si sa che nel luogo occupato dall ■ antica catte- 
drale i Volterrani eressero poco dopo un piccolo ora- 
torio che servi per molti anni alle radimanze di una 

(I) Per chi non lo ricordasse, 1' odesa consistè in questo, die i 
Volterrani essendosi rimessi all' arhitralo di Lorenzo dei Medici su cer- 
ta differenza tra loro insorta per la locazione di alcune miniere d’ al- 
iano nella quale l’interesse del pnWrlico credevasi sacrificalo, non 
vollero poi sta/e a ciò che il detto Lorenzo ebbe deciso. Lato 

collo suo deplorabili conseguenze è benissimo narralo dal Iloti, tìaspcro 
Amidei nella sua Opera delle Fortificazioni da pag. 106 a ISI. Ediz. S.»- 
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divota congrega die intitolavasi da S. Pietro (•) : ma 
anidie di (juesto edificio e della pia istituzione che vi 
fioriva tuttora nel 1G47, non è rimasta, più traccia. 

Vorrà saper qui il leggitore che cosa avvenne 
di quelle preziose reliquie donate alla nostra antica 
basilica dal Pontefice Callisto. Restarono esse p^r ben 
cinque anni sepolte sotto gli avanzi del tempio de- 
molito: poiché, murate com’erano nel corpo dell’alta- 
re, nò l’oste nemica si addicde della loro, esistenza, 
nè i pochi cittadini che dopo un lasso di tre secoli e 
mezzo, conoscevano dubbiamente per tradizione il pre- 
ciso luogo del sacro deposito, avrebbero, pur volendo, 
avuto agio di salvarle. Raeconta il Fei (*) che nel Di- 
cembre 1477 im povero campagnuolo essendosi posto 
a frugare tra i ruderi della basilica, tentando se vi 
fosse rimasta alcuna cosa di pregio, ad im tratto diè 
della marra in due cassette di legno ben chiuse: ed 
in quello che si fu accinto a romperne a forza i ser- 
rami, poiché gli tardava di conoscere la sua fortuna, 
all’ istante divenne cieco. Intese il campagnuolo che 
Iddio lo puniva del suo ardire profano; o fattosi gui- 
dar senza indugio alla cattedrale, colà genuflesso di- 
nanzi all’ aitar maggiore depositò le due arche con te 
quali i sacerdoti, per divina ispirazione, avendogli 
toccati gli occhi , riottenne la vista. Gli sconosciuti te- 
sori erano appimto le preziose reliquie che mandò a 
Volterra da Roma Callisto II! Cosi fu letto sopra le 
annesse memorie, tostochò vennero aperti: e d<xlici 
prodigi operati in virtù di essi dal Dicembre del pre- 
citato anno, al successivo Gennaio, resero altamente 
solenne questo felice ritrovamento. 

Nel 1480, il Cardinal Francesco Sodcrini, allora 
vescovo di Volterra, trasferì con gran pompa le pre- 

(() Mcmoi'ie per il Bollando. • 

1*1 Memorie allm volta citale. 
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nominate reliquie nella chiesa nuova di S. Pietro: e 
quivi, prima all’ aitar maggiore, più tardi a un al- 
tare di destra dedicato a S. Sebastiano e detto poi più 
comunemente degli Innocenti (')>• furono custodite fino 
al 1811, nel qual anno passarono ad essere venerate 
nella chiesa di S. Agostino, ove si trovano adesso (*). 

. CAPITOLO IL 

CATTEDRALF. ODIERNA F. Sl'A DESCRIZIONE. 

Dove oggi è la cattedrale di Volterra fu già una 
chiesa di forma quadrata , d’ ampiezza non molto no- 
tevole, eretta dalla pietà dei maggiori ad onore di Ma- 
ria Assunta in Cielo. 

Non è concorde il parere dei nostri scrittori di 
cose patrie intorno all’ epoca in cui questa chiesa po- 
tè essere edificata: ma ha qualche credito 1’ opinione 
di molti che la riferiscono ai tempi del pontefice S. 
Siricio e dell’ imperatore Teodosio I. e precisamente 
all’ anno di nostra Salute 390 (^) . 


(I) Fu chiamato noai dopo che il nostro Daniello Bicciarelli , verso 

il 4&50, lo ebbe decoralo per propria devozione di quel suo celebre di- 
pinto che esprime la Strage dei SS. Innocenti, lavoro che figura oggi 
nella Galleria di Firenze ; e fu allora che vi vennero traslocale le sanie 
reliquie di cui parliamo. Usavasi nel di S8 Dicembre di benedir con 
quelle i fedeli loCcando la fronte di ciascheduno con la pìccola arca 
cho le conteneva; e si narra di molti prodigi e favori per esse otte- 
nuti. Sappiamo anzi che la tavola stessa di Daniello sarebbe rimasta 
distrutta a causa di un incendio che investi 1’ altare sa cui figurava , 
se le fiamme non si fossero miracolosamente arrestale dinanzi al depo- 
sito delle sacro reliquie. Così nelle sue Memorie il Fei , contempora- 
neo all' avvenimento. , 

(J) Chi fosso vago di conoscer l’elenco dello suddette Reliquie, 
oltre a leggero la più volte citata Opera dei Compilatori delle Memo- 
rio per il Bollando, potrebbe conscdtaro gli Atti della Visita Pastorale 
Sfondrati alla pagina 51 e seguenti, 

(3) Cosi anche una delazione compilata nel I7ii a cura del Capi- 
tolo dai RR.'"' Sigg. Canonici Lodovico CnlTarccci , Ulovanni Malfei a 


Digitized by Google 



34 


Nell’ assoluto difetto di storici documenti resta 
difficile determinare dietro 1’ unica guida dell’ induzio- 
ne in qual’ epoca l’ urail tempio che dicevasi di San- 
ta Maria cominciò a subire quello riforme che dalla 
sua originaria semplicità tolsero ad avanzarlo all’ at- 
tuale decoro. Avvi ragione di ritenere che fosse nota- 
bilmente ampliato ed abbellito circa 1’ 801 , perchè 
r imperatore Carlo Magno che vi ricevè in persona il 
giuramento di fedeltà dei Canonici, dette in tale oc>- 
correnza delle speciali disposizioni a questo riguardo (i): 
0 vi ha chi asserisce che nella loro divota pietà e nel 
loro attaccamento ai Pastori della Sede volterrana, 
concorsero ad accrescere lo splendore di questo tem- 
pio Lodovico il Pio e Lotario (^). Ma noi troviamo 
che prima ancora che regnasse Carlo Magno ( vuoisi 
comunemente tra il VII. e l’ Vili. Secolo ) la chiesa 
di Santa Maria che aveva aggiunto a questo suo ti- 
tolo anche l’altro di S. Giusto, era succeduta all’an- 
tica basilica di S. Pietro in Cartello nella qualifica di 
cattedrale, ed aveva attigua una canonica per la re- 
sidenza del Capitolo (^): lo che induce a credere che 
molto anteriori siano le prime opero di ampliazione 
che dovettero necessariamente occorrere alla detta 
chiesa. 

La prima volta che rovistando le patrie memorie 
vien fatto di riconoscere con qualche fondamento un 


Francesco Incontri, per essere presentata a Mons. Vcsco'vo Pandolfini. 
Si può consultare tra le altre copie quella esistente nella pubblica li- 
brerìa al T. Il di alcuni M. S. Medico-fisici donati dal Dott. Luigi Ioti. 

(I) Mem._pcr il Bollando. 

(J) Relazione del <721 precit. 

(3) Si è incerti se la detta canonica esistesse nell' attuai crociata 
del duomo a ripiano del presbiterio, o in quell'area ove oggi è la 
cappella della Vergine Alarla. Questa seconda opinione peraltro sembra 
meglio sostenibile. Si veda in questo rapitolo quanto si narra della Chie- 
sa battesim.ale di ,S. Giovanni. 
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periodo in cui i Volterrani dettero opera forse la più 
valutabile fino allora che qualunque altra mai, ad ac- 
crescere la di vota maestà della loro cattedrale, è al 
principio del Secolo X, epoca in cui venne compresa 
nel corpo di questo tempio 1’ antica residenza dei ca- 
nonici di Santa Maria, per cui essi passarono a con- 
vivere in quella tuttoggi esistente, edificata por il Ca- 
pitolo di S. Ottaviano (i). 

Dopo questo tempo, prima che la cattedrale di 
Volterra ricevesse dai cittadini altre più splendide 
prove del loro zelo per il decoro della Casa di Dio, 
venne resa più insigne in grazia di un avvenimento 
al tutto degno di special ricordanza: quello di essere 
consacrata dalle stesse mani di un Sommo Pontefice. 

Nessuno ignora come nel 1119, correndo un’ epo- 
ca di vera mortificazione per la cattolica Chiesa, ven- 
ne eletto a Pontefice in Cluny il pio e sapientissimo 
arcivescovo Guido, figliuolo di Guglielmo il grande. 
Conte di Borgogna e congiunto per parentela coi pri- 
mi Monarchi d’ Europa. Quando questo Pontefice, che 
assunse il nome di Callisto IL, entrò nel 1120 in Ita- 
lia per trasferirsi a Roma, il di lui passaggio fu un 
vero trionfo. Traversò la Toscana tra le ovazioni dei 
popoli e bielle soldatesche che riserrandosi dietro a lui 
si confondevan con quelle degli altri stati; e giunto a 
Pisa, il nostro 'vescovo Rogerio fu colà a supplicarlo 
che volesse compiacersi di visitar Volterra. 

Non tornerà discaro ai miei leggitori che io rife- 
risca quanto ci narra in proposito T erudito provve- 
ditore RaSaello Maffei in un’opera da sè compilata 
cii*ca il 1660 sui documenti per la maggior parte rac- 


(<) Fu e^so un corpo di canonici iatiluito in onore di detto Santo 
per servire alla cattedrale insieme col preesistente Capitolo di SaHUt 
Maria. 
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Colti dalla intelligente operosità del noto scrittore Cur-* 
zio Inghii’ami. (<) 

« Con umilissime preci ( Rogorio ) supplicò Sua 
Santità a degnarsi di passar per Volterra, dimostran- 
doli quella essere per lui la strada più breve: ed Ales- 
sandro II. r anno 1062, et Urbano II. T anno 1094 
s’ orano ancor essi compiaciuti di farla per honorare 
quei popoli colla presenza loro. E di ciò egli tantopiù 
instantemente lo pregava quantochè la città aveva bi- 
sogno della sua paterna misericordia per ristorò delle 
passate calamità e per i disoi’dini proceduti dalla ces- 
sione fatta da Eucaristie (*) al marchese Currado, il 
quale tuttavia ne teneva il dominio. A queste preci 
condiscese il buon Pontefice, il che intesosi in Volter- 
ra, fu deliberato di riceverlo con ogni maggior dimo- 
strazione d’ allegrezza e d’ ossequio. Fu dunque prima 
incontrato a’ confini da Giulio di Goterio Gotti con 
tutte le milizie a piedi et a cavallo; poscia dal Senato 
con tutto il popolo molto lontano dalla città, e poco 
dopo da tutto il clero in processione accompagnato 
alla cattedrale, quivi discese e fece orazione e quindi 
fu condotto al palazzo episcopale con tutta la sua Cor- 
te e comitiva, nella quale erano dodici Cardinali, Atto 
Arcivescovo di Pisa e cinque Vescovi senza 1’ %ltre gen- 
ti quasi innumerabili di minor conto e di servizio, pei 
quali tutti fu nel medesimo palazzo onorata e comoda 
habitazione per lo spazio di dodici giorni che il Papa 
vi dimorò »... , 

« Venuto il di 13 Maggio, dopo .avere il Pontefi- 

(I) Curzio d’ Inghiramo Inghirami inventore do' rinomati Scaritti 
Visse dal 1614 al l6ol. 

(*) Qui il MalTci parla secondo un errore cronologico riguardante 
la serie dei Vescovi, nel quale incorsero tra gli altri per difetto di do- 
cumenti 1' Ammirato e 1' Ughelli: e che venne appresso corretto dagli 
storici piò moderni coll’ assegnare ad Eucaristie la precisa epoca del 
suo episcopato. 
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òe cantato nella cattedrale la messa solenne , donò al-> 
la inedesima una ricca paratura di broccato d’oro ed 
una raitria tutta coperta di perle e di pietre preziose, 
le quali ancora ne la sagrestia della medesima basi- 
lica si conservano, come ancora gli donò ima Testa 
d’ oro, entrovi la maggior parte del vero capo del 
glorioso S. Vittore mauritano, e nella base di essa 
non poca quantità di ossa del medesimo : e però in 
tal giorno si celebra in Volterra la festa di esso Santo 
Martire, da tutto il popolo volterrano alla presenza del 
medesimo Pontefice eletto e con pubblico decreto di- 
chiarato Avvocato e Protettore della chiesa volterra- 
na. Haveva Callisto portata dalla cliiesa di Milano 
questa preziosa reliquia et havendone, come si è detto, 
fatto dono alla città di Volterra, è poi stata sempre 
tenuta in grandissima reverenza e venerazione. Il dì 
20 poi del medesimo mese il Pontefice con grandissi- 
ma pompa e con 1’ assistenza dei sopraddetti Cardi- 
nali e Vescovi e molti Abbati, consacrò la cattedrale 
in onore della SS. Vergine Madre di Dio, del Legno 
Sacrosanto della Croce , di S. Giusto vescovo e di tutti 
i Santi, concedendo perpetua Indulgenza nel giorno 
anniversario di essa consacrazione e per tutta l’ ot- 
tava. »... (') 

* Il Pontefice dopo dodici giorni che in Volterra 
era dimorato, s’incamminò alla volta di Roma molto 
ben soddisfatto della divozione dei Volterrani e degli 
honori ricevuti. Fu accompagnato fino alla destrutta 
Rosellc e di quivi gionto felicemente a Roma, mandò 
a’ Vdterrani molte sante reliquie da collocarsi nella 


(I) Questa Indulgenza di giorni venti per ciascuno dei giorni suin- 
dicati fu concessa con quella bolla solita aOiggrrsi al duomo fuor della 
porta di Piatta in ogni anniversario della Sacra. (Vedansi i docu- 
menti IV e V dell’ appendice.) 
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chiesa di S. Pietro ('): e tra le altre alcuni frusti della 
Corona di Spine di N. S; un nodello del [)ie<ie di S. 
Pietro Aiwstolo e parte di im osso di S. Paolo, le 
cpiali reliquie furono illustrate e magpiorniente auto- 
rizzate mediante doilici segnalati miracoli successi, in 
un istesso giorno, come racconta Marsilio Ficino (*). 
Mandò ancora in dono alla medesima chiesa molti 
corpi dei Santi Innocenti , la metà del corpo di S. 
Taddeo Apostolo (^) , e molti vasi di vetro pieni di san- 
gue di Martiri, le quali reliquie fmeno con grande 
allegrezza e devozione ricevute dai Volterrani e ri- 
poste nell’ aitar maggiore della detta antica chiesa di 
S. Pietro. > 

« Volse ancóra onorare Guido Gotti, quello che 
fu ca|X) dell’ incontro fattoli a’ confini , dandoli per pri- 
vilegio a lui e sua successori et al più vecchio di essa 
famiglia de’ Gotti l’ onorcvolezza di ricevere i Vesco- 
vi la prima volta che arrivano a pigliare solennemente 
il possesso del vescovado, come si è poi sempre os- 
servato in simili occasioni, quando è piaciuto ai Ve- 
scovi di fare la loro entrata solenne. » (4) 

All’ epoca peraltro della consacrazione eseguita 
dal pontefice Callisto, il nostro duomo era sempre 
alquanto angusto ed irregolare, (3) e non presentava 
la forma che ha oggi. Fu nel 1254 che i Volterrani 


(1) S'intenda della basilica di S. Pietro, a quell'epoca tuttora 
esistente in Castello. 

(8) Theoiog. Platon. Lib. XVIII. Gap. 9. 

(3) Detto più comunemunto S. Giuda, le cui sacro ossa infatti, 
in.siemc con quelle dell' Apqstolo S. Simone , esistono in quantità assai 
notabile nella chiesa di S. Agostina. 

(4^ MafTei Raffaello ( luniorc) Annali di Vollerra dal Secolo XI fi- 
no alla mota del Secolo XIV. M. S. esist. nella pubblica libreria. Que- 
sto dolio scrittore mancato ai vivi nel 1678, ci laspiò tra gli altri pre- 
gevoli lavori un Trattato sulla nalura dei Sali di Volterra. 

(SI Vasari. Vita di Niccolò Pipano. 
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chiamarono ad abbellirlo il famoso architetto Niccoìa 
Pisano che lo ridusse alle dimensioni attuali e lo spartì 
in tre navi terminate a croce latina. Successivamente 
nel 1508, i sigg. Nello Inghirami e Falconcino Falcon- 
cini Conservatori laici della sacrestia, fecero demolire 
e riammodernare tutti gli Altari e Cappelle allora esi- 
stenti in cattedrale ('):epiùtardi, a cominciare dal 1580, 
col favore del granduca Francesco de’ Medici , il nostro 
vescovo e concittadino Guido Serguidi , insieme col re- 
ligioso suo popolo accrebbe la maestà del duomo con 
altre opero di abbellimento, tra cui quella ricca sof- 
fitta che vi si vede oggi (*). • 

Rammentano questa impresa i tre stemmi Me- 
diceo , dei Serguidi e Comunale, che fanno fronte sul- 
r arco del presbiterio , e 1’ epigrafi che si leggono alle 
due estremità della impalcatura della nave maggiore, 
r una delle quali a ripiombo della gradinata ha queste 
parole : 

' RELIGIONE MAGNI DUCIS 

' VIGILANTIA PASTORIS 

CONCORDIA CIVIUM 

L’ altra, presso 1’ occhio situato sopra la porta prin- 
cipale (^), ò cosà concepita: 

(I) Il Libro 16 delle Deliberazioni Capitolari, sotto di 18 Marzo 
del suddetto anno, contiene la lacoltà concessa ai Conservatori di cse- 
gairc la indicata opera. 

Poco dopo ebbe la cattedrale un restauro nell' angolo esterno che 
guarda oggi la Piaszetta delta Uitericordia , come rilevasi dalla se- 
guente epigrafe in marmo ivi collocata : 

A8GCLCS HIC VETUSTATK LABEXS EX TESTAMENTO MABIl MAFPEI lA- 
TBIAE CVLTOBIS RESTITCTIIg EST ANNO VDXXXVIII. 

(*) Quest' opera era stata già suggerita al Vescovo dal granduca 
Cosimo I che venendo a Volterra aveva veduto da sù medesimo i biso- 
gni della catteiirale. 

(3) Il diametro di quest’ occhio misurato nella sua luce, O-ssia sen- 
za tener conto di ciò che chiamasi lo sguancio, è B. .I e 1_/3 circa, il 
che dà un perimetro di B. 16,76. [rari a M. 9,78. 
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VOLATERRANORL’M 
RELIGIOSA 
LIBERALITATE 
MDLXXX . 

Il disegno di lai lavoro, la cui esecuzione impor- 
tò la spesa di circa quattordicimila scudi (')t si deve 
all’abile architetto volterrano Francesco Capriani, detto 
eziandio Francesco da VoUcrra (*), il quale appose il 
proprio stemma in una dello colonne delle navate (^) . 
Gl’ intagli sono per la maggior parte di Lodovico Car- 
dellini aiutato da Pietro del SetTa j)or i lavori di tor- 
nio: e la doratura è di Fulvio di Andrea Tucci da S. 
Gimignano, che insieme con Maestro Martino di Fi- 
renze r ebbe compita nel 1604, come apparisce dalla 
memoria che collocò egli stesso nella cornice della se- 
conda epigrafe precitata. 

Presenta la soffitta scolpiti a mezzo rilievo e col- 
locati in vari scompartimenti otto busti di Santi pro- 
tettori della Città, lavorati da Iacopo Paolmi Ca- 
stelfiorentino, sei dei quah nella maggior nave e due 

(I) Giachi. Saggio di Ricerche ec. Parte II. pag. 196. 

Furon compreso in delta somma Lire lo.scanc 101 S ricavale dalla 
vendita di tanta cocciniglia che era in un bastimento naufragato rim- 
[Milto a Rosignano nel 1.580, c i cui padroni essendo annegati, il Som- 
mo pontefice Gregorio XIII. ordinò che le loro proprietà fossero attri- 
buite ai luoghi pii. (Archiv. della Curia Vescovile. Libro d' Entrata 
ed Uscita per i lavori della Soffitla del Duomo) pag. J9. 

(i) Questo Architetto insieme con un suo servo muratore, Iacopo 
lA>nd>ardo, venne espressamente da Roma li Maggio 1384 per diri- 
gere i lavori della soffitta, e andò ad abitare in Via S, Felice presso 
suo fratello Antonio detto Pugnino, al quale 1' amministrazione del- 
1' opera della cattedrale pagava Lire 56 al mese per alloggio, vitto o 
biancheria. Più lardi il Capriani fece venire da Roma un suo ni|H)tc di 
nomo Giovanni, c allora prese quartiere nelle stanze dell’Opera. Quan- 
do al termine del lavoro, o precisamente ai 13 Settembre del suddetto 
anno, Francc.sco tornò a Roma, si ebbe in regalo N.® 6 cucchiai d'ar- 
gento 0 libbre Ì8 di formaggio marzolino. ( Archivio della Curia Vesco- 
vile, Libro precitato, |>ag. 61, 81 ed 83.) 

(.3) Ivi pag. 89. 
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nella crociata. Si veggono in questa a poca distanza 
da un grande ovale entro cui è scolpita un’ immagine 
di Maria Vergine assunta in Cielo, i busti di S. Vit- 
tore e di S. Ottaviano , il primo dalla parte della cap- 
pella di S. Paolo, r altro da quella del SS. Sacramen- 
to. Figurano nella navata maggiore il busto del pon- 
tefice S. Lino verso il presbiterio, quello di S. Cle- 
mente in prossimità della porta : e attorno ad un altro 
ovale che centra la soffitta e dove è il simbolo dello 
Spirito Santo , sono collocati nella parte superiore i due 
busti dei Santi Vescovi Giusto ed Ugo, nella inferiore 
quelli delle Sante Vergini e Martiri Attinia e Greciniana. 

Una consimile impalcatura lavorata a belli inta- 
gli, quantunque non messi a oro, e decorata delle 
armi gentilizie delle famiglie e degli stemmi di alcune 
corporazioni che concorsero alla spesa di queste opere 
d’ ornamento (') , fu pur costruita nella detta epoca in 
ambedue le navi laterali. Fu edificato a tergo dell’ ai- 
tar maggiore il coro, esistito fin allora in un recinto 
ohe occupava la navata di mezzo, appena sceso il pre- 


(I) Quando nel 184S furon demolite le soffitte delle navi laterali 
(parte de' cui avanzi si trovano adesso in un dei loggiati superiori delta 
canonica ) le dette armi tutte d' intaglio del Paolini vennero copiate al 
di sopra degli archi della navata di mezzo come si vedono oggi; o ad 
osservarle in giro, cominciando dal primo arco di destra a scendere dal 
presbiterio, corrispondono ai nomi seguenti. 


1 Incontri' c Fei 
3 La Fraternità 

3 Veroni 

4 Babbi 

5 Lisci 

6 Gabbrelani 

7 Li stessi (ad onore di S. Orsola) 

8 Malespini 

9 La Fraternità 
IO Malici 


11 Incontri 

12 Idem 

13 Parissi 

14 Guarnacci 

13 I Bava (ad onore di S. Burbera) 

16 Loltini 

17 Ingbirami 

18 Minucci 

19 Guidi 

20 Vinta 


Cosi si legge nel già citato Libro di Entrala e d'Cicila per i laro- 
ri della loffìlla a pag. 70 e 78, ove i due stemmi che io questo quadro 


Digitized by Google 



32 


sbiterio (i): e da Leonardo HicciareHi, nipote del ce- 
lebre Daniello, vennero lavorati a stucco e fregiati de- 
gli stemmi di vario corporazioni e famiglie oblatrici (s) 
i capitelli d’ ordine corinto, che adornano le colonne o 
che furono dal medesimo Leonardo messi a oro (^). 

Nuovi lavori s’ intrapresero infine a restauro ed 
ornamento della cattedrale nel 1842, quando il nostro 


corrispondono ai numeri S e 9, spno indicati con le parole « dua stelle 
per la compagnia » : uno dei due scudi Gabbretani è notato col nome 
di « una S. Oraola > patrona di quella famiglia; e lo stemma di nu- 
mero 15, clic in sostanza è l'arme Bava, è chiamalo « una S. Barbera 
per li bavosi, a 

(I) Che questa fosse I’ antica situazione del coro Io abbiamo dalla 
visita pastorale di Monsig. Ceroni dell'anno 145i, ove si leggo che il 
detto Vescovo « Kisitaeil Chorum . . . quod est in medio . . . Bccle- 
siae » ( pag. 107 ). E sappiamo inoltro che in coro si tumulavano i Cano- 
nici (Archiv. Capii. Dolib. Lib. 15. pag. S5. 4.) il cui sepolcro è stato 
sempre Tino agli ultimi tempi in quel sito della nave di mezzo, oggi iu 
prossimità degli ultimi gradini del presbiterio. E ricordata quivi questa 
sepoltura sopra una marmetta del pavimento, inferiormente alla quale 
sono anche notati gli antichi sepolcri Inghirami, Visdomini e dei Cap- 
pellani. I corpi dei Vescovi erano de|iosti in una tomba praticala a qualche 
distanza dai gradini dell' aitar principale, nel centro della crociata. 

<S) Ad osservar questi''' stemmi coll'ordine islesso praticato per gli 
altri testò descritti, ma rifacendosi bensi dalla mozza colonna che è al- 
la gradinala per cui si scendo alla nave dotta del Rosario e terminan- 
do all' altra mezza colonna opposta, si hanno i scgueuti nomi. 


1 Municipio 
i Idem 

3 Incontri (Lodovico) c Fei 

4 Migliori (Marcello) 

5 Tani 
Sermolli 
Gotti 

Gabbretani 
Gotti 

10 Marescalchi (Sebas.) c Bonamici 
4 1 Compagnia del SS.mo Fiomo 
12 La stessa 


13 Incontri (Sig. Elisabetta) 

14 Idem 

15 Capriani (1' Architetto) 

16 Guarnacci e Fei 


17 Li stessi 

18 Inghirami 

19 Lisci 

20 Falconcini o Inghirami 

21 Minacci 

22 Vinta 

23 Municipio 

24 Idem 

(3) Libro d' Entrata e Uscita per « lavori della soffitta pag. 89 . 
Ignoro in qual' epoca i delti capitelli venissero successivamente 
imbiancali . 


I 
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' vescovo e concittadino Mons. Giuseppe Gaetano In- 
contri di benedetta memoria, sul disegno del volterra- 
no architetto Sig. Aristodemo Soiaini fò costruire a 
proprie spese il presbiterio di marmo con la gradinata 
per cui vi si ascende: e con le oblazioni del popolo 
vennero sostituite le ambrogette al vecchio smalto del’ 
pavimento, e alle guaste soflStte dello navi laterali le 
volte, dipinte dal fiorentino Gaetano Gori. In questa^ 
stessa occorrenza si rinnuovarono anche le basi allo 
colonne, le quali per esser composte di moli di pietra 
commesse con poca regolarità e proporzione, furono 
alquanto corrette e coperte quindi di una scagliola che 
finge il granito rosso orientale: e vennero pur rin- 
nuovate al primario ingresso della chiesa le pile per 
r acqua santa che portano incise nel piede le iniziali 
del nomo del già ricordato Mons. vescovo Incontri, 
donatore. 

Gettato questo sguardo sopra la fondazione e i 
successivi ampliamenti del nostro duomo , dobbiamo 
osservarne più da vicino le specialità. 

Il forestiere che si fa a visitare la chiesa catte- 
drale di Volterra, sia che la riguardi all’ esterno o al- 
r interno, vi scorge un’ architettura di stile tutto ro- 
mano. Questo carattere è nella fronte, che modesta e 
grave ad un tempo, è volta, giusta il costume prefe- 
rito in antico , all’ occaso. Al suo principale ingresso 
di solida struttura e tutto di marmo, due bianche co- 
lonne sorreggono 1’ architrave , e su di esse è girato 
im arco di finissimo lavoro in bella armonia con vari 
ornati di commesso a marmi bianchi e scuri che cam- 
peggiano nella interposta lunetta. È sormontato l’ arco 
da una fascia risaliente che si congiunge nella corona 
ad una cornice, la quale misura dà banda a banda tutta 
la larghezza del tempio: e ai lati di questo prospetto 
e proprio sulle due linee che ricorrono con gl’ interni 

3 



colonnati , gorgon da terra due costoloni o pilastri che 
si addossano alla facciata fino alla sua sommità, e quivi 
fiancheggiano una mostra di galleria ad arcate sor- 
rette da otto piccole colonne, che digradano in guisa 
da formare un frontone ad angolo ottuso. Poco più 
basso dal piano di questa mostra sei archi a manca 
ed altrettanti a diritta fan bordo al tetto delle navi 
laterali, seguendone la inclinazione ('): e alcimc fine- 
stre di forma circolare, orlate a larghe corjiici com- 
messe di marmi bianchi e neri rifiniscono con bell’ or- 
dine la decorosa prospettiva. 

Si leggono nella facciata diverse epigrafi, duo 


(1) Tanto la comico del tetto della nave maggiore , quanto quella 
[li il bassa, dello navi laterali sono ricorse in piano per tutto I’ ambilo 
esterno della fabbrica da questo ornamento di archi che non risalta co- 
me dovrebbe, a causa degli odirizi contigui alla chiesa: ma lo si può 
vedere assai bene dal loggiato della canonica, dalla chiostra del palaz- 
zo comunale, nonché da una terrazza che è in questo stesso palazzo 
nel quartiere d' antica residenza dei Priori o guarda la marina. 

L’ esterna fabbrica del duomo là dove ha P accesso dalla parte di 
Piazza, offre delle particolarità che mi sembrano degne di nota. Quivi 
sul muro del Coro 6 scolpita in pietra una targa con sei scudetti di- 
sposti a piramide capovolta che può ritenersi per arme Medicea , seb- 
bene somigli molto quella dell' antica casa Tignoselli. Dall' altro lato 
dello stesso angolo, sporge commesso col bugnato del muro un pezzo di 
fregio con sua cornice , tutto lavorato a fogliami in rilievo e con in 
mezzo uno stemma che io credo dei Beiforti; nel che è da scorgere un 
avanzo di qualche bel monumento demolito. Vedesi poi collocata per 
chiavo dell' arco alla porta d' ingrosso una bozza di marmo dove è scol- 
pito un dra,go o altro animale rampante, sotto di cui in carattere gotico 
è incisa I' epigrafe mortuaria di un tal Giovanni di Pino De’ Bossi, che 
era Capitano a Volteria nel 1309. E in questa bozza vi si loggon tutto- 
ra assai bene le parole s in aetema iacel pace . . . foannes d. Pini de 
rubt'is » e la data ucccxxxi. che sembra quella della di lui morte . 
Parlando io di questa memoria , non saprei come qui trasportata , col- 
1' erudito Sig. Iacopo Inghirami, ei mi avvertiva che il Capitano de’Ros- 
si avendo avuta una figlia di nome Bandecca maritala a Bocchino del 
celebro Ottaviano Beiforti, non era irr.igionevole il supporre che il detto 
De’ Bossi fosse morto in Volterra o per aver quivi in vecchiezza stabili- 
to il Suo domicilio, 0 per osservisi recalo a rivedere la figlia. 
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delle quali son collocate sotto quegli archi che fian- 
cheggiano r ornato della porta. L’ una a destra del 
riguardante è dell’ appresso tenore : 

lULIXJS III. PONT. MAX. URBI HUIC A CHRISTI 
RESURRECTIONE USQUE AD EIUS ASCENSIONEM lUBI- 
LEUM CONCESSIT QUO TEMPORE CUNCTI VOLATERRANI 
ET HUIUS DIOECESIS POPULI AC EXTRA NONNULLI IN- 
STINCTU DIVINITATIS PERMOTI TEMPLUM HOC CAE- 
TERAQUE AB IPSO PONTIFICE CONSTITUTA SUPPLICES 
DEOQ. DONA FERENTES CERTATIM PETIERE ITA UT 
TALIS CONVENTUS NUSQUAM SIT VISUS EX QUO DI- 
ONUM FUIT TANTAM FIDEM RELIGIONEMQUE MEMORp^E 
MANDARE AN. MDLI. COSMO MED. FL. DUCE IMPERANTE. 

L’ altra a sinistra è cos\ concepita: 

AD HANC. AEDEM lUBILEI CAUSA A GREGORIO XIII. 

IN SEX MENSES CONCESSI, AMPLIUS XXVCID DIOECESA- 
NORUM VENERUNT QUI OMNES ET VOLATERR. LIBE- 
RALI HOSPITIO ACCEPTI ET SALUTARI EUCHARISTIA A 
GUIDONE SERGUIDIO EPO CUIQUE PORRECTA REFECTI 
FUERE CIOIOLXVI. FRAN. MED. COSMI F. ETRURIAE 
MAGNO DUCE. 

E sulla medesima banda, a ripiombo deiroccliio 
della nave laterale, si ha la seguente memoria: 

PAULUS MAFEUS EQUES HANC TEMPLI RUENTEM 
PARTEM OB SUMMAM IM THEOTOCUM (’) VENERATIO- 
NEM CUI TEMPLUM EST DICATUM RESARCIVIT AN. SAL. 
MDXXXVIlI. 


(I) Vale Madre di Dio: 
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Nè è da passare inosservata un’ altra iscrizione 
che Si legge vicino al pietrame che adorna esterna- 
mente la porta della chiesa della Vergine Maria e 
che ricorda il pio e benemerito Dello Spera con queste 
semplici parole: 

MAGISTRI IOANNIS DELLO SPERA MEDICI EXIMII 

OSSA lACENT. OBIIT ANNO MCCCXX. 

Tré erano forse le porte che si aprivano in antico 
nella fronte del nostro duomo: e sebbene io non co- 
nosca memorie che di ciò ne convincano, mi par ra- 
gionevole il dedurlo da quella porticciuola che , costruita 
chi sa da quanto tempo, mostreggia a sinistra della 
facciata, e che per legge di simmetria, dovette avere 
la sua corrispondente dall’ altro lato. Non credo anzi 
improbabile che le tracce di questa terza porta restas- 
sero cancellate alla occasione di quei risarcimenti latti 
eseguire da ‘ Paolo Maffei nel 1538 sul muro della nave 
destra , conforme ricorda la scritta poco sopra riferita ; 
in quel tempo cioè in cui egli stava per erigere , come 
sappiamo , nell’ interno di detta nave il monumento al 
Vescovo di Cavallione. Vero è peraltro che in questo 
ipotesi le due anguste porticciuole sarebbero state più 
un opera d’ornamento che di comodità. (') 

(I) Non so se lo piccola porta che aprivasi dove oftgi è il monu- 
mento Incontri sia quella di cui scrive il (ìiorannclli che era murata 
anche ai suoi tempi c chiamavasi anche la Porta di S. Ugo, perchè 
nell' interno del duomo vi stava vicina 1’ urna contenente il corpo di .• 
detto Santo. Certo è che di questa porla si è parlato molto. Il Dottor 
linffacUo Pajìiini, elio circa il (780 tenne la carica di Operaio della 
cattedrale, in un suo lavoro SIS. sulla medesima, intitolato Opuseoló Pa- 
ino, esistente nella pubblica libreria, sostiene che la porticciuola in di- 
scorso era I’ ingresso al Nartece interiore, come [lortava la struttura pro- 
pria dei templi dei primitivi Cristiani; e parla dilTusamente del A'ar- 
ti-ce esteriore, del Lavacro, della Porla Speciosa e di altre appartenenze 
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Prendendo adesso a descrivere l’ interno del no- 
stro duomo , io non presumo di guidare i miei leggi- 
tori traverso alla oscurità di quelle indagini che ri^ 
guardano il di lui primitivo carattere. Non mancano 
tradizioni secondo k quali al modo medesimo che di 
tutti i più antichi templi si assevera anche del no- 
stro che non avesse per lunga età che un unico al- 
tare (<), e questo eretto ad onor di Maria. Alcuni ma- 
teriali vestigi , scoperti ora in questa ora in quella oc- 
casione di abbellimenti e di restauri, hanno pur fat- 
to credere che ima volta la nostra cattedrale abbia 
avuto un santuario diviso dal rimanente corpo dellq 
fabbrica; ed in certi emicicli di marmo trovati, sotto il 
suo pavimento, è sembrato ai pratici di archeologia sa- 
cra di riconoscere il luogo delle stazioni dei penitenti. 
Discutano a beneplacito gli eruditi siffiitte questioni. 

Il duomo di Volterra presenta oggi, come dicem- 
mo, la forma di un bel tempio a tre navi terminate 
ce croce latina. È lungo B.‘ 100 ( M.‘ 58, 36 ) compreso 
il coro; largo B.‘ 26 ( M.‘ 15, 17 ) ed ha una lunghezza 
di B.* 67 { M.‘ 39, 10 ) nella crociata, incluse le due 
cappelle che sono alle di lei estremità. 

Entrati la porta maggiore, (ì) si hanno alla de- 
dei duomo secondo r antica sua forma . .\lcuni poi si sono spacciali 
d' ogni questione col dire che la detta porta era stata costrutta per il 
passaggio dei morti I 

(1) Si vuole che il secondo altare cretto ip cattedrale fosse quello 
dedicato a S. Ottaviano, 6 che un antico ornamento dell' altare mede- 
simo fosso quel bassorilievo collocato su in allo nell' interno del duo- 
ano al di sopra della porta maggiore e che offre appunto l' imaginc del 
deUo Santo Eremita. 

(ì) Gli attuali battenti di detta porta vennero costruiti nel 1787 pel 
prezzo di lire 8*7 dal falegname Bernardino Pocci; {Amministrazione 
dell" Opera. Lib. 45. pag. 1*7 ) e la bussola interna di riparo presso la 
porta medesima fu un dono fatto nel 1862 dall' attuale Mons. Vescovo 
Giuseppe Targioni che la commise ad eseguire al legnaiuolo Paolo Ma- 
riani sul disegno del Perito Ingegnere sig. Dott. Gaetano Guerrieri , e 
spose in quest' opera oltre 1500 lire toscane. 
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stra su in alto quattro piccoli quadri di marmo incas- 
sati a fiore del muro, esprimenti- in mezzo rilievo il 
martirio di S. Regolo vescovo di Populonia e compa- 
gno dei ss. nostri Patroni Giusto e Clemente , nonché 
del santo eremita Ottaviano , nella loro emigrazione 
dall’ Affrica. Alla sinistra, altri tre simili quadri rap- 
presentano la traslazione del corpo del santo Eremita 
predetto fatta dal vescovo Andrea nell’ anno 820; ed 
ivi stesso un epigrafe narra come nel 1767 il sig. 
operaio Lino Falconani tolse tutte queste sculture di 
sul muro esterno del duomo ( dal lato orientale della 
cappella di S. Carlo ) perchè non andassero a deperire. 
La memoria dice cerne appresso: 

M. AET. 

D. OCTAVIANI OSSA EX HUMIEI AD 
AERAM SACELLO IN PRINCIPEM L'RBIS ECCLESIAM 
AB ANDREA VOLATERRANO PONTIF. SAEC. VIllI INEUNTE 
SOLEMNITER DELATA ET D.’REGULI POPULONENSIS PRAESULIS 
OCTAVIANO COMITIS EX AFRICA IN ETRURIAM 
' IN REIECTO CAPITE SUB TOTILA MARTIRIUM 
EXHIBENT ANAGLIPTICA (') MARMORA QUAE 
EXTERIUS SUB DIO ADPOSITA PERPETUITATIS CAUSSA 
HUC VOLUIT INSERTA LINUS FALCONCINI PATRICIUS VOLATERR. 

AEDIS MAXIMAE CURATOR 
POSTKRIS ERUDIENDIS POSUIT MONUMENTUM 
•ANNO OlOlOCCLXVlI 

Inferiormente ai quadri dove è eflSgiato il marti- 
rio di S. Regolo , si vede un prospetto di marmo 
( ornamento di un antico deposito delle reliquie di S. 
Ottaviano ) che nel 1678 si trovava tuttora presso 
r altare del santo istesso (*) . Su tal prospetto sono 

(I) Vale (1 figure, rilevale. 

( 1 ) Viait.-i pastorale di Monsig. Sfondrati. .\nno audd. pag. 39. 
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soolpiti a basso rilievo in quattro s|)ecchi di forma cir- 
colare il busto del S. Eremita prenominato , quello 
del martire S. Vittore, e i due dei santi confessori 
Giusto e Clemente : e al sommo , al centro o alla base 
di tal lavoro, si leggono tre scritte così disposte: 

A. D. VeeexX. FACTA FUIT TRASLATIO BTf OCTAVIANI DE LOCO 
I. Q. MIORAVIT AD URBEM ANTONIAM PER EPISCOPUM ANDREAM 

D. 0. M. 

DISPERSOS 
SANCTVARI LAPIDES 
OCTAVIANI MONVMENTVM 
SEDVLA PIORVM CVRA 
COLLECTOS 
HIC 

POSVIT 

A. D. CIDIOCLXXIV 

OCTAVUNUS ADEST PUOIL VULTERRAE REATl'S 
QUEM TULIT EX ULMO PRAESUL CLERO SOCIATUS. 

Continuando sopra la destra a entrare dalla jk ir- 
ta maggiore si trova il bel monumento eretto nel 18-10 
dal Cleix> alla memoria dell’ insigne nostro concittjulino 
Mons. Francesco Gaetano Incontri arcivescovo di Fi- 
renze . Il busto che qui si vede , sì bello per la sua 
espressione grave e divota e pei delicati lavori del sa- 
cerdotide indumento , è opera pregiabilissima del cele- 
bre scultore Aristodeìm Costo/i fiorentino ('). I rappor- 
ti e gli ornati sono di Matimw Falerni, fiorentino pur 
esso, il quale non senza maestrevole artificio studiò di 

(I) Essendo egli nato di madre voUcrrana, accettò col più alto gra- 
dimento r incarico di lavorare questa scultura, e non volle per la sua 
opera ette una tenuissima ricogniaiono. 
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adattarne lo stile a quel dinanzale destinato loro per 
base, e che non è altro se non che il paliotto dell’ aitar 
maggiore antico (^) opera di Mino da Fiesole (*). Si sa 
che alla spesa di questo monumento volle in gran par- 
te contribuire anche il Vescovo d’ allora, Mons. Giu- 
seppe Ghietano Incontri, che professava quasi per l’ar- 
civescovo Francesco suo zio sentimenti di divozione 
come verso di un santo . Ecco 1’ epigrafe che si legge 
al di sopra del busto. 

HONORI ET MERITIS 
FRANCISCI CAIETANI INCONTRII 
DOMO VOLATERRIS 
ARCHIEPISCOPI FLORENTINORUM 

CUIUS INSIONEM ERGA RES SACRAS DOCTRINAM 
EXCELLENTIA INGENII SANCTIMONIA VITAE 
OMNIS AETAS SUSPICIET SL’SPEXIT SUA 
KLERUS VOLATERRANUS 
IN STUDIUM PATRIAE DIGNITATIS 
EXEMPLUMQUE VIRTXJTUM CLARISSIMARUM 
IMAGINE DEDICATA F. C. 

ANNO R. S. MDCCCXLII. 

E al di sotto del busto medesimo è incisa in ca- 
rattere dorato quest’ altra memoria. 

FRANCISCO CAIET.\NO INCONTRIO ARCHIEP. FLOR. 

CUIUS NOMINIS CELEBRITATE PATRIA CONSECRATA 
CLERUS VOLATERRANTS 
GIVI MAXIMO 

. ANNO MDCCCXXXX. (3) 

(1) Il resto di questo altare col suo maguifico ciborio è nella pros- 
sima chiesa di S. Giovanni. 

(2) Mino da Fiesole fu ,'illieyo di Desiderio da Settignano, e mori a 
Firenze nel I486. 

(3) Il Chiarissimo P. Alessandro Checcucci delle Scuole Pie, allora 
professore di Belle LcUerc nel volterrano Collegio, poi soperioro del 
proprio Ordine nella provincia toscana, ebbe la sua gran parte nel ge- 
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L’epìgrafe collocata poco discosto alla destra del 
monumento sopra descritto appella ai lavori eseguiti 
in cattedrale nel 1842, ed ò dell’ appresso tenore: 

A. M. D. G. 

lOSEPH CAIETANUS INÒONTRIUS 
EPISCOPUS VOLATERRANUS 
DECURIONES MUNICIP. ET SINGULI .aVES 
TEMPLUM MAXIMUM 
AERE COLLATO 

LEOPOLDI II. M. E. D. ADAUCTA MUNIFICENTIA 
RESTAURANDUM ET EXORNANDUM CURARUNT 

VOTIS PUBBLICIS XIV lUN. AN. SAL. MDCCCXLIII 
PRID. FESTIVIT. SS. CORPORIS CHRISTI 
•RENOVATA SACRORUM VICE PERSOLUTIS. 

In una nicchia praticata sopra la porta, che mette 
alla Piazzetta della Misericordia, vedesi \m busto del 
pontefice S. Lino ('), eseguito in terra cotta invetriata 
da Luca della Ràbbia (*); dal che il leggitore può de- 
durre che si tratta d’ un opera degli ultimi del seco- 
lo XIV. 

Incominciando adesso ad osservare gli altari (*), 
il primo che ci si presenta secondo il giro che abbia- 
mo impreso è lo 


neroso progetto per la erezione di tal monumento; ed io rendo beo di 
grado questa lode all' ottimo e degno scolopio che mi lu per più anni 
amoroso maestro. 

(I) Nei primi tempi del governo di piclro Leopoldo questo busto 
Ggnrava sopra la porta della chiesa di S. Lino. 

Luca della Robbia fiorentino nacque nel 4388 e morì sui primi 
del 4400. 

(3) Gli altari della cattedrale sono in numero di tredici, non com- 
preso quello della cappella della Vergine Afaria; e sono tutti costruiti 
di bellissimi marmi , per lo più di vario coloro , con ornali di diverso 
stile. Solo gli altari delle navate hanno un' architettura quasi uni- 
forme; e sono sormontati da un arco sorretto da due colonne d' ordine 
composito, r uno e le altre lavorati in pietra serena. 
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' Altare di S. Giusto 

Fu ricostruito a spese della famiglia Giorgi, (che 
vi ha il proprio stemma) l'anno '1626, data che si leg- 
ge incisa nel fregio della colonna al corno dell’ episto- 
la. Vedesi a quest’ altare ima tavola esprimente Maria 
Vergine Assunta in Cielo, S. Giusto e vari altri San- 
ti protettori della città , pregevole lavoro del pittore 
fiammingo Pietro Candido Witter, o De Wit, (') che 
lo eseguì nel 1578 per commissione del pio capitano 
Francesco Del Bovino, di cui son ritratti nel quadro la 
imagine e lo scudo. 

Una piccola scritta in marmo posta su in alto 
fUor dell’ornato, nel corno dell’evangelio (*), ci av- 
verte che sono erette a questo altare le cappelle del 
titolo di Maria SSma della Neve, di S. Antonio detto 
dei Mimtcci e di S. Apollonia vergine e martire. E il 
rammentato capitano Del Bovino nel 1576 v’ istituì 
ad onore dei Ss. patroni Giusto e Clemente una per- 
petua uffiziatura {^) . 

Prima di giungere all’ altro altare si trova sul 
muro un piccolo scudo , ov’ ò scolpita una mano che 
impunga una spada con intorno tre stelle ; e sotto di 
esso è la seguente memoria ; 

IOANNES CLARUS DE BRABANZIA LOCUM TENENS PERILLUSTRIS 
DOMINI lACOBI DE I.ONOAVALLE CAPITANEI EQUITUM FER- 
DIN/VNDI II. MAGNI DUCIS ETRURIAE MERITISSIMI OBIIT 

(I) Questo pittore nato a Biirges nel 1548 lavorò col Vasari io Ro- 
ma 0 in Firenze; ed è autore del quadro della Natività di N. S. già 
prima esistito nella chiesa della nostra Badìa all' altare detto dei Vc- 
rani, ed oggi in S. Francesco. Nel 1604 il De Wit viveva a Monaco 
dove lavorava alla corte di quel Principe. 

(I) Il sistema di queste piccolo scritte in marmo è osservato in cat- 
tedrale a quasi tutti gli altari. 

(3) Archiv. Capit. Lih. SI delle Dclib. pag. 6 tergo. 
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VULTERRAE ANNO MDCXLV. MENSE lULII DIE X. CUItJS 
ANIMA REQUIESCAT IN PACE. AMEN. 

Aitare della Natività di Maria SStna 

Chiamavasi anticamente la cappella del Barbialla a 
causa di un benefizio ivi eretto nel 1426 da un bene- 
fattore di tal nome. Presenta questo altare nel mezzo 
deir arco lo stemma dei Colami, lo che fa credere che 
fosse abbellito da qualche individuo di questa antica 
famiglia , la quale fioriva nel secolo XV ; ma si devo 
per certo ad altro donatore la materia dei marmi che 
adomano di *presente l’ altare istesso, perchè negli im- 
basamenti laterali dei gradi si legge: 

IOAN. BATTISTA CHERUBINI SACERDOS VOLATERRANUS 
FECIT ANNO DNI. MDCCLXXII. 

Vi spicca una magnifica tela del cav. Francesco 
Curradi (*) esprimente la nascita di Maria Vergine ; 
e per quanto chi la riguarda possa aver 1’ occhio poco 
educato a rilevare il bello dei dipinti, tuttavia nel fis- 
sar questo quadro trova figure che lo sorprendono. È 
faceto secondo alcuni, se si abbia riguardo a certi det- 
tati donneschi, lo scherzo del gatto che stringe tra le 
unghie il suo topolino: e in molti bei modi potrebbe 
darsi alla occasione della nascita di Maria un mistico 
senso a quel curioso contrasto che presentano nella 
tela il bragiere e le rose. Il quadro fu restaurato nel 
1746 dal volterrano Ippolito Cigna. 

Vennero erette a questo altare le cappelle sotto 
la invocazione di S. Bartolommeo Apostolo denomina- 
to dei Colaini-, della Natività di Maria SSma detta 
del Barbialla, nonché di S. Girolamo detto dei Forti: 

(5) Quoto distinto pittore, di cui abbiamo in Volterra vario opere, 
nacque in una villa dei presai di Firenze nel 1570 e mori nel 1661. 
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ed appiè deir altare istesso ha il proprio sepolcro Mona. 
Giuseppe Gaetano Incontri, come lo accenna la seguen- 
te epigrafe : 


IN PACK 

HIC QUIESCIT lOSEPH CAIET.-VNUS 
lACOBI FELICIS F. INCONTRIPS 
EPISCOPUS ET PATRICIUS VOLATERRANVS 
ECCLESIAE PATRIAEQ. ADAMATOR 

QUI LEGITIS . ; 

CIVES QUOTQUOT ESTIS ET ADVENAE 
PRO EO QUIETEM COELITUM 
ADPRECAMINOR 

OR. DIE VI. APRIL. MDCCCXLVIII. 

AN. NATUS LXXIV. D. XXV. 

EPIS. XLII. 

Viene appresso lo 

Aliare della Presetìiazione 

Fu edificato da Simone Parissi , come si vede 
dallo stemma che è sopra il fregio delle colonne e co- 
me lo indica la scritta che è fuor dell’ornato verso 
la gradinata : 

HOC SACEUI-UM 
SIMON PARISSIUS 
MILES S. PAULI 
A FUNDAMENTIS 
EXTRUXIT 
ET DOTAVIT 
AN. DNI. MDLXXX. 

Ma sembra che pruna di questo tempo preludesse 
alla pia opera un altro benefattore, costruendo 1’ al- 
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tare in marmo, percliè nelle basi laterali dei gradi si 
legge r appresso memoria: 

PHILIPPUS MARTIXLINIUS VOLATERRANLS i 
ARRE PROPRIO FECIT ANNO MDLXXIII. 

Si ammira qui una tavola di bellissimo colorito, la 
quale esprime la Presentazione di Maria Vergine al 
tempio, e che fu fatta eseguire nel 1590 al pittore 
Gio. Batta Naldim (') pel prezzo di scudi 145 dal pre- 
lodato Simone Parissi, che negli anni 1588 e 1589 
istituì a questo altare un benefizio corale ed ima con- 
gregazione, ambedue sotto il titolo della Presentazione 
di Maria SSma. ' 

Son quivi eretti due altri benefizi parimente co- 
rali sotto r invocazione di S. Lucia e di S. Cecilia 
vv. e mm. 

Ascesa la prossima gradinata, e proseguendo il gi- 
ro sempre sopra la destra, si trova la 


Cappdlq, di S. Carlo 

t 

Al di sopra della sua porta è situato sull’esterna 
faccia il bel quadro di un Crocifisso dipinto nel IGll 
dal cav. Francesco Curradi , e conservato per molto 
tempo all’ altare della cappella gentilizia dei Sigg. Pai- 
concini nella chiesa di S. Agostino. Lo fece qui tra- 
sportare r attuale suo proprietario Nob. Sig. Canco 
Proposto Perzio Benedetto , maggiornato della prelo- 
data famiglia, quando si fu accorto che' era mal cu- 
stodito sotto il finestrone del coro di quella chiesa 

(I) Gio. Butt. Naidiui, nato in Fireitzo nel 1537, fu alliovo di la- 
co|H> da Pontormo e di Angelo Bronzino. 
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dov’era stato posto per dar luogo alla miracolosa imma- 
gine del Crocifisso detto di S. Pierino (•). 

^ La cappella in onore di S. Carlo fu cominciata a 
costruire dalle fondamenta tra il 1614 e il 1615 (*) 
con le oblazioni di alcuni divoti, i quali per tutto ri- 
cordo della loro opera posero quelle poche parole che si 
leggono nel dinanzale dell’ altare: 

AERE PIO 
A. D. 

MDCXXII 

La benedisse nel detto anno con solenne rito 
Mons. Vescovo Inghirami. Ma essa non era in origine 
quale è oggi ; poiché fu restam-ata ed abbellita nel 
1751, concorrendo fra gli altri alla spesa per la som- 
ma di scudi cento Mon. Carlo Filippo Incontri vesco- 
vo d’ Arezzo {^): e fu sottoposta a nuovi riattamenti 
negli anni 1771 e 1772 (*). 

Poco appresso, nel 1774, il Nob. Sig. cav. Guido 
dei Conti Guidi vi fé costruire il pavimento di ambro- 
gette, come lo indica l’ appresso memoria incisa in una 
marmetta del pavimento medesimo in prossimità del- 
r altare dal corno dell’ epistola: 

D. 0. M. OVIDUS EX COM. GUIDIS EQUES D. STEPHANl 

MARMOREUM HOC PAVIMENTUM EXTRUXIT A. S. 

MDCCLXXlin. 


(1) Questa dirota Imagioe fu portala in S. Agostino nel 18H, an- 
no in cui con decreto vescovile dei 30 Marzo venne traslatata alla det- 
to chiesa la cura Prioria di S. Pietro. 

(ì) Libreria pubb. Documenti Storico-politici. Filza 9. qnint. 33f - 
Archiv. Capii. Delib. Lib. 23. pag. 26 o Si ; o Tomo IV. dello Memo- 
rie pag. 10S. 

(3) Archiv. Capii. Oelib. Lib. 32. pag. 70 o 278. 

(i) Lo stesso. Delib. Lib. 33. pag. H7 120 e 433. 
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e vi edificò un nuovo altare di marmo che porta nel 
fregio dell’ architrave l’ epigrafe : 

PL'RPURATA MICAT HUMILITAS 

cosi bene allusiva alla dignità ed alla più cospicua tra 
le virtù del glorioso Borromeo, il cui quadro adornava 
allora l’ altare ridetto ('). Presenta questo nel grado 
le seguenti parole . 

GUIDUS EX COMITIBUS GUIDIS ANNO U. MDCCLXXIIU. 

Nel 1776 il Rmo Capitolo fornì a proprie spese 
la cappella dei sedili che la contornano, di im assito 
amovibile, nonché di una cantorìa ( demolita non son 
molti anni ) per im piccolo organo ; e deliberò di con- 
venirvi alla uffiziatura corale nei mesi d’inverno (*). 

Il S. Carlo è una cappella che , quasi dalla sua 
origine , andò decorata di vari quadri degni dell’ am- 
mirazione degl’ intelligenti ; ma grazie alle cure del 
già Sig. Provveditore dell’ opera del duomo, il Nob. 
Sig. Luigi b’edra Inghirami , secondate con zelo anche 
dai RRmi Sigg. Capitolari , si accrebbe tra il I8-12 e 
ISM di molti pregevoli dipinti qua e là raccolti da varie 
cliiese e oratorii dov' erano, por così dire , negletti ; e 


(I) Trovo che la tela csprimeiilo il S. Carlo era tuttora all’ alia- 
re della Cappella di queato nome nell’ anno 4685. 

(t) Archiv. Cap. Dclih. Lib. 32 pag. 70 e 499; o lib. 33. pag. 206. 
AltcRa la rigidezza del clima di Volterra , i Sacerdoti della nostra 
cattedrale praticavano in antico di congregarsi in duomo nei mesi in- 
vernali alla nOlziatura vespertina senz’ abito di coro e ravvolti nel loro 
tabarro; e trovo che tal costume durava ancora nel 4568. Si legge pu- 
re che il clero in qualche invernata assai fredda , coll’ aiinucnza del 
Vescovo, adempì alla ulTiziatura dello Ore in sacrestia ; e so ne ha 
I’ esempio negli anni 1715 o 1751 (Arcb, Capit. Uelib. Lib. 32 pagi- 
ne 35 0 180 ). 
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la detta cappella d. divenuta come una piccola pi- 
nacoteca . 

E primo quadro , postato interiormente sovra la 
porta d’ ingresso , rappresenta la Vergine col suo di- 
vin Fanciullo e vari siltri Santi . E volto di Maria , 
r atteggiamento del S. Bambino e quello dell’ Evange- 
gelista Giovanni, di S. Lorenzo e di S. Francesco de- 
stano r ammirazione di chiunque li riguarda . Questa 
insigne pittura trasportata in duomo dalla chiesa su- 
burbana di S. Chiara (') fu fatta eseguire da Suor 
Maria Inghirami benemerita abbadessa del monastero 
di quel nome, al celebre Baldassarre Franceschini vol- 
terrano (>). 

E quadro che si trova il primo alla destra di chi 
accede nella cappella è una tavola fatta qui traspor- 
tare nel 1842 dall’ oratorio di S. Antonio in Via nuo- 
va (3) . Rappresenta Maria Vergine con S. Antonio 
Abate e S. Bartolommeo Apostolo: ed è opera cui vari 
storici volterrani, tra i quali il Giachi, hanno creduto 
di Domenico Ghirlandaio ; ma per le osservazioni ac- 
curate fattevi modernamente da intelligenti pittori , si 


(I) La Chiesa subnrbana dello monache dì S. Chiara, chiusa insie- 
me col soppresso monastero nel 1810, era dedicala a S. Lorenzo e a 
S. Giovanni Evangelista; e la tela di cui parliamo, dipìnta per scudi 
!I6 nel 4655, ornava 1' aitar maggiore. Trasportata che fu in Cattedra- 
le, stette molti anni all’ altare dell’ SSmo Rosario, ove fu benedetta dal 
Sig. Canco Decano Francesco degli Useppi per servire alla divozione 
dei Congregati. Ma vedotosi che il quadro non aveva qui la sna luce , 
fu appeso in coro, di dove pas.sò alla cappella di S. Carlo nel 4842. 

(1) Nacque nel 4644 c morì nel 4689, Fu discepolo di Matteo Ros- 
selli e parla dìITusamcnte di lui il Dolt. Gaspero Amìdei nell'opera del- 
le Fortificazioni da pag. 353 a pag. 366 della seconda ediz. 

(3) Quest’ oratorio fu edificato da Flandolfo c da Pietro figli di 
Sempongio ed uomini della comunità, i quali nel 4 472 comprarono a 
bolla posta una casa detta la Loggia ed un pezzo dì terra per co- 
struirvelo . 
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attribuiace piuttosto a Fra Filippo IJppi ('). Benché 
questo quadro venisse assai bistrattato nel 174(> quan- 
do fu commesso a restaurare ad Ippolito Cigna , ciò 
non impedisce che se ne possano ammirare aneli’ oggi 
i distinti pregi. 

Segue una bella tavola eseguita nel 151(i da Leo- 
ttarcio da Pistoia lì), la quale rappresenta Maria Ver- 
gine col ttesù Bambino, S. Sebastiano , S. Stefano, S. 
Lorenzo e'S. Niccolò da Bari. P'u qui trasportata nel 
1784, epoca in cui venne interdetta pei’ la sua vetustà 
la primitiva chiesa prioria di S. Stefano, al cui aitar 
maggiore era situata la detta pittura: ed è pregevole 
per colorito e per naturalezza d’ espressione. 

Quanto alla tela ohe rappresenta il S. Carlo, del- 
la quale avvertii già che in antico adornava 1’ altare 
della cappella, è incerto tra gl’ intendenti se sia opera di 
Iacopo Empoli o di Matteo Rosselli (3), l’ imo e l’ altro 
rinomati pittori del secolo XVII. Non si può creilere 
bensì che sia lavoro di un unico pennello, perchè il 
colorito del Santo è dissimile da quello delle altre fi- 
gure. Vi si ammirano con soddisfazione i volti degli 
angeletti che fanno corona alla Vergine. 

Appiè del muro su cui ripiomba il suddetto qua- 
dro è il sepolcro di Mons. Carlo Filippo Sfbndrati con 
la seguente memoria: 

CAROr,. PHIL. SFONDRATUS MEDIO!,. EPl S 
VOLAT. NATALIUM SPLENDORE MORVM 
CANDORE PA8TLI ZELO CHARITATIS 
MERITO CI.ARISS. SPIRITI’ OR ID EI.EVATl’S IN 

(I) E dello Frale perché era alalo noviitìo carmeliUmi . Mori nel 
li3S d'anni 57; ed ebbe un nglio dello steaao suo nome. 

|i) Fu sdolSre del Fallorino di RalTacllo e famoso cOlorilOre . Mori 
a Napoli . 

(3) l.icopo da Empoli mori in Firbneé li(*l I6t0 di anni 8b, e .Mal- 
leo Rosselli iiorenliuo naiqué licl 1578 e mori nel 1850. 
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COELLM CORPORE HIC SEPULTUS lACHT SEDIT 
AN. II. MENS. IX. DIES XVI. OBIIT PISIS V. IDUS MA» 
MDCLXXX. 

.\j)j>resso è una tavola dipinta a secco e rappre- 
sentjxnte la Nascita di N. S. G. C. opera molto ben 
<x)nservata , massime nelle figure che sono nella pre- 
della 0 base del quadro. Era in antico nel convento di 
S. Girolamo; e indica da so stessa, come molte altre, 
il nome dell’ autore portando scritto « opus Benvenu- 
li loannis de Senis MCCCCLXX. Vi ha chi opina che 
lo pitture della base suddetta, esprimenti alcuni fatti 
della vita di Maria Vergine, siano lavoro di un altro 
secolo ed appartengano a Giotto, o a qualche bravo 
disceiK)lo della sua scuola (i). 

Non ci sazieremmo mai di ammirare un piccolo 
e grazioso quiidro che si trova appresso e che rap- 
presenta una Deposizione di Croce, opera del princiix; 
della scuola Senese , Giovanni Antonio Razzi detto il 
SodoììUL (i). 

Al di sopra di (juesto qmulro è una tavola assai 
pregevole che esprimo il Patriarca S. Giuseppe, credu- 
ta opera della piàma gioventù del Volterrano. Stava 
essji per lo addietro sopra la porta che comunica col 
duomo nell’ interno della cappella della Vergine Maria. 

Fu savissimo intendimento quello del già ricorda- 
to Sig. Provveditore dell’ Opera , Luigi Fedra Inghi- 
rami, di rimettere in onore quattro dipinti ovali, iier 
lo innanzi non troppo accessibili al forastiere , collo- 
candoli allato r altare distribuiti come si veggono in 
due per parte (^). Rappresentano la Natività e la Re- 


(1) Giotto nacque nella villa di Vespiguauo presso Firenze 1' anno 
Ii76 0 mori nel 1336. 

(t) 11 Sodoma mori nel 1334 d'anni 73. 

(3) Stavano prima .appesi in sacrestia. 
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siirrezioQe di N. S. (}. C., la Discesa dello Spirito 
Santo e 1’ Assunzione di Maria al Cielo; o sono cre- 
duti opera del felice pennello di Tomìnaso da S. Friano 
(') maestro dell’ Empoli . Appartenevano in antico ad 
un bellissimo ornato di legno, eseguito nel 1524 e ric- 
camente messo a oro, il quale serviva j)er ingrandi- 
mento dell’ aitar maggiore nelle solennità dell’ anno , 
ed aveva nel mezzo un’ apertura ovale in cui colloca- 
vansi i dipinti a seconda della ricorrente solennità (*). 

Sopra questi ovati , cosi dall’ uno come dall’ altro 
lìanco dell’ altare, si veggono due quadri che rappre- 
sentano una S. Caterina da Siena ed un S. Francesco 
Stigmatizzato; e sono copio cui trasse la |)rima da im 
originale di Guido Reni, la seconda da «Utro originale 
di Pietro Vanni il Gtcar gitagli ni volterrano stato già 
contadino dei Sigg. Incontri, e che dopo aver frequen- 
tato la scuola del nostro Franceschini , si recò a Pa- 
rigi ove si distinse per alcuni pregiabiU lavori , ed ivi 
mori in assai fresca età. 

L’ altare della cappella , opera di buona architet- 
tura, è costruito di bellissimi marmi, tra i quali si può 
osservare nelle colonne il marmo volterrano. Vi si ve- 
de un quadro che esprime un’ estasi di S. Maria Mad- 
dalena nella sua grotta di penitenza , e che stava pri- 
ma nelk Confraternita di questo nome presso la chie- 
sa di S.* Francesco . Resulta da una lettera del celebre 
Guido Reni al capitano Francesco Incontri che il di- 
segno di questo dipinto, ultimato nel lf>:34, e il ritoc- 
co della testa della Santa sono opei*a del Reni mede- 
simo, che fece eseguire sotto i propri occhi il lavoro 


(5) Questo pittore era di casa Manzoli . Mori nel 1570 di anni .il), 
^e<l c sepolto nella chiesii del Carmine a Firenze. 

(6) Quest' ornato che stette lungamente appeso in fondo al duomo 
in quel sito ove oggi è il monumento Incontri, passò a mio tempo tra 
Ju masserizie usate del fu Sig. Don Paolo Gennai Proposto di Koneolla, 



al discepolo ('nmmillo bicordri di Volterra, della lami- 
glia del Marchese Ottaviano ('). 

Proseguendo , si osservano alcuni piccoli quadri , 
uno dei quali rappresenta S. Gaetano, pittura del Cav. 
Cristofaììo Roncalli (*); quindi mi S. Giusto ed un S. 
Vittore patroni di Volterra , che si attribuiscono a 
Fraticpsco da S. Friano ; ed una Vergine col Bambi- 
no Gesti e S. Gio. Batta pregiabile lavoro di France- 
sco Brini. 

Segue una tavola a tenifxira con cornice di stile 
gotico , r una o T altra assai maltrattate dal tempo . 
Fu latta qui trasfiortare dall’ oratorio di S. Ixirenzo 
a Strada nel IStó (^); o gli intelligenti vi riconoscono 
la maniera di Aloaro di Pietro di Portogallo (i). Rai>- 
presenta una Vergine col S. Bambino in grembo, ed 
alla sinistra un S. Cristoforo e un S. Michele; alla 
destra un S. (tiuseppe e non so fiujil Santo Vescovo . 
(fon molta latii^a è làuscito leggere nella fasiàa di que>- 
sto quadro il nome Leostelli , che richiamerebbe la 
memoria d’ un' antica liuaiglia volterrana ( già pro- 
prietaria forse del di[ànto ) un individuo della quale , 
certo Giov. Pietro, ebbe credito di letterato circa il 
M40; ed un altro trovasi rammentato nel 1510 in im 
libn) deir archivio pubblico segnato di N. 2'A ed inti- 
tolato - Spese per il ('amerotto (•>). 

Si trova appresso una tavola esprimente una Deix)- 


(l) Giiirhi I’. li. pag. 200. 

(?) Nacque di padre Bergamasco in t*omaiancc nel l'i.'lS c mori 
nel 1020. 

(3) Archiv. Capii. Dcliti. I.ib. .38. pag. lOi e 120. 

(i) Alvaro di Pietro di Portogallo lìoriva nel Secolo XV. c i lavo- 
ri da esso eseguiti in Yollorra soii rammentali dal Vasari in line della 
vita di Taddeo Barloli. 

(.'>) Di cognome Leostelli vi fu pure un Nolaro Ottaviano che vi- 
veva nel l.'V>7. ( Lilircria pubb. Indice delle Scriilure della Badia. Par- 
te I. pag. 13 ). 
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sizione di Croce, lavoro del //osso tioreatino, (0 il qua- 
le tenne il primato nella scuola di Andrea del Sarto e 
fu uno di quei benemeriti che recò in Francia l’onore 
della toso,ana pittura. Quest’ opera fu qui traslocata nel 
)788 con approvazione sovrana dalla soppressa com- 
pagnia della Croce detta di giorno . L’ autore non la 
ccHidusse a termine, ma la lasciò peraltro a tal punto 
che basta a far rilevare quanto egli fosse retto e pa- 
tetico nella composizione dello sue figure e quanto fiero 
e fondato nel disegno. 

Ed eccoci a un altro bel dipinto a tempera ean 
cornice di stile gotico, il quale nel suo campo prima- 
rio rappresentsi una Madonna col S. Bambino sulle 
ginocchia e negli altri scompartimenti 1’ Arcangelo H. 
Michele, S. OioVi Batta, S. Ottaviano e S. Francesco, 
i/ nome dei quali tutti è scritto nella fascia. Quivi si 
legge puro che l’ opera venne eseguita da Taddeo 
Bartóli di Siena nel 1411 (-). Fan parte di (piesta ta- 
vola tre quadretti sovrapposti allo aguglie (ihe ador- 
nano la cornice: ed ò bcdlo il fregio della base sparti- 
tita in cinque piccoli campi, nei quali l’autore espres- 
se la Decollazione di S. Oiov. Batta, il miracolo della 
Santa Casa, quello di S. Galgano e <lelle Stimate di 
S. Francesco, fatti tutti allusivi ai soggetti superior- 
mente rappresentati nel qiiadro. Non si conosce che 
cosa figurasse in origine nel quinto scompartimento , 
j^oiehè il S. Ottaviano dentro 1’ olmo , che vi si vede 
oggi , è una cattiva pittura eseguita in tempi poste- 
riori, c precisamente nel 1588 da im tal Caimnilìo 


(1) II Rosato mon a parìgi noi ItUI. 

(2) Siccome Taddeo Barloli mori nel 1 ilO; so non ù ernmea la d.»la 
che si logffo nel dipinto, conviono ammoUerc che questo forse ncc\eìso 
gli ultimi tocchi da Domenico ni(»oto di Taddeo che avanzò molto nel- 
la pittura lo 2 Ìo. Sornndo il Vasari* Tatldeo Bartoli avrebbe lavorato in 
Volterra nel 
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Campana, il quale per questa fatica e per 1’ altra di 
aver "uasl^ito a destra del quadro un S. Antonio, eoi 
mettergli in mano una città e dargli le sembianze 
del S. Eremita Avvocato di Volterra, trovo che ebbe 
per sua mercede tre lire. Questa tavola che prima del 
. 1588 stava all'altare di S. Sebastiano, fu fatta qui 
trasportare nel 1842 dalla chiesa di S. Ottaviano di 
la d’ Era (<). 

Si trova in ultimo un’ altra tavola esprimente 
r Annunziazione di Maria SSma , opera molto prege- 
vole eseguita da Luca SipnoreUi da Cortona nel 1491 
(*). Stava essa all’ altare della cappella della Vergine 
Maria, ed avendo quivi sofferto per la caduta di un 
• fulmine, fu data a restaurare nel 1737 al volterrano 
Iftpolùo Cigna , che non usci troppo felicemente dal 
difficile impegno . Fu collocata in S. Carlo quando 
r altare della suddetta cappella venne scelto per cu- 
stodirvi i Sacri Caratteri esprimenti il SSmo Nome ; 
e nel 1851 il Sig. Operaio Inghirami avendola affida- 
ta per nuovi restauri alla intelligenza od accuratezza 
del pittore Garagalli fiorentino , videsi il bel dipinto 
quasi ricuperare 1’ originario suo effetto. 

Sono erette all’ altare di S. Carlo le cappelle del 
titolo di S. Carlo detto del Tozzo, dell’ Annunziazione 
(li Maria SSma detta di Ser dielino, di S. Anna, di 
S. Iacopo denominato dei Pagnini , di S. Salvadore : 
e vi è pure istituito un semplice Benefizio annesso al- 
la dignità Primiceriale. 

In questa stessa cappella trasferì dopo il 1776 lo 
proprie tornate la compagnia laicale di Santa Maria 
Maddalena Penitente, C*) Sodalizio che aveva in anti- 

(I) Archiv. Capii. Dclib. Lib, il. pap. 170. l." - I.ib. 38. pag. 98 
t.” - Libro d' Entrata c Uscita dal Ì5b6 al Ì5S9. 

(1) Morì in patria nel 13J1, tl' anni 8i. 

(.3) Arhiv. Capii. Dolib. Lib. 3S. pap. 499. 
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co il suo oratorio presso la chiesa di S. Francesco (•) 
Porta anche il nome di Compagnia del SSmo Sacra- 
mento, perchè aggregata alla Arciconfraternita di que- 
sto titolo eretta ih Roma nella Basilica di S. Lorenzo 
in Damaso (*): o j)erchè dal seno di lei ed a nomina 
de’ suoi membri si eleggevano i Deputati alla Ammi- 
nistrazione dei redditi per il culto della SSma Euca- 
ristia in cattedrale (3). La detta fraternità è stata 
sempre composta dei soli patrizi e dei nobili della cit- 
tà; ed ò suo precipuo distintissimo ufficio il servire in 
cura del duomo a tutte le sacre funzioni nelle quali 
ha luogo in forma solenne il trasporto del SSmo Sa- 
cramento . 

Esiste infine in S. Carlo la tomba gentilizia dei 
Sigg. Incontri, come viene indicato dalla seguente epi- 
grafe : 


D. 0. M. 

CAKS/Ul INCONTRIUS K. U. S. 
Sllil Stj'ISQUE ET ALEXANDRI I. C. 
FRATRIS AMANTISS. POSTERIS 
T. F. I. FILII MOERENTES F. C. 
ANNO UOM. MDCXXX. 


Usciti da questa cappella, si trova 1’ altra sotto 
V inxociiyÀono dei Miracoli del Signore, dotta altresì 
dcf Serguidi ed oggi comunemente 

Cappella del SSmo Sacramento 

Fu fatta costruire dal nostro Vescovo e concitta- 
dino Guido Serguidi e dal di lui fratello Cav. Antonio, 

(«) Visita paslor. dì Monsig. Sfondrali. Anno 1679. pag. 137. t.*’ 

<i) Ivi pag- 139. 

(3) Si leggo negli Atti della precitata visita che la Compagnia del- 
la Maddalena venne arricchita di mollissime indulgenze con Breve 
Pontifìcio dato in Roma li SO Giugno 16)5. 



«he erogarono in (juesf opera, ultimata nel 1592, la 
vispettabil somma di diecbnila ducati F*er la editì- 
(azione di quest:; cappella fu necessario demolirne un 
altra assai antica detta del SSmo Crocifisso, la quale 
occupava porzione tlell’ area destinata al nuovo lavoro; 
«1 un avanzo della cappella demolita, ricca di affre- 
schi sul gusto di quelli della Compagnia della Croce, 
(^mò tuttoggi vedersi in una piccola stanza a cui si ac- 
trede dfil sinistro lato dell’ altare della Madonna dei 
clierici . 

Sul pilastro clu' è a manca della cappella dei 
SSmo Sacramento, (^) a ripiombo del balaustro si legge: 

OLIDO RPUS VOLATKRR-^NUS AiXNO XVIII Stil EPI- 
SCOPATLS ET ANTONIUS SERGUIDIUS FRATER EQUES 
D. STEPH ANI XXXX. QUO COSMO FRANCISCO ET FER- 
DINANDO MEDICEIS MAGNIS ETRURIAE DUCIBUS A 
SECRETIS OPERAM NAVABAT SACELLUM HOC IN 
Qi:ORUMDAM PRAESEUTIM MIRACULORUM UNIGENITI 
FILI! DEI I. CPTI D. NOSTRI MEMORIAM IPSI DEO 
CONGRUENTER DOTATUM PIE DICARUNT ANNO A DEI- 
PARAE VIRGINIS PARTU ClOIOXCll. 

Questa cappella che fu sottoposta in vari tempi 
e segn:itamente nel 1710 ( 3 ) a dei costosi lavori di 


(I) Apparisce da un istroiiieiito ro_^. Ser Niccoia Matloiiari, Notaro 
vollerrano, che lino dal l'I'G il Serguidi crasi projiosto di eililicarc la 
detta cappella: e a tal uopo aveva ottenuto facollù di occupare all'ester- 
no del duomo quell'area che dicevasi il Canio. (Visita precitata paa. 
3i. t.o) 

(0 (iomincio la cappella a diianiarsi del Sacramento quanijp si pre- 
se a custodirvi la SSma Eucaristia che pi ima di questo tempo e pre- 
cisamente nel liti (come può riscontrarsi nella visita pastorale di 
Mons. Cavalcanti a pag. ii ) stava all'altare di S. Vittore, oggi di S. 
Ugo; 0 dopo il tfi7S ( come apparisco dalla visita Sfomlrati ) si nisln- 
iliva all' aliar ugiggiorc . 

(3) Arrhiv. C:ip. Delib. l.ib. 31. [sig. liti. 
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restauix) ed abbellimento, ha una volta ornata di stuc- 
chi da Ijeoììardo RicciareUi, quel medesimo artista 
volterrano che esegui i capitelli dello colonne nelle na- 
vate; e nei cinque principali specchi, nei quali è spar- 
titi, offro i seguenti aflreschi del valente pennello di 
Giovanni Bqlducci fiorentino (i). Nell’ ovale che è al 
centro, un Eterno Padre con alcuni angeli che so- 
stengono il libro portante le mistiche lettere Alfa ed 
Omega e nei quattro spartimenti dattorno, a rifarsi 
da quello che ripiomba sopra 1’ altare , prima il ritro- 
vamento di Glesù nel tempio, col motto - FiU quid /e- 
cisti nobis sic; - appresso, il miracolo delle nozze di 
Cana con la epigrafe - Vinum bonum servasti ttsque 
adhuc; - quindi la preghiera del Centurione colle pa- 
role - Donane non sum dignus; - ed in ultimo la . 
liberazione dell’ Adultera con la scritta - Ufn sunt qui 
te accusabant. - E per tutta la volta, entro formelle di 
vario disegno e trapezi Iwrdati d’bro, dipinse il Bal- 
ducci bellissimi ornati alla raffaellesca, e in quattro 
piccoli ovali situati negli angoli, simboleggiò in altret- 
tante flgure muliebri la Fede, la Carità, la Speranza e 
non so quale altra virtù. 

Sono opera dello stesso Balducci le due figure di 
donna dipinte ai lati dell’ occhio che sovrasta al fron- 
tone dell’ altare, nell’ ima delle quali, quella dalla par- 
te dell’ evangelio e che sta in atto di accarezzare un 
ugnella è significata l’ Innocenza; nell’ altra che accen- 
na ad una ferita fattale al cuore e porta scritta nel 
lembo della veste la parola - niors - è figm’ata la 
Colpa . 

Non so con cxirtezza se debbono attribuirsi allo 
stosso pennello altre quattro figure che si veggono nel 
muri di fianco al di sopra della cornice che li ricorre, 

(I) Il piUoro Giovanni Balducci fu discepolo di Giov. Battista Nal- 
dini, f mori a Napoli 1' anno 4600. 
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e delle quali lascio al leggitore lo interpretare il pre- 
ciso simbolo. Sono esse la figura di un uomo genufles- 
.so e atleggiato alla espressione di un interno dolore 
(I); quella di una donna in piede con in mano un tu- 
ribolo ; r altra ancer essa di donna stante in bella mo- 
venza di pietà ed, in atto di tener levata colla sinistra 
una tazza; finalmente una figura di donna assisa che 
impugna un fascétte di spighe. 

Gli affreschi che si veggono al di sotto della cor- 
nice sono opera di Agostino Veracini di Firenze; ed 
osservati in giro per la cappella, a riforsi dalla pri- 
ma figura di destra appena entrati, rappresentano il 
pontefice e martire S. Lino con al di sopra un picco- 
lo quadro ov’ è dipinta la di lui decapitazione . Suc- 
cede r imagine di S. Ottaviano che ha superiormente 
espresso il fatto del falconiere che trova il S. Eremi- 
ta entro T olmo. S’ incontrano di poi le figure dei san- 
ti vescovi di Volterra Ugo e Giusto, sulla prima delle 
quali à espresso il miracolo della manna risanatrice, 
sull’ altra la nota tradizione della prodigiosa fuga dei 
serpenti. E seguon le imagini dei gloriosi martiri M.a- 
rio e Vittore aventi ancor esso al di sopra del capo 
r affresco che ricorda il genere di martirio sofferto dai 
Santi quivi raffigurati (*). 

Passando ora ad osservare le altre particolarità 
della cappella, la prima cosa che ci si presenta alla 
destra del suo ingresso è 1’ iscrizione apixista sopra il 
se'polcro d’ un pubblico funzionario civile , di Volterra 
iscrizione così concepita ; 


(1) Riferisce il Cav. Kiiffaello Guarnacci nella sua Guida di 

Vo/lerra che il Balducci ritrasse in nn dipinto della volta le sembianze 
dello stucchisla Leonardo Ricciarelli. 

(2) Secondo alcuni il Balducci dipinse anche diversi affreschi nel- 
le pareti dalla cappella al di sotto della cornice; i lavori sniTicordali 
non sarebbero perciò tulli opera del Veracini. 
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D. 0. M. 

ALEXANDER CANONICI 
NOB. PATR. FERRARIENS. SENATOR FLOR. 
ANIMI MAONITUDINE 
REGUNDORUM PERITIA POPULORLM 
RERIPkl AGENDARUM DEXTERITATE 
SINGL'LARIS 
RELIGIONF, IN DEUM 
LIBERALITATE IN PAUPERF^ 
nONITATE IN SINGULOS ET GOMITATE 
NEMINI NON ACCEPTISSIMUS 
HIC SITi:s EST 

VOLATERRANA PRAETURA SEPTEM ANNOS 
OPTIME ADMINISTRATA 
ANNONA LATIS LEGIBUS RESTITI TA 
CIVILI SEDULO PROCLRATA CONCORDIA 
FATO INCRUENTE OPPRESSUS EST 
V. IDUS FEB. MDCCXXXVIII 
AN. AGENS SEXTUM SUPRA QUADRAGESIMUM 
AETERNUM VICTURUS . 

AEQTIUS PROVIDUS BENEFICUS 
PRAETOR. 


Segue una bella tela dipinta dal più volte lodato 
pittore Giovanni Balducct T anno 1591 , nella quale è 
rappresentata la espulsione dei profanatori dal Tempio, 
e sopra la cui cornice credo che si leggesse in addie- 
tro il motto « Fecistis Ulani sjieluncam latronum . 

Al di sotto di questo quadro è il monumento ono- 
rario eretto alla felice memoria del vescovo di Volter- 
ra Alessandro Galletti, con la seguente epigrafe. 
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MKMOKIAK IN AKVIiM (X)LKNDAK 
Al.EXANDRI OAU.ETTl EQ. PIllLIPPl K. EX PATRICIA 
GENTE ARRETINA STEPHANIANI ORDINIS EQ. SOLENSIS 
AC DEIN SANCTAE VOLATERRANAE ECCLF.SIAE I>ONTI- 
EICIS OMNIUM CONSENSI’ VIRI INCOMPARABIUS QUI YO- 
I.ATERRANA DIOECESI AD ANNOS XIV. I.ENITER ADMI- 
NISTRATA SINOULARI IN DEUM PIETATE RELIGIOSI- 
TATE MORUM RARA VITAE SOBRIETATE EFFUSIS IN 
EGENOS LARGITIONIBUS EXIMIO IN CI.ERICOS AMORE 
HUMANITATE AMPLISSIMA IN CUNCTOS ORDINES OPTI- 
MIS CONSILIIS STL'DIOQUE IN DIRIMENDIS PRIVATORUM 
lURGIIS MUNIFICENTIA IN SACRIS .VT-DIBirS CENSU 
DITANDIS AC KIRMIORI ELEO ANTIORIQI E FORMA RK- 
STITliENDIS CURA IN PATRIMONIALIBi:S SUAE ECCT.E- 
SIAE BONIS TUTANDIS EIUSDEMQUE AGRARIIS REDDI- 
TIBUS PECUNIA SUA A.MPLIANDIS IMMORT.AI.E NOMEN 
EST ADEPTUS SEI) EHI' PRAESUL OPTIMUS DIOECESI 
TER PASTORALI SOLICITUDINE PERLUSTRATA DUM 
MAIORA MOLIRETUR INORINO MORBO CORREPTUS MOR- 
TALES DESERUIT .MOERORE AC LACRA'MIS OMNIUM 
» SINGULORUM U'NIVERSORUMQUE ET MERITIS PLENU'S 
AD AETERNAM ABIIT BEATITI DINEM IV. NONAS lUN. 
ANNO REPAR. SAI.. CI3I3CCLXXXII. VIXIT ANN. LXXII. 
MENS. I. DIEB. 11. PRE.SBITER PHILIPPUS OALLET. 
FXJUES DOMINICI F. HAERES EX ASSE PATRUO REVE- 
RENTISSIMO RENOVATo IX1LORE rOKNOTAPlIIl'M PO- 
SriT . 


l 'n’ altra memoria si leof^e sulla mura"lia 'H pro- 
spetto dal Iato deir epistola, .a poca altezza dal jiavi- 
mento, del tenore che sejriie: 
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HKIC IN PACE XPTI QUIESCIT 
lOSEPH DE APOU,OMIS NOB. ET IC. COLLENSIS QI I 
CUM IN PLfRIBUS CTRURIAE DITIOMBUS UJDICIS OK- 
FICIUM KXERCIIISSET POST PITILIANENSEM ET LUNEN- 
SEM PRAEFECTURAM AD VOLATERRARl’M REGIMEN 
EVECTUS TRIENNALI MUNERE PENE ABSOLUTO AN- 
TEQUAM DEMANDATAM SIBI PISTORIENSEM PROVIN- 
CIAM ADIRET REPENTINO FATO CORREPTL'S OBIIT ID. 
OCT. LUSTRALI ANNO MDCCLXXV. VIXIT AN. LIX. D. VI. 
CAN. NICOLAUS VIC. QEN. COLLENS. ET .STEPHANUS 
FRATRl OPTIMO OB SINGULAREM AEQUITATIS ET CO- 
MITATIS LAUDEM SUMMIS ET INFIMIS UBIQUE CARO 
CUM LACRVMIS. P. P. 

Ed eccoci all’ alUire della Cupjiclla con bell’ orna- 
lo di pietra fiosolana coniiiosto di due fxilonno d’ ordi- 
ne Corinto che sostengono un architrave nel cui (‘re- 
gio sono scolpiti dalla parte del Vangelo lo stemma 
vescovile e dalla parte dell’ Epistola quello gentilizio 
Serguidi. In mezzo a detto fregio si legge 1’ epigrafe 
« ToUitc lapidcna » allusiva al miracolo della resurre- 
zione di Lazzaro, espresso con ben intesa composizio- 
ne e con tutta piacevolezza di colorito nella tavola 
sottoposta, op('ra eseguita nel ir>t)2 dal celebre dipin- 
tore Santi di Tito (^). Il dotto altare che ebbe per 
molto tempo la mensa sostenuta da due colonnette, di 
marmo con un imico grado di legno a rabeschi dora- 
ti, sul cui mezzo inalzavasi un tabernacolo anch’ esso 
in legno, (*) oggi è formato tutto di marmi bellissimi, 
specialmente fini e pregevoli nella esterna incrostatura 
del ciborio; ed ha un paliotto di giallo di Siena con 

(I) Nacque in Borgo S. Sepolcro . Gli anni I33S o 1003 furono i 
l uiiiini della suo vita . 

(i) Cosi era nel 1079, come apparisce dalla risita pasl. Sfoudrati a 
pug. 31. t.“ 
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rapporti di mai-mo bianco statuario , lavoro fatto ese- 
guire a proprie spese da mons. Vescovo Giuseppe Gae- 
tano Incontri nel 1814, quando ripose sotto la mensa 
deir altare lo venerate reliquie delle SS. VV. e MM. 
Attinia e Greciniana. 

Si trova sul muro di fronte nel corno dell’ Evan- 
gelio , assai verso terra , un’ altra scritta mortuaria 
cosi concepita: 


D. o. M. 

UBALDINUS UBALDINI PATR. AC SENATOR FLOR. 

EQUES DIVI STEPHANI 

PRO R. C. CELEBERRIMARUM ETRLRIAE CIVITATUM 
PLURIES MAONIFICUS OUBERNATOR 
ANNUM AGENS LXXIX SDO PRAETURAM OERENS 
OBIIT VOLATERRIS IX. KAL. OCTOB. MDCCXXX. 

ALOYS. IJBALD. PATRUO AMANTISSIMO 
M. P. 

Abbiamo appresso sul muro di flanco un’ altra 
pregevolissima tela di Giovanni Balducci, esprimente 
il miracolo della moltiplicazione dei pani nel deserto : 
quadro al di sopra della cui cornice -si leggono le pa- 
role « Facile illos discumbere », e che al modo stesso 
del dipinto che gli sta di faccia , sormonta 1’ ornato 
marmoreo di un monumento funebre, questo eretto pe- 
rò sul sepolcro di Mons. Vescovo del Rosso e portan- 
te r appresso epigrafe ; 


D. 0. M. 

OCTAVIO DEL ROSSO PATRICIA GENTE FLORENTIAE NATO 
VfTAE INNOCENTIA MORUM INTEGRITATE LAUDATIS- 
SIMO VOLATERRANAE FXCLESIAE XII KAL. MAIAS A.\. 
MDCLXXXI. EPISCOPO CONSECRATO QUI FACTUS FOR- 
MA GREGIS EX ANIMO IN SORTEM DOMINI VOCATIS AI) 
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ECCLESIASTICAM PERFECTIONEM INFORMANDIS SEMI- 
NARIUM DEDICAVIT DIOECESANOS CONGRESSUS AD EC- 
CLESIASTICI DECORIS ALGUMENTUM TER INDIXIT 
POPVLUM SIBI COMMISSUM SOLICITUDINE PASTORALI 
QUATER LNVISIT AVITUM SPLENDOREM SUPERGRES- 
SL'S PRIDIE KAL. lAN. MDCCXIV IN PACE XPTI QUIE- 
VIT VIRO OMNIUM VIRTUTUM ET ANIMI ROBORE 
SPECTATISSIMO LAUR. OCTAVIUS DEL ROSSO EQUES 
BAIUL. ORDINIS STEPHANIANI EX NEPOTE NEPOS IM- 
MORTALITATI CONSULENS AN. MDCCLXXII PIETATIS 
ET BENEVOLENTIAE PERENNE MONUMENTUM P. C. 

In sul pilastro che rimane a diritta di chi se ne 
viene dalla cappella si legge inciso sopra una lastra 
di marmo il breve con cui il Pontefice Gregorio XIII. 
annuendo alle istanze dei pii fondatori della cappella 
istessa, dichiara privilegiato 1’ altare che stava alloni 
j)er esservi eretto ; ed ecco il preciso tenore dell’ a[»o- 
.stolica concessione: 

GREGORIUS EPI S SERVUS SERVORUM DEI 
AD FUTURAM REI MEMORIAM 
O.MNIUM SALUTI CHARITATE PATERNA INTENTI IN- 
TER TAM MULTA PIETATIS OFFICIA QU^VE NOS PRO 
MUNERE NOSTRO CONVENIT EXERCERE SACR.^ INTER- 
DU.M L(«A SPECIALI PRIVILEGIO INSIONIMUS UT IN- 
DE FIOELIUM DEFUNCTORUM SALUTI AMPLIUS CONSU- 
LATUR QUOCIRCA UT ECCLESIA VOLATERRANA SI- 
MILI USQUE ADHUC PRIVILEGIO DECORATA AC IN EA 
ALTARE MIRACULORUM D. N. I. XPTI QUOD IBI A 
DILECTO FILIO ANTONIO SERGUIDIO MILITE MILITISI S. 
•STEPHANI PAPAE ET MARTYRIS COSTRUITUR ET PO- 
STQUAM CONSTRUCTU.M FUERIT HOC SPECIALI DONO 
ILLUSTRETUR AUCTORITATE NOBIS A DOMINO TRA- 
DITA CONCEDIMUS UT QUOTlfs .MISSA AD DICTUM 
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ALTARE CELEBKABITUR PRO ANIMA CUHJSCUMQUE FI- 
DELIS QUAE DEO IN CHARITATE CONIUNCTA AB HAC 
LUCE MIGRAVERIT IPSA DE THESAURO ECCLESIAE IN- 
DULOENTIAM CONSEQUATUR QUATENUS D. N. 1. XPTl 
ET BMAE. V. MARIAE ET BB. PETRI ET PAUL! APO- 
STOLORUM ALIORUMQUE SANCTORUM OMNIUM MERITIS 
SUFFRAGANTIBUS A PUROATORII POENIS LIBERETX'R. 

DATUM ROMAE APUD S. PETRUM ANNO INCARNA- 
TIONIS DOMINICAE MDLXXVIL KAL MAH PONTIFICA- 
TUS NOSTRI ANNO VI. 

Mi sembra degna di ricordanza la pietà del nob. 
sig. cav. Giuseppe Contugi Serguidi che nel 1825, es- 
sendo Operaio della cattedrale, ninnovò a proprie siie- 
se il pavimento alla capixella; e sulla tomba gentilizia 
Serguidi che è in mezzo del medesimo, sostituì al- 
r antica e guasta lapide , la seguente : 

SEPULCHRUM SERGUIDIAE GENTIS 
VOLATERRIS OLIM CLARISSIMAE 
TUM GUIDONIS SERGUIDII 
GENTILIUM SUORU.M GLORIA EPI YOLATERK. 

QUOD 

TEMPORUM IMPOTENTIA PENISSIME DELETUM 
lOSEPH CONTUCIUS SERGUIDIUS EQUES S. STEPHANI 
MARMORE ET TITULO 
AD POSTERORUM MEMORIAM 
.\EDITUUS DE SUO RESTITUIT 
ANNO MDCCCXXV. 

Furono erette all’ altare del SSmo Sacrameiìto 
le cap[)elle del titolo del SS. Oocifisso detto dei Ser- 
guidi e di S. Antonio detto dei Marchi. 

I lampadari in le^no dorato apposti ai lati della 
cappella, sembra che fos.sero intagliati net 158^1, so- 
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pra un liisogno dol Capriani, dai lavoranti doUa soffit- 
tai (^K 

Si ti*ova ai>i)re.sso la seguente memoria «Iella tra- 
shizione dei corpi delle Sante vergini, e martiri Atti- 
nia e Greciniana , rifxtsti coiiu! acconnanimo , dentro 
r ffitare del SSmo Sacramento. 

OSSA SS. ACTINKAE ET GKAEC1NIAN.\E 
QUAE MARTYRIl PALMAM 
SUH DIOCLETI.ANO ET MAXIMrA^O 
VOLATERRIS ADEPTAE SUNT 
SAECULO XIII INEUNTE REPERTA 
, ET INCRUENTE VORAGINE 

> EX PERVETUSTA I). lUSTI AEUE 
IN PROXIMIORI XpTO SERVATORI DICATUM 
PI llLICA SUPPLICATIONE TRANSLATA 
lOSEPHi caietjVni incontri EPI lUSSU 
HIC AD PATRIAE UECU8 ET PRAESIDIUM 
.SOLEMNI POMPA DECENTIUS RECONDITA 
PRID. NON. lUNIAS AN. SAL. MDCCCXIV. 

Ed eccoci allo 

Altare della Madonna dei Cherici. 

Ijr nobile famiglia Falconcini, come lo accennano 
i due stemmi scoljiiti su in alto a destra e a sinistra 
dell’ altare, fu quella che la decorò dei bei marmi che 
vi si vedon’ oggi. Ciò iieraltro non fu innanzi che co- 
minciasse almeno il .secolo XVIII poiché nei documen- 
ti anteriori a questo temilo si logge che T altare ri- 


(1) Vedasi il Uhro di eulrnta .■(! liscila” jivr i Lai-uri della so/pllii a 

;> 
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detto aveva i gradi di legno ; c duo piccole colonne , 
in legno aneli’ esse, sostenevano il piano della mensa, 
cho vuoisi esser quello medesimo , tutto consecrato , 
dell’ aitar maggiore antichissimo sul quale celebrò il 
Pontefice Callisto. 

Non son molti anni che il Rvmo sig. Proposto 
della Cattedrale nob. sig. Canonico Persio Benedetto 
Falooncini fece qui costruire a sue spese in onore di 
Maria SSma il paliotto di marmo bianco. 

Risalta assai il prospetto di questo altare , cer- 
to di non spregevole architettura, in grazia di quelle 
quattro colonnette di broccatello di Carrara con basi 
e capitelli di giallo di Siena, che imitano come il ve- 
stibolo di un tempio e circondano di maestà il taber- 
nacolo che custodisce il simulacro della Madre di Dio. 

I due quadri che si veggono ai lati di detto pro- 
spetto (bori delle colonne , rappresentano i santi mar- 
tiri Vittore e Mario, e sono creduti opera del Canigia- 
ni. Non si conosce peraltro I’ autore di quelle figuro 
in legno dorato, che esprimono al di sopra dell’ altare 
il mistero della deposizione di Croce . Vediamo bens"! 
che esse risentono assai dei primi tempi dell’ arte; ed 
io mi sovvengo di aver letto che provennero dalla ca- 
sa MafFei. 

Nella nicchia che è in mezzo all’ altare, sormonta- 
ta dalla scritta « mater admir.abilis » e da ima co- 
rona di marmo, sta riposta un’antica scultura in radi- 
ca di legno d’ olmo, esprimente una Vergine col santo 
Bambino in braccio, detta da noi la Madonna dei Che- 
rici ed anche la Madonna di Barbtalla. Era essa, pri- 
ma del 1500, oggetto di singoiar divozione al popolo 
di Barbialla suddetto presso Volterra, ov’era custodi- 
ta in un decente tabernacolo e di continuo lùsitata . 
Ma venuto un tempo nel quale, non saprei ben dire se 
per causa di 'straniere invasioni o per intorni scoiu- 
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pigli, si presoi’o ad oltraggiare empiamente lo e^so 
sante, avvisai-ono i buoni cristiani di sottrarre il di- 
voto simulacro agl’ insulti dell’ ira iconoclasta col na- 
sconderlo sotto terra: e qui rimase per sì lunga età, 
che venne dimenticato. Un Iwl giorno frattanto i gio- 
venchi di un aratore si fermano d’ improvviso sulla 
passata, nò per quanto s’ insista a tormentarli o per- 
cuoterR , vogliono tirar più oltre 1’ aratro . Sembra 
al bifolco e ad altri villici accorsi d’ intravedere nel 
caso qualcosa di men naturale: e dopo vari consigli 
essendosi preso a scavare il terreno vicino ai piedi 
dogli ostinati giovenchi, con meraviglia di tutti viene 
scoperta e riconosciuta 1’ antica statua della Vergine . 
Fu rimessa tosto in onore; o non andò guari che si 
costrusse espressamente per lei una chiesuola la qua- 
le divenne frequentata come un santuario. Sennonché 
tornando la località troppo angusta al concorso dei 
divoti, che vi ricevevano ogni giorno grazie segnalatis- 
sime, fu deciso di trasportare 1’ Emagine taumaturga 
in città e di collocarla in duomo. Disposto ogni cosa 
per questa traslazione, alla quale presero parto il ve- 
scovo e tutto il clero, accadde che, sebbene si sottopo- 
nessero a portar la statua uomini freschi di età e di 
vigore, essi non furon da tanto da caricarsela sulle 
spalle e da reggere all’ enorme suo peso; e solo i gio- 
vani cherici della cattedrale la trovarono facile e leg- 
giera al trasporto. Di qui 1’ altro nome di Madonna 
dei Cherici dato alla imagine. L’ altare dov’ e.ssa pri- 
mamente si venerava era quello che dicevasi di S. 
Vittore e che poi fu chiamato di S. Ugo; ma essen- 
dosi dovuta qui collocare 1’ urna che contiene il corpo 
di questo santo vescovo, si credè bene di trasferire il 
.sirnulacro della Vergine dove ò adesso; o ciò fu fatto 
nel 1046 (’). 

(I) Visita Past: di Mons. Del Hosso. Anno I68i. U>0. 
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Sono erette; a (luesto altare le cappello del titolo 
della SSnia Concezione, detta del Belìadmimi, di S. Mi- 
chele Arcangelo, detto del Tuccio, di S. Maria Madda- 
lena, dei SS. Biapio e Cristoforo, di S. Francesco de- 
nominato dei Sederini : e Fetlra Inghirami con un pio 
legato provvide die vi fossero praticate in perpetuo 
alcuno divozioni ad onor di Maria . Inferiormente ai 
gradi dello stesso altare ò il sepolcro di Mons. Pan- 
dolfìni con questa epigrafe : 


u. 0. M. 

LL'DOVICUS MARIA P.^UOLKINI 

PATRICItJS PISANUS EQUES S. STEPH.ANl P. ET M. 

BCCLESIAE VOLATERR.ANAE EPISCOPUS 
SEMEL SEPULTUS 

PLURIES QUOTIDIE IN VITA MORTELS 
ET INTER MORTUOS LIBER 
OBllT XV. KAL. lENU MDCCXLVl 
AF.TAT1S SUAE LXXl 
EPISCOPATUS \T:R0 XXXI. 

Proseguendo, si trova lo 

Altare di S. Oltamano. 

Sorgo esso in un vacuo le cui pareti nel 1411 
si adornavano tuttora di alcuni aflfreschi (') sul cui fon- 
do (lovea far bel risalto 1’ antico, comechò più umile, 
deiiosito dello reliquie del santo, al quale T^altare me- 
desimo è intitolato. È tutto di bianco marmo, e 1’ ur- 
na che si vede oggi è pregiabile opera di Raffaello di 
Giovanni doli da Sottignano, che la lavorò di com- 
missiono del Municipio j)ol prezzo di scudi 260 fiorentini 

(I) Aithiv. della Cur. Vcsc. Visita l’aslor. di Monsiij. Coi'alcowfi 
pag. i5. 
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(i), dal 1523 al 1527 (?). Fu fatta osopruire j>er isciof'lio- 
re un pubblico voto a S. Ottaviano, dalla'cui interces- 
sione ripeteva la città 1’ esser rimasta libera dalla jkj- 
ste, come lo dicono le parole inciso in parte sul coriR) 
«leir urna , od in parto sopra la base , che serve di 
jji^do all’ altare. 


DIVO OCTAVIANO 
PO. VOLATERR/VNUS ILLIL'S 
MKRITIS PESTII.ENTIA 
LIRERATL'S EX VOTO REFECIT 
ANNO SAEUTIS MDXXII. SEXTO KAL. MARTIAS. 

Trovo che nel 1685 il j?rado inferiore di quest») 
altare era di lo^no tinto in ceruleo con filettature do- 
rate, 0 la mensa di pietra (3). 

Sono scolpite in due riquadri, che sporgono ai fian- 
chi dell’ altare ridetto , dal corno dell’ epistola f arme 
del comune; dal corno del vangelo quella del popolo di 
Volterra (i): c sui riquadri medesimi posano due An- 

(1) Lire 13Ì8, 80. 

(i) Libreria pubb. - Documenti storico-polilici di Volterra - Filza 
5. quiot. 32. 

(3) Visita Paslor. di Honsig. Del Rosso, pag. 38. 

(t) L’arme anlìca ilei nostro Comune era uno scudo con cam|Mi 
mezzo bianco o mezzo rosso. Ma sorte lo fazioni dei Guelfi c Gbibelli- 
ni. .simboleggiate la prima dal grifo rosso, la seconda dalla biscia verde, 
in campo bianco, si cominciò ad usare ora I' uno, ora 1' altro stemma 
secondo che il governo della città era in inano dell’ una o dell’ altra 
fnzione. Vero è bensì che avendo ipiasi sempre , o almen più a lungo 
prevalso la |»arte Guelfa, il Comune non ebbe mai propriamente altr’ ar- 
me che il grifo; giacebò quando nel Iil8 reslaron padroni del governo 
i Ghibellini, costoro in ossequio dei Pisani che avcanli aiutali a vince- 
re 1’ opposta fazione , adottaron lo stemma della croce bianca in cam|>o 
nero. Nel 1!79 il nostro vescovo Ranieri Degli libertini, coadiuvato dal 
pontefice Niccolò III, clic spedi a bella posta a Volterra il Cardinal Le- 
gato, riasci a pacificare i due parliti; c fu allora che i cittadini richiama- 
ti gli esuli, condonatesi le reciproche otTese e. con pubbliche feste, giu- 


geli ceriferi <li Andrea di Piero di Marco Ferrucci o 
Ferruzzi, scultore del secolo XVI. conosciuto sotto il 
nome di Andrea da Fiesole ('). 

L’ altare di S. Ottaviano , per rescritto pontificio 
ex Audientia SSmt dei 13 Gennaio 1792, concesso 
dalla benedetta memoria della Santità di Pio VI. alle 
premurose istanze del nostro vescovo Ranieri Albata 
è dec(jrato in perpetuo della grazia della Indulgenza 
detta Gregoriana ad ogni messa che vi si celebra in 
suffragio di uno o più defonti dalle Dignità e Canonici del 
Capitolo della cattedrale, come se fosse celebrata all’altare 
di S. Gregorio in Roma (*): e a ricordare questo sin- 
goiar privilegio, i prefati Canonici sotto il di 31 Marzo 
dello stesso suddetto anno, ordinarono incidersi in mar- 
mo <iuella scritta che si legge appiè del pilastro che 
rimane a sinistra del riguardante, cosi concepita: 

A. P. R. M. 

EX PRIVILEGIO QUOTIDIANO A PIO VI 
DIE XIII. lANUARII ANNO MDCCLXXXXII 
IN PERPETUUM CONCESSUM 
MISSAE QUAE PRO DEFUNCTIS 
A DIGNITATIBUS ET CANONICIS 


raU nel tempio di Santa Maria perpetua amistà, in testimonio solenne 
di riconciliariono vollero che dei due stemmi so ne formasse un solo, che 
è r attuale del grifo alle prese colla biscia. Prima di questo tempo pe- 
raltro , c precisamente nel 1233, il governo della citta (che era stato 
lin' allora la Repubblica presso gli Ottimali) avea dovuto modificarsi 
per contentare il popolo, il quale sotto una sua speciale insegna, la Cro- 
ce rossa in campo bianco, reclamò la propria rappresentanza nella ma- 
gistratura, e prese ad eleggersi un capitano. Di qui le due armi del 
Comune e del popolo , le , quali bensì erano usate simultaneamcnlo o 
nuli' altro denotavano in sostanza fuorché 1' antica o nuova forma di 
governo . 

(t) Vedasi il Vasari nella vita di questo artista. 

(2) Il Documento autentico è nell’ Archivio capitolare alla filza 23. 
pag. 107 bis; eil esiste anche in copia nella pubblica libreria. 
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HinUS ECCLESIAE DUMTAXAT 
AD HOC ALTARE CELEBRANTUR 
VALENT AD INDULGENTIAM 
AC SI SUPER ALTARE 
S. GREGORII DE URBE CELEBRENTUR. 

Le altre memorie, che quivi stesso si vigono ap- 
poste, appellano ad alcune straordinarie supplicazioni 
praticate in occorrenza di pubbliche calamità, ed a 
grazie ottenute per intercessione del santo nostro av- 
vocato Ottaviano. Ecco il tenore di queste diverse 
epigrafi : 


D. 0. M. 

AD OBTINENDAM PLUVIAM CORPUS D. OCTAVIANI 
SOLEMNI RITU ET POMPA FUIT ITERUM 
PUBLICE EXPOSITITM DIE XX ET XXI MAH MDLXXXV. 


D. 0. M. 

AD PRAECAVENDAM PESTILENTIAM 
CORPUS D. OCTAVIANI SOLEMNI RITU AC POMPA 
PUBLICE EXPOSITUM 
SUPPLICITER VENERATA EST 
CIVITAS VULTERRANA 
DIE II ET IH SEPTEMBRIS A. D. MIWLVI. 


D. 0. M. 

AD SERENITATEM AERIS IMPETIUNDAM 
ET AD AVERTENDA DIVINAR IRACUNDIAE FLAGELLA 
QUIBUS UNDIQUE CHRISTIANUS ORBIS AFFLIGITUR 
SACRAS RELIQTHAS 

DIVI OCTAVIANI AMANTISSIMI PATRONI SUI 
AD ARAM MAXIM.AM PER BIDUUM EXPOSITAS 
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FT SUPPLICI LUSTRATIONE PER liRBEM DF.LATAS 

UNIVERSI civnmi ordines 

SOLEMNI AC PIISSIMO RITU VENERATI SUNT 
UIE XII ET Xm KEBRUARII MDCCVII A. 1. 


DIVO OCTAVIANO OONK. 

QUOD 

CIVITATEM HANC PATROCINIO 
AOROS FAU6T1TATE REANTOIT 
CLERUS POPULUSQUE VOLATERRANUS 
OR ACCEPTA ILGITIOl BFJ<EF1CIA 
GESTIENTIBUS ANIMIS 
TRIDUANA SOLEMNIA MFJklOR 
INSTAURA VIT PERSOLVIT 
SEPTEMB. AN. MDCCCXLIV. INCIPIENTE. 


Sono eretto a (]iiesto altare le due cappello riuni- 
te del titolo di S. Ottaviano o tli S. Bartolommeo, dette 
dei Beiforti’, (juella di S. Gherardo o T altra di San 
Galgano . 

La mostra di quella cantoria che soprasta all’al- 
tare prenominato, o sembra largii baldacchino col suo 
parapetto, è un lavoro d’ intaglio in legno contempo- 
raneo alla costruzione della soffitta: c venne colorito 
e messo a oro nel 1581 da Giov. Pnnln Bnaset/.i vol- 
terrano ('). 


Altnre Maggiore 

1/ illusti*e arcivescovo di Pisa mons. Ranieri Al- 
bata , che serbò mai sempre sjiecialc affetto per la 

% 

(I) Arrliiv. ciclla Ciir. Yes. ÌÀhro d' cnlrata r ilarità pei lavon 
della soffìHa pag. e s(*g. 
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chiesa di Volterra stata già la prima sua sposa, fu il 
generoso donatore di questo altare formato tutto di 
marmi la cui qualità, con is(]uisito tratto di gentilezza, 
egli volle flnanco proposta alla libera scelta dei nostri 
intendenti : e il detto altare fu consacrato solennemen- 
te da mons. Giuseppe Gaetano Incontri, la domenica 
7 agosto 1831. 

A quest’ e})Oca era già stato rimosso da molti an- 
ni il ciborio, o come lo chiama meglio il Vasari, il 
tabernacolo del Sacramento, uscito nel 1471 di sot- 
to lo scalpello del celebre Mino da Fiesole ; e del- 
r altare antico, riconosciuto dai nostri maggiori angu- 
sto troppo rispetto alla località ed incomodo alla cele- 
brazione dei riti solenni, non eran quivi rimasti che il 
solo paliotto 0 la mensa aggrandita fino dal 158 1 dal 
nostro architetto Capriani ('), il tutto nascoso perfino 
da rapporti intagliati in legno e da un dinanzale 
amovibile . 

Ih quanto formava prima il bell’insieme dell’ope- 
ra veramente artistica di Mino qui non si veggo- 
no oggi, sebbene spostati un poco dall’antico sito, che 
quei due angoli ceriferi che il Vasari stesso dice con- 
dotti tanto bene e con diligenza (% e che genuflettono 
sui capitelli di due antichissime colonne di marmo sca- 
nnate ad elica, del cui pregevol lavoro non si cono- 
sce r autore . 

A tergo dell’ altare ò il coro, la cui volta insieme 
con gli archi e le pareti laterali erano ornate in ori- 
gine dei belli affreschi del valente pennello di Niccolò 


(I) Libro (V mirala e viicita prccit. pag. 95 — I.fggpsi nella Visi- 
ta pastor. Sfomlrali dell' anno 1678. a pag. 8. che anclic a quell' opo- 
f.a il suddetto altare, riusciva « satis aiiijuntum prò cpix-opalibuf fimrlio- 
nibus » c che era stato necessario aggrandirlo di nuovo, cosi nella 
mensa corno nei gradi, con assi colorile a marmo. 

(4) Vasari — Vito di .Vino da Fitsok — in fine. 
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Cercignani detto il Pomarmice, (•) che vi aveva rap- 
presentato il transito di Maria Vergine, la di lei as- 
sunzione ed altri misteri, dei quali trovo che rima- 
neva ancora qualche vestigio al tempo di mons. Pan- 
doKini . Ma oggi non abbiamo più altro di queste 
pitture che 1’ Eterno Padre , che si vede nel centro 
della volta: e gli altri ornati sono un lavoro eseguito 
nel 1842 dal fiorentino Gaetano Gori (*). 

Sono contemporanei alla costruzione del coro e 
rimontan perciò agli ultimi anni del secolo XVI gli 
stalli, ove seggono i canonici e la cattedra quivi collo- 
cata pel vescovo , la quale un tempo dovette esser 
pregiabile per una minutezza di scorniciature e d’in- 
tarsi di cui rimangono molte tracce anche adesso. I 
due seggi attigui portano scritto sul postergale, il pri- 
mo « loctts archidiaconi , * il secondo « locus archi- 
presbyteri . > 

I sedili dei cappellani sono una riduzione fatta nel 
1827 di due ben lavorati mobili che stavano nel corpo 
della chiesa sotto il presbiterio, al luogo delle così 
detto panche dei Priori; o il leggìo, modernissimo nel- 
la colonna eseguita dal legnaiuolo Paolo Mariani, che 
riattò pure le due maggiori facce della piramide,, ci 
fa ricordare quello magnifico tutto di bronzo che sta- 
va nell’antico coro, e che dal Conte Federigo, nel 
saccheggio memorando del 1472, fu portato ad Urbino. 

Proseguendo il giro sopra la destra, si trova lo 

Altare di S. Ugo 

Era anticamente chiamato di S. Vittore, e prese 

(t) Niccolò Cercignani delle Pomnrance mori di 7S anni nel 15S8 
0 lasciò un liglio di nooao Antonio, nnch’ esso pittore, che lavorò nello 
lunette della maestosa loggia di S. Maria Nuova a Firenze. 

(i) in questa occorrenza per via di rappelli o di cortine furon ri- 
messi alla randa gli angoli e la zona della vela che forma la volta, nella 
cui costruzione i nostri antichi non si cran curati di troppa esattezza. 
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il suddetto nomo dopoché ai 9 Febbraio 1648, {*) vi 
furono trasferite le venerate reliquie del vescovo S. 
U{?o, le quali per lo innanzi stavano in un deposito di 
marmo che formava la mensa dell’altare della Nativi- 
tà di Maria SSma, o come allora dicevasi, della cap- 
pella della Madonna di BarbiaUa (*). 

Fu il Cav. Attilio Incontri che nella sua singo- 
lar devozione verso S. Ugo fò costruire nel 1644 
r altare e' l’ urna di marmo ove si custodiscono di pre- 
sente le venerate ossa del S. Vescovo : ed è perciò 
che il detto altare porta scolpito ai lati lo stemma 
gentilizio Incontri, frattanto che nel corpo dell’ urna, 
la quale per ragione di simmetria, venne lavorata sullo 
stesso disegno dell’ altra di S. Ottaviano , si leggono 
queste parole 


ATTILIL'S INCONTRIUS 

INTER EQUITES S. STEPHANI PRIOR AUSTRIAE 
on INGENUA BENEFICIA EREXIT 
AN. SAL. MDCXEIV AETATIS SUAE LXIV. 

Trovo che nel 1678 si biasimava che sulla mensa 
(li questo altare si tollerasse ancora un grado lavora- 
to in legno (3). 

Son quivi istituite le cappelle del titolo di S. Vitto- 

(I) Si trova scritto 9 Febbraio 4647; ma ricordi il leggitore I' an- 
tico uso fiorentino di non incominciare I' anno, o meglio, di non rinnuo- 
varo il millesimo, prima del 35 Marzo, festa dell' Annunziazionc di Ma- 
ria V'ergino , per cui 1' anno cosi computato dicevasi ah fncarnaliotu. 

(i) Si riferisce nella visita pastor. di mons. Sfondrati anno 4678. 
pag. 40. che il corpo di S. Ugo riposto nell’ ama ov’è adesso • educium 
fuit ab ara cappellat . . . . B. M. V. de BarbiaUa: » ed ivi .stesso a 
pag. S8. leggiamo che la delta cappella, fondata fino dal 4 436 da Iaco- 
po soprannominato il BarbiaUa, era eretta come oggi all' altare della 
Nativitò. — Vedasi anche nello memorie per servire al BoUabdo, come 
la rucognizione del corpo di S. Ugo fatta nel 4647, venno seguita « ad 
Cappellani de BarbiaUa. » 

0) Visita Fasi, prccil. pag. 40. 
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re martire, di S. Uffo, di S. Donato, di S. Giuliano e 
di S. Girolamo detto dei Giugni. 

•Iju cantorìa, che ancora da r^nesta parte fiancheg- 
gia esternamente su in alto T arco del coro, ò opera 
contemporanea all’ altra simile della quale ho parlato: 
ed il piccolo organo, che quivi esisto, fu costruito nel 
1829 da Giosuè Agatì di Pistoia in provvisoria sosti- 
tuzione ad un altro grandioso organo ormai debole e 
guasto che era stato fatto da Cesare Romani di Cor- 
tona nel 1(501 . ' 

' Entrando adesso in quel vestibolo che è tra la 
porta così detta di piazza e la interna bussola, fatta 
eseguire da monsig. vescovo Giuseppe Gaetano Incon- 
tri sopra un ben inteso modello del sig. architetto Ari- 
stodemo Soiaini, si trova superiormente all’ usciuolo 
per cui si accede alla cantorìa una iscrizione in mar- 
mo commemorativa la copsecrazione del duomo fatta 
dal Pontefice Callisto, ed è del seguente tenore: 

D. 0. M. 

CAUSTUS SECUNDUS POXTIFEX MAXIMUS CT:m ROMAM 
E GAU.IA AD I>0NTIFICATUS CORONAM SUSCTRIENDAM 
PROFICISCERETCR VTI.TERRAM PERMEANS TEMPLtJM 
HOC VIRC.INI IN COEIJ'M ASSUMPTAE DICATPM XII. 
CARDINAUnUS PISARUM ARCHIEPISCOPO ET QITNQEE 
EPISCOPIS CTTM ROC.ERIO VULTERRARU.M ANTISTITE 
INTERVEMENTIRUS SOEEMNI CELEBRIQEE POMPA CON- 
SECRAVIT MAL'RITANI YICTORIS SACRI CAPITIS AITIO 
OBDUCTI DONO lUAISTRAVIT AC OMNIBES IDEM SlNGtJ- 
LIS ANNIS PIE ADEUNTIBUS OCTENIS DIEBUS VIGINTI 
DE INIUNCTIS DIES INDLXXIT XIII. KAL. IL'NH CLTUS 
lAM lAM LABENTEM MEMORIAM EX VETHSTISSIMIS 
MONL'MENTIS DEPROMPTAM LUCAS ALAMANM.'S EPI- 
S(X)in;S VOLATERUANES E TEMPORIS FAUCIBUS AR- 
RIPUIT MARMOREOOEE HOC LAPIDE AETERNAVIT VI. 
IDES MARTI.AS MDCX. 
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Tornati indietro dal detto vofrtibolo , abbiamo al- 
la destra la 


Cappella di S. Paolo 

E dessa intitolata alla miracolosa conversione del- 
r Apostolo delle genti, ed è im bel monumento della 
religiosità di un celebre agnato della nobile famiglia 
dei Sigg. Inghirarfli dai Ponti, il Glenerale Iacopo mar- 
chese di Montegiovi, ammiraglio supremo delle galere 
della religione di S. Stefano, detto il Flagello dei Bar- 
bareschi e dei Turchi per lo tante Imprese gloriosa- 
mente compite contro di loro. 

Il pio e valoroso generale (•), che erogh nella co- 
struzione di questa cappella la cospicua somma di ben 
trentamila scudi, ne fece fare il disegno a Gherardo 
Silvani architetto fiorentino (*): e implorato nel 1607 
dal capitolo dei RRrai. sigg. Canonici della cattedrale 
r area per T attuazione dell’ opera C), nel 1615 l’eb- 
be compita. 

Dalle memorie che esistono nell’ archivio della fa- 
miglia del prefato fondatore siam fatti certi che i 
marmi dei quali ò tutta incrostata la cappella così nelle 
pareti come nel pavimento, erano stati raccolti con 
gran premura dallo stesso sig. ammiraglio Iacopo fino 


(() Il geuoralo Iacopo Ingliiramì mancò ai vivi li 3 Gemuiio IGÌ3, 
c fu sepolto nel sollorraneo della cappella da sè Gatta edificare. 11 detto 
.sotterraneo visitato, me presente, li 4 Agosto 1368 ò lungo metri 3, 40 
largo metri 3, 15; alto metri I. 70; ed lia a ripiombo dell’ esterna lapi- 
do o chiusuolo uno scalino per comodo di dii vi scendo. 

(J) Nacque nel 1.570 c mori ottuagenario. 

(3) Fu poi nella capitolare adunanza tenuta il sabato 8 Dicembre 
1608, che venne definitivamonlo assegnato per lai-ostruzione della cap- 
pella il posto davanti la sagrestia: e i canonici conseniirono clic il di 
lei ingresso fosso praticato ove si vede oggi. ( Notizie trailo daU’Arclu- 
vio Inghirami o dalla visita |»astorale Sfondrali ). 
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dal citato anno 1607 ; e quali a quest’ epoca stavan 
per essere trasportati a Volterra dal porto di Vada, 
come il frontone dell’ altare ; quali erano a Firenze 
sotto r opera del marmista e dell’ intarsiatore , come 
le basi delle colonne col sovrapposto ricco scudo. Una 
bella qualità di broccatello, dono fatto al Generale dal' 
Granduca Ferdinando I, si trovava in consegna del 
sig. Cosimo Latini provveditore della R. Galleria; al- 
cuni pezzi di giallo erano in pronto per esser la- 
vorati sotto le logge delia nostra canonica. E nello 
stesso suddetto archivio è una nota su cui si legge 
partitamente il peso di tutta questa preziosa varietà 
di marmi che , quali greggi, quali lavorati occorse far 
carreggiare a Volterra. 

Vuoisi che quelle quattro spere di pietra detta 
cotognina, che adomano la cappella nelle pareti, siano 
delle antiche cave di XJlignano, villa dei sigg. Inghi- 
rami : e che il micino Montenero , proprietà anch’ es- 
so dei detti signori, abbia sommininistrato il marmo 
delle colonne dell’ altare e dei pilastri che reggono 
l’arco (<); ma a me non consta che appartenga alle 
dette cave altro che quella breccia adoperata nello sca- 
lone appiò del balaustro. 

La cappella ha una ricca volta , disegno dell’ ar- 
chitetto Oiooanni Caccino di Firenze {^), vagamente 
ornata di stucchi messi a oro , nella quale lavoraro- 
no nel 1613, prima Pompilio Boldrini , jwi Lodovico 
Chiappini stucchista senese (^) : c il pittore Giovanni 
Mannozzi, conosciuto sotto il nome di Giovanni da S. 
Giovanni (^), la decorò degli affreschi che figurano 


(1) Guainacci. Guida , . . di Volterra pag. 213 c scg. 

( 2 ) Giovanni Caccino mori quinquagenario nel 1CI2. 

(3) Arctiiv. Ingliirami precil. 

(i) Giovanni da S. Giovanni, rinomalo allievo di Malico Kosselli . 
nacque I' anno 1390 e mori nel l(>26. 
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ne’ suoi scompartimenti o che esprimono i sop^fretti che 
appresso . 

Nello specchio del centro, S. Paolo col libro delle 
Epistole. In quello a ripiombo dell’ altare , lo stesso 
Apostolo che predica ai gentili, e quivi leggesi il motto 
« Qui persequebatur , nunc evangelizzai . » Aj)presso 
son figurati Paolo e Barnaba a Bistri in atto di dis- 
suadere il sacerdote di Giove e le turbe, che li repu- 
tavano Dei, dal render loro onori divini. Perciò le 
parole proferite in questa occasiono dagli Apostoli , 
« Viri, quid haec fadtis? Et nos rnortales swnus. * 
Segue il miracolo che operò Paolo appena sbarcato 
nell’ isola di Malta, ove, venendo condotto al fuoco por 
riaversi dal freddo, nel mettere sulle fiamme alcuni 
sarmenti , fu morso da una vipera ; ed ei la scosse 
sulla bragie e restò illeso dal suo veleno. Per questo 
r epigrafe « Serpentes evomwit virus . Verus Deus 
agnoscitur. » Si vede infine nell’ altro specchio l’ Apo- 
stolo delle genti sottoposto alla pena della ftistigazio- 
ne: e però quivi il motto « Qui insaniebam in Chri- 
stum, nunc patior prò Christo. » 

I quattro angoli della volta si adomano di alcu- 
ne pitture, che osservate in giro, a cominciare dalla 
destra appena entrati il balaustro, presentano, la pri- 
ma una figura di donna che abbraccia una palma. E 
poicliò per la palma che cresce a grande altezza e 
produce dolcissimo frutta , nelle divine scritture ò in- 
tesa la chie.sa ('), può vedersi qui simboleggiata la 
conversione delle genti al cristianesinm. Il secondo an- 
golo ha un altra figura muliebre che tiene nella de- 
stra un fixvo ed accenna colla sinistra al cielo. E co- 
me il favo entro cui lo api preparano il miele, sono al 
dire dei padri le sante scritture, allo s])irito dello qua- 

(t) « Statura luci assiiitilnUi rsl palnine. » Cani, dti caul. cap. 

VII. V. 7. 
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li s’informano i banditori della Fede (*), può quivi 
vedersi raffigurata l’ indole e la virtù della evangelica 
predicazione- Non saprei ben diro se coi rimanenti 
simboli della donna che sembra calcare un’ aquila o 
dell’ altra che siede in compagnia di alcune belve, sia- 
si voluto esprimere, come io crederei, la clùesa trion- 
fatrice della violenza e della barbarie. 

Sono pur opera del ricordato Mannozzi gli affre- 
schi che si veggono nelle lunette al di sotto della vol- 
ta, imo dei quali, quello che soprasta al frontone del- 
r altare, esprime Saulo che rimasto cieco dopo la sua 
caduta, ò manodotto a Damasco. E qtdvi l’artista col- 
locò in un gruppo fantastico di personaggi un soletto 
che si volgo molto spiccato verso del riguardimte, e che 
ritrae le genuine sembianze del fondatore della cappella. 

Sul muro di fianco dal corno dell’ epistola è il pro- 
feta Anania elio colla imjxisizione delle mani restitui- 
sce la vista all’Apostolo; e nell’altro muro di contro ò 
figurato S. Paolo nella sua prodigiosa virtù di operar 
guarigioni o richiamare a vita gU estinti (^). Non co- 
nosco la precisa allusione di quella bizzarria pittorica 
che ci offre lo figuro di un canonico e di mi religioso 
( dei (juali si dico elio fossero molto assidui a veder 
lavorare 1’ artista ) rappresentato il primo in atto di 
amministrare al secondo il battesimo (^). 


(I) Vedasi al cap. IV. del prcciUito sacro libro quello che avverto- 
no fili espositori, o specialmente Teodoreto, al versetto 1 1 « Fuvus di- 
stitlnnx lahia tua » — Ilicono i padri che la dottrina della chiesa è 
favo che stilla a gocce il miele puro, non misto a profano novità, non 
adultenilu col mescolamento di errori o di umani ritrovati, perchè è la 
parola di Dio schietta c sincera. 

(J) Uno dei miracoli quivi espressi potrehh’ essere la guarigione 
dello storpio in Listri; 1’ altro mi sembra la resurrerionc del giovine 
Eulieti caduto in Tro;\de dal terzo piano della casa, mentre sedeva sul 
diiiaiiz;de della lineslra del cenacolo |)cr ascoltar l’aolo a predicare. 

(3) Non Crederei improbabile che nella ligura slaulu fosse clligiato 
il canonico Antonio Ingliiranii fratello dell' ammiraglio. 


t 
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L’ altai'e che porta scritto nel lixjgio dell’ archi- 
trave il davidico etfatu - vox doìiùni in virtute - tan- 
to bene allusivo alla vocazione dell’ apostolo, si oQ're 
ricco di scelti marmi, specialmente pregiabih nelle for- 
melle dell’ unico grado che ha sulla mensa, e presenta 
nel dinanzale <{uesta memoria: > 


I). o. M. 

lACOBUS INGHUlAMltS CLASSIS 
MAGNI ETRL’RI.AE DL'CIS 
PRAEFfTTLS 

' ORATI ANIMI ERGO AC l'ARTARUM 
VICTORIARUM ARAM HANC 
EREXIT UOTAVIT 
A. D. OlOIOCVIl. 

Sarebbe stato magnilico ornamento all’ altare stes- 
so quella tela che esprime la caduta di Salilo, e che dal 
generale Iacopo fu latta eseguire colla spesa di 800 
scudi al celebre Domenico Zampieri , chiamato il JDo~ 
mfitàchino, (*) se la troppa fretta di collocarla nella 
cappella, allora di poco costrutta, non avesse fatto ri- 
sentire al dipinto gli effetti di una umidità, che lo ha 
reso appena riconoscibile. Questa bell’opera, cui tenta- 
rono inutilmente di ravvivare Agostino Veracini di 
Firenze, Niccolò Franchini d’ Arezzo ed altri, è già 
dal 1734 che si ritiene come affatto guastata. Man- 
tengono bensì la vivezza del loro colorito gli altri due 
quadri delle pareti laterali , l’ uno rappresentante la 
spedizione di Saulo in Damasco, dipinto eseguito nel 
1620 da Paolo Rossetti; l’altro il martirio dello stes- 
so apostolo, opera del cao. Francesco Curradi. 


(!) Quoiilo piUorc nativo di Bulugua. 
uri . 


mori a Napoli di anni 
6 
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Sono erette a questo altare la difrnità canonicale 
<lell' abbazia sotto il titolo di S. Paolo converso , fon- 
data dal generale Iacopo Inghirami ; ed una ufliziatu- 
ra istituita dall’ Inghirarai cav. Giulio d’ Agostino , 
essa ])we sotto l’ invocazione dell’ Apostolo. 

Usciti dalla cappella dobbiamo rivolgerci ad os- 
servare gli aflreschi che figurano esteriormente sul 
frontone del di lei arco. Il pittore Mannoszi ritrasse 
qui in duo ben intesi gruppi allegorici l’ indole degli 
ostacoli che ebbe a incontrare 1’ apostolato nella sua 
missione alle genti, e per la parte delle passioni che 
dovè combattere, e per quella delle dottrine che ebbe 
r incarico di propagare e difendere. Nel gruppo, che è 
a destra dell’osservatore, è figurato il domma della re- 
surrezione dei morti, che fruttò a Paolo tante perse- 
cuzioni e tanti dileggi, e pel quale venne perfino chia- 
mato ripetutamente in giudizio (*). In questo aflresco 
è espressa la chiesa insegnante simboleggiata in una 
matrona, sul cui capo posa il Divino Spirito, la quale 
come ben si deduce dallo parole segnato in im volume 
che le sta appresso « nos qiàdem remrgemus, sed non 
omnes irmmUabimur » (*) annunzia che tutti gli uo- 
mini resusciteranno, ma non in tutti avverrà quel cam- 
biamento felice che è riserbato solo agli eletti. Ed in 
prova del suo vero , porge la mano ad uno scheletro 
in cui comincia ad infondersi moto e vita, come sta a 
denotarlo la sottoposta parola « rcmvisccìd ; » ed aiu- 
tandolo a sollevarsi, lo mostra alla gentilità figurata 
in una donna calva ed attonita al gran portento. Il 
simulacro di Giove stretto in catene minacciante indai*- 
no i suoi fulmini, denota l’ Idolatria obbligata a coni- 
pruucrc i propri sdegni dinanzi ad una dottrina eia.' 
comUmna i suoi sistemi di superstizione c di errore. 

<l) .tl/i Apostolici Gap. XVII. v. 18. (^ap. XXIII. v. 6. ed altrove. 

(i) I, ad Cerini. Gap. XV. v. 51. 
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Nel grupiK) di sinistra si allude alla utnana ra- 
gione ohe, nell’ ordino delle cose fli Fede, volonhiria- 
raentc resiste al lume del vero . È dessa sinilxjleg- 
giata in una figura di donna che da sè medesima si 
serra agli occhi una benda, mentre la Verità che sem- 
plice e nuda le sta dinanzi con sopra al capo un ful- 
gido sole, dolcemente contendesi di strappargliela. E a 
denotare come le passioni e la mollezza son causa di 
(juesto volontario acciecamento, è quivi dipinta presso 
ad un idolo una figura muliebre sfarzosamente paluda- 
ta, la quale cuopre con una mano i raggi che partono 
dalla verità, ed impedisce che a colei che tiene agli 
occhi la benda, ne giunga pur solo l’albore. Per que- 
sto il motto « vim facit nc videat.. » 

Il faro che potiti 1’ epigrafe « ni spìendeat » e 
che si vede dipinto sul mezzo dell’ arco tra due putti 
che recano, se non erro, emblemi riferibili alla condi- 
zione ed al grado del fondatore della capjtella, non mi 
suggerisce altra morale allusione che questa: il misti- 
co faro che solo guida gli uomini a salute , il lume 
santissimo della cattolica fede, difeso e custodito gelo- 
samente dall’ Amtniraglio in tutte le circostanze doliti 
vita, col braccio e col cuore. 

Continuando il giro, si trova sopra la porta che 
mette al loggiato della canonica una tela esprimente la 
Concezione di Maria SSma, opera che si ritiene di Giov. 
Paolo Rossetti, e che fu qui trasportata dal coro del- 
le religioso di S. Lino, previe le autorizzazioni sovra- 
na e vescovile, con partito del pubblico Consiglio dei 
<28 F’ebbraio 1851 (i)- 

liU pila dell’ acqua lustrile, che è a destra della 
suddetta porta ( e che io ten ricordo di aver velluta 


(l),Si credo che questo qiiudro ap|iarlenessc ul soppresso coiivculo 
di S. Chiara extra moenia. 



in quel sito dove ora è 1’ altra pila all' ingresso della 
parte di piazza ) è dono del nostro concittadino mons. 
Francesco Guidi arcivescovo di Pisa, il quale come ap- 
parisce da una sua lettera all’ Operaio del duomo in 
data dei 12 Gennaio 1772, volle che il suo dono fosse 
abbellito con quella statuetta di S. Giovanni che vi è 
annessa e che apparteneva all’ antico batistero (^). 

Scesi da questa parte della crociata nella nave la- 
terale, si incontra lo « 

Altare di S. Francesco 

È desso chiamato più comunemente della SSma 
Concezione, dal mistero espresso in un dipinto molto 
pregevole che lo adorna, e che è opera non ben com- 
piuta di Niccolò Cercignani detto il Pomarance. Que- 
sto altare fu riattato a speso della lamiglia di Borguc- 
cio Veruni, che appose perciò il proprio stemma nel 
fregio delle colonne: e successivamente, a premura di 
alcimi divoti, fu arricchito dei marmi che ne incro- 
stano il dinanzale, nonché dei due gradi della mensa, i 
quali verso il 1700 eran di legno. 

Vi sono erette le cappelle della SSma Concezione 
detta dei Veroni, di S. Francesco denominato dei Beti- 
ni e di S. Caterina v, e m: e appiè dell’ altare è il 
sepolcro del benemerito mons. vescovo Bonamici , con 
questa epigrafe: 

k . .il . 


•MEMORIAE ET VIRTUTI 
ALOYSIt BONAMICI 

DOMO VOI.ATERR1S PATRICIA NOBILITATE 
QLT 


(I) Vedasi in questo stesso eapilolo all'art. Chioa Hi S. 6'ioeanni. 
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tNORNII ET DOCTRINAE LAUDE CLAR188IMUS 
FLORKNTI ASTATE 
HONORIBUS ET MUNERIBUS 
NITIDE ET IN EXEMPLUM PERFUNCTUS 
PONTIFEX COLLENSIBU8 PRIWUM 
VI. POST ANNO IN PATRIAM TRANSLATUS 
VOLATERRANIS SUIS 8ANCTISS1ME PRAEFUIT AN. IX. 

. IDEM COMI8 INTEGER ABSTINENTIBSIMT!S 
BENEFICENTIAE lUSTITIAE FIDEI 
INVICTI ANI.MI ADVERSIS IN REBUS GLORIA 
ENITUIT 

ET EGREGIUS VETERIS DISCIPLINAE 

doctbinae()ue propuonator et vindex habitus est 

VIX. ANN. LUI. M. V. D. V. 

DECE8SIT EX DIUTURNO ANEURISMOU CORDIS MORBO 
VI. NONAS MAIAS A. CI0I30CLXXXXL 
MAGNO BONORUM MOERORE ET LACRUMIS 
lOSEPHUS ET PETRUS 

FECERUNT FRATRI OPTIMO ET DESIDERATISSIMO 
PIETATIS CAUSSA. 


Poco discosto si trova tra due colonne dellp na- 
ve il 


i; Pulpito ' 

E desso di forma quadrilatera tutto lavorato in 
marmo e sostenuto da quattro colonnette, tre delle 
quali di gi’anito verde ed una di granito rosso dell’El- 
ba. Quelle dalla parte di prospetto hanno per base un . 
leone, 1’ uno accosciato sopra una ariete, l’ altro sopra 
una figura di forma umana; e quelle di tergo posano 
anch’ esse su due animali giacenti che sono un vitel- 



8li 

lo ed una bestia I5\ntastica con alcune membra d’ uo- 
mo ('). 1 capitelli della parte anteriore portano scolpi- 
te nep-li angoli alcune teste, quelli della parte posteriore 
son lavorati a slbpliami: e il parapetto dell’ambone, or- 
nato di Ixdla cornice e d’ intarsi a marmi bianchi e 
neri, ha sul dinanzi un mezzo rilievo ov’ è figurato il 
Signore a mensa in casa del Fariseo nell’ atto che 
consola del suo tlivino perdono l’ umile e fiduciosa Pec- 
catrice. Sta dietro a costei in torma di rettile il Ten- 
tatore : e sono seduti a tavola col Nazzareno gli Apo- 
stoli, che al di sopra delle loro teste portano inciso in 
(carattere semigotico il respettivo nome. Nel fianco, che 
guarda la porta principale, si veggono in basso rilievo 
cinque figure, due delle quali, verso l’angolo anterio- 
re, r Aieangelo Gabriele e Maria SSma esprimono il 
mistero dell’ Annunziazione; le tre rimanenti, che sono 
Maria Vergine, Zaccaria ed Elisabetta, rappresentano 
la Visitazione: e qui pure ciascun soggetto porta supe- 
riormente inciso il proprio nome. Il dorsale del pulpi- 
to offre scolpito il sacrifizio d’ Abramo; e in un campo 
assai ristretto lascia veder le figure del Patriarca, 
d’ Isacco, deir Angelo , quella dr alcuni servi con im 
giumento ed un ariete che qui si cela dietro una pian- 
ta a larghe foglie . Osservano gl’ intelligenti che il 
lavoro di questo pulpito accenna alle condizioni in cui 
si trovava 1’ arte nel secolo XIU. Io non sono in gra- 
do di riferire altro più sennonchò esso fU restaurato 
nel 1584 dal fiorentino Francesco Ferruzzi-, elio in 
detto anno vi fu costruita la piccola scala della forma 
di (juella che vi si vede oggi : e dall’ intagliatore la- 
. c^po Paoh'ni di Castelfiorontino, vi fu scolpito in legno. 


(I) Il Doli. IlalfaoUo l'agniiii nel M.S. da me citalo in noia alla pag. 
3fi lia (Icllo iiitcrprela/ioni mollo ingegnose sul senso allegorico di que- 
sti anini.ili. 
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per la spesa di lire toscane 15, il Crocifisso col braccio 
<li S. Francesco die lo sostiene ('). 

È celebre questo pulpito pereliò vi predicarono nel 
J424 S. Bernardino da Siena, e nel 1723 S. liConardo 
da Porto Maurizio (^). 

Sepue lo 


Aitare del SSmn Rosario 

\ 

Se ne deve la prima costruzione alla antica e no- 
bile famiglia volterrana Dei Gherardi , og^ estinta , 
che ne aveva il patronato . Ma nel 1500 una tal Co- 
stanza, ■^ova di Matteo di Battista Ormanni, attestò 
grandemente della sua pietà con generose largizioni 
per il decoro e servizio di questo altare ; ed esso co- ' 
minciò a chiamarsi l’ altare di Madonna Costanza. 
Era deilicato come adesso a Maria SSma Annimziata, 
e lo adomava una pittura rappresentante questo mi- 
stero: ma occorrerebbe^ delle indagini assai compli- 
cato per giudicare se il dipinto fosse il medesimo che 
vi figura oggi. 

Il padre Niccolò Falconi pistoiese, dell’ ordine dei 
Predicatori, nel 1565 eresse a questo altare la Congre- 
gazione del SSmo Rosario (^); e oiò fece si che i di- 

(I) Ubro d’ entrala e uecila pei lavori della soffitta, piig. 8:<. 

Ancora I' aqnila in logoo dorato che serve ad uso di leggio fu inta- 
gliata dttl Paolini. K desse un mobile che noi giorni di qurll'cntusiasmu 
po|M)larc suscitatosi come per tutto altrove anche in Volterra alla caduta 
del primo Napoleone, fu sul punto di esser dato alle fiamme ; e venne 
risp.'irmiato in grazia del Rmo sig. canonico Arciprete Pietro Sanfinoc- 
chi che riuscì a persuadere ad una mano di popolo, entrata in Duomo 
per asportar dall’ ambone quel simbolo , che 1' aquila dell’ Kvaugeli<ta 
Uiovanni non avea nulla che fare coll’ Insegna france.se. 

(S) Archiv. Capii. Filza 31. bis. 

(3) La erezione di questa Congregazione fu fatta in virtù di speciali 
facolt.à concesse al p. Falconi dal p. Vincenzo Giustiniani maestro gene- 
rale dell’ ordine dei Predicatori, li R f.uglio t.'ifiV; c col consenso pre- 
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voti j)iù che mai curassero con ispeciale zelo il tleco- 
ro deir altare istesso. Nel 1725 poi alcuni fedeli, es- 
sendosi procacciata in Roma una statua della Verf?ine 
lavorata in legno e benedetta dal sommo Pontefice nel 
giubileo di quel medesimo anno, con gran festa la col- 
locarono nella nicchia praticata nel detto altare: o due 
anni dopo, avendolo quasi interamente ricostrutto, lo 
arricchirono dei marmi che lo adomano di presente (•). 

Allorché fu interdetta la chiesa del monastero di 
S. Chiara ecetra moenia, stette per alquanto temjK) al- 
r altare del Rosario la magnifica tela del Franceschi- 
ni : ed in questo intervallo la statua della Vergine fu 
custodita nella cappella dell’ Episcopio. Ma rùiiosso non 
molto dopo il bel quadro che quivi mancava della sua 
luce , la sopraddetta statua fb collocata di nuovo nel 
suo tabernacolo, al di sopra del quale venne posto il 
dipinto della Annunziazione di Maria SSma; e il rima- 
nente prospetto fu adomato con quella corona di qua- 
dretti che esprimono i misteri del SSmo Rosario , e 
colle due imagini in tela che rappresentano S. Dome- 
nico e S. Caterina da Siena. 


stato dal Capitolo della cattedrale li 6 Aprile 1563. La pia opera fu con- 
fermata appresso dal p. Domenico Marini vicario generale dell’ ordine 
Domenicano, li S3 Novembre 1017; e modernamente per cura del Rmo 
sig. canco Filippo Gori. Decano della cattedrale, riportò nuova approva- 
zione dal p. maestro generale Vincenzo landel, li 5 Maggio <863. 

(<) Si legge nella base della imagine di Maria SSma del Rosario - 
BENRDiCTi’s XIII p. M. BEvRDixiT Ax. uiBiLEi Hoccxxv . E dalle me- 
morie dell’ archivio capitolare ( Delib. Lib. 29 pag. 60 c sog. ) siamo 
fatti avvertili che la delta imagine veniva recala in cattedrale dal con- 
vento di Santa Chiara, dov’era depositata; andando ad incontrarla pro- 
cessionalmento il Vescovo e il clero lino alla porta S. Franersco. 

In occasione dei lavori eseguiti all’ altare del Rosario nella auindi- 
cnla epoca, sembra che fosse rimosso un cancellalo di legno che con- 
tornava r altare medesimo, o fossero costruiti due armari che si apriva- 
no da ambi i suoi lati nel muro per custodirvi oggetti ed arredi di pro- 
prietà della pia Congregazione, f Visiln pastorale rii monsig. Del Fosso. 
Anno 1683. pag. 154,'. 
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Nel quadro dell’ Annumiata che si asserisce ese- 
guito nel 1497, ravvisano gl’ intendenti la esattezza 
dei tempi del Qhirlandaio ('): ma quanto al nome del- 
r autore, vi si leggono a tergo scritte in carbone que- 
ste sole parole « Bartolommeo me fece; » e un po’ più 
discosto « Agnolo » (i) 

I-due quadri del S. Domenico e della S. Caterina 
si vogliono opera del Piattoli pittore fiorentino, che vis- 
se sugli ultimi del secolo XVII. 

Sono erette all’ altare del llosario le cappelle corali 
del titolo di S. Iacopo detto dei Giierardi, della SSma 
Annunziata detta di Madonna Costanza, di S. Antonio 
denominato degìf Incontri, di S. Orsola v. e m. , di S. 
Mario martire : e le semplici ufiìziaturc di S. Michele 
detto dei Naldini e degli Angeli Custodi. 

Appiè di questo medesimo altare è sepolto mons. 
Vescovo Cecina, come lo accenna la seguente iscrizione: 


A . . Q . 


PHU,1PPLS NICOLAUS COECINA 
PATRICIUS VOLAT. ZENOPOLITANDS EPl’S 
DOCTTS IL'STdS PllSSlMUS 
HEIC SITUS EST 
QUI 

VOLATERRANA ECCLESIA . 


(I) Oomooico Ghirlandaio iìorcntino mori nel 1493 in eia di an- 
ni 44 . 

(9) I pratici delio alile di Bartolommeo di Arczso, religioso carool- 
doloDse che decorò di molli progiabili dipinti la sua patria, e dopo aver 
fatto un discreto allievo in Agnolo di Lon’nlino, mori nel 1461, potreb- 
bero indagare se sia erronea la data che comunemente si assegna alla 
Psecur.ionc di questo quadro, e se il lavoro possa riferirsi al detto au- 
tore. Le relazioni dei PP. Camaldolensi con Volterra non mi farebbero 
credere al tutto strana P ipotesi. 


I 
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SUFFI^CTA l'OTESTATE^AD AN. IX. D. IX. 

PROVIDENTISSIMIC ADMINISTRATA 
OBIIT V. ID. lAN. CIDDCCLXV. • ■ 

AETATIS SUAE LXXIII. 

IN PACK. 

Si trova infine lo 

Altare di S. Seìmstiann 

Leggesi rammentato fino dal 1254 ( opocfi dei 
grandi lavori eseguiti in duomo da Niccola da Pisa ) 
per una divota festa che vi si celebrava dal popolo ad 
onoro dei Santi Cosimo e Damiano, dalla cui interces- 
sione ripeteva la città 1’ esser campata in quell’ anno 
appunto ad un saccheggio e ad una strage minaccia- 
tale dai fiorentini (')• Questo altare appellavasi della 
Comunità ; ed il comune infatti, che vi ha il proprio 
stemma , fu sempre quello che, curando il decoro e il 
religioso servizio dell’ altare istesso, vi fece eseguire a 
proprio spese nel 1587 la tavola esprimente il martirio 


(1) Questa liberazione, ncll.i quale ebbe tanta parte il piissimo ve- 
scovo Ranieri I. avvenne il 27 Settembre, giorno dedicato ai SS. Cosi- 
mo e Damiano. Di qui 1' origine della divozione del Comune per questi 
Santi, ravvivata ancor più da un' altra grazia da essi loro ripetuta dieci 
anni appresso, la dispersione dei Saloniccki, aggressori armati ebe infe- 
stavano i paesi e le campagne del volterrano. Per questo motivo si volle 
dedicato agli stessi Santi il palazzo dei Priori ( che allora direvasi de- 
gli Anziani), terminato appunto nel suddetto anno 1234 c preso ad abi- 
tare nel 1257, dal 1208 in cui crasi deliberato di costruirlo; e quivi nel- 
la s,ala del consiglio, oggi libreria, fu trasferita nel 1383 la festa dei SS. 
Cosimo c Damiano, solita celebrarsi solennemente ogni anno, ed alla 
quale assistevano io alta gala i magistrati o tutti gli ordini religiosi della 
citlù. Ma dopo la pubblicazione del sacro Concilio di Trento ( 1363 ) 
questa festa tornò come per lo innanzi ad essere celebrata in duomo: 
ed oggi non rimane altro vestigio della di lei solennità fuorché il costu- 
me mantenuto dai PP. Min. Osservanti , di mandare annualmente ai 27 
Settembre due religiosi al coro della cattedrale. 
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di S. Sebastiano, suo antichissimo patrono ('). È ope- 
ra di Francesco di Leonardo Cangi di Iferpo S. Se- 
polcro da esso dipinta in Volterra nella biblioteca del- 
la sacrestia , pel prezzo di scudi 60 e mezzo , come 
rilevasi da ricevuta autografa esistente a carte 9 di 
un libercoletto incluso nel più volte citato Libro d^ en- 
Irata ed uscita per i lavori della soffitta. Si dice a pro- 
posito di questo quadro che il pittore ritraesse bizzar- 
ramente nel volto di S. Francesco, che è tra le figure 
secondarie , le sembianze di Mario di Giov. Batta 
Incontri . 

L’ altare di cui parliamo non venne ornato di 
marmi che dopo il 1685, giacché prima di questo tem- 
po aveva la mensa sostenuta da due colonnette di pie- 
tra, e il grado di sulla planizie, di legno. Vi furono 
istituite le cappelle corali del titolo di S. Pier Mar- 
tire, di S. Cristoforo e di S. Sebastiano: e appiè del- 
r altare è la tomba di mons. vescovo Galletti con que- 
sta epigrafe : 

HIC lACET 
ALEXANDER 
GALLETTI 
EPISCOPUS 
VOLATERRANl^S 
ORATE 
PRO EO. 

Entrasi appresso nello 

Oratorio della Vergine Maria. 

Non mi sono avvenuto mai in memorie che des- 
sero pure un cenno, comecché lontano, della di lui ere- 

t 

(I) Anche la festa di questo martire era Ira noi solennizzala da 
tempo immemorabile colle medesime pompo solilo usarsi il di S7 Set- 
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2 Ìone: ed un titolo di dominio che il Capitolo dei ca- 
nonici conserva ancora ab iramemorabili sopra alcune 
pertinenze di quest’ Oratorio (<), insinuerebbe che fosse 
stato in antico o una parte della canonica, o Una fab- 
brica qualunque di proprietà del collegio capitolare di 
S. Maria', ma non intendo di affermar nulla su tal 
proposito. Quello che posso asserire si è che nel 1414 
era quivi eretta una confraternita di pie donne dette 
le DisdpKnate: e che dai primi del secolo XVI a tutto 
il secolo XVII vi fiorì una congregazione di giovinetti 
delia dottrina cristiana sotto il titolo di S. Sebastiano . 
regolata con istatuti dettati dal Cardinal Soderini e so- 
stenuta con dotazione proveniente da un legato di Se- 
bastiano Del Legge (*). 

In questo medesimo tempo esisteva altresì nella * 
Ver gim' Maria una fraternità (3) addetta ai vari re- 


tembro; ed è un residuo di questo costumo In pmtica tenuta anch' ogg;i 
dai PP. Min. Osservanti di mandare il di 20 Gennaio due religiosi ai 
vespri ed alla messa cantala in duomo. 

(I) Arcliiv. capit. Dclib. Lib. .16 pag. 107. t". 

(1) Vedasi quanto alle Disciplinale la pergamena N.“ 3.34 dell' Ar- 
chiv. Capit. e quanto all' isliluto della dottrina si riscontri nell’ .\rchiv. 
della curia vescovile la visita pastorale Sfondrati da pag. tOo a 109, do- 
ve si legge die detto Vescovo ordinò clic i direttori insegnassero il Ca- 
techismo anche in quelle domeniche nello quali la parrocchia della cat- 
tedrale faceva vacanza. La congregazione era frequentata da giovanetti 
del ceto più distinto, ed inalberava il suo particolare vessillo nelle so- 
lenni processioni della cura. 

(3) Avverta il leggitore di non confondere questa compagnia con un 
altro pio sodalizio chiamalo esso pure la Fraternità, il quale esisteva 
anticamente in Volterra al tempo appunto del vescovo Francesco Sede- 
rini, che ai 6 aprile dell'anno del Giubileo 1500 l’ebbe ripristinato. 
Era esso un collegio di giovani che sotto la disciplina di uomini i più 
distinti per pietà o per sapere ed eletti dal pubblico consiglio dei cit- 
tadini attendevano nel già palazzo della rotcstcria, che appcllavasi ate- 
neo 0 sapienza, allo studio delle arti e delle scienze, segnatamente delle 
leggi: e con forme poco dissimili da quelle degli odierni istituti di S. 
Vincenzo De’ PaoU , si educavano alla pratica esemplare dei doveri di 
religione ed alla beneficienza. 11 Comune aveva accordato a questo col- 
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ligiosi servìgi della cattedrale, compreso quello di assi- 
stere alle inumazioni che d’ ordinario eseguivansi nel- 
la cappella istessa ('): ed i membri di questa società 
indossavano il sacco turchino, ed avevano il patronato 
dell’ oratorio della Madonna ftiori di porta fiorentina, 
al quale recavansi processionalmente ogni anno per la 
festa della Visitazione {*). 

La cappella di cui parliamo è chiamata ancora 
del SSmo Nome ; e ciò peixihè, essendo stati soppressi 
in sul cadere dello scorso secolo un oratorio ed una 
congregrazione di questo titolo eretti vicino alla chiesa 
di S. Francesco, appo i quali si venerava una preziosa 
reUquia esprimente il nome adorabile di Gesù, dopo- 
ché essa fu stata alcun tempo nell’ episcopio ( dove fu 
esposta in camera di mons. Bonamici durante la di lui 
ultima malattia ) fu qui traslocata nel 1791 dal Rmo 
Capitolo della cattedrale, e venne riposta nel taberna- 
colo appositamente costruito all’ altare per la di lei 
decorosa custodia. 


legio le rendite di un suo possesso detto la l'runela, alcuni diritti di 
perceriono sulle matricole dei notaci, var ie questue per la città, die esc- 
guivansi per mezzo di deputali detti Bogatori: e con questi ed altri 
introiti provenienti da legati, la PralemUa , oltre al provvedere a so 
stessa, manteneva a studio quattro giovani, dotava annualmente quattro 
zittelle, gli uni c le altre a nomina dei Priori, distribuiva pane c vestia- 
rio ai poveri, difendeva le loro cause, ed esercitava altre carità. I mem- 
bri dell’ istituto sedevano in consiglio, portavano il distintiva di un C 
colla croce sovrapposta; o per la Concezione di Maria SSma , loro tito- 
lare, laccano gran festa in duomo, ove tenea di.scorso un alunno del 
collegio, ed interveniva la magistratura. ( Notizie tratto daH'arcliivio dei 
Sigg. Ingbirami dai Ponti ). 

(1) Si legge di questa cappella nella visita Sfondrati, anno 1679 
pag. 108. t.® 0 Servii quasi prò Coemeterio Curae Calhedralis prae- 
serlim prò Coufratribus degentibus in eadem Cura. » E nella visita Del 
Rosso, anno 168Ì. pag. Ili. si nota clic è sepolto in sacrestia un Car- 
dinale, come lo accennava allora un cappello scarlatto pendolo dal- 
la volta . 

(i) Relaziono e descrizione della cattedrale prcsentaUi nel' 17JI a 
Mons. vescovo Pandolfìni. 


I 
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Le sacre cifre che formano la detUv i-eliquia furon 
dipinte a caratteri e raggi d’ oro sopra una tiivola a 
fondo cilestre da S. Bernardino da Siena , indefesso 
propagatore della divozione del SSino Nome: e a cu- 
ra del medesimo furon fatte benedire dal pontefice 
Martino V. L’ umile religioso nel suo ministero di 
banditore evangelico portava seco costantemente que- 
sto adorabile monogramma, col quale operava frofpienti 
prodigi : e sia che arringasse nelle chiese o nelle piaz- 
ze, benediceva con esso le moltitudini. A’enuto S. Ber- 
nardino nel 1424 a predicare a Volterra ('), con sin- 
goiar contrassegno di stima e di parzialissimo afietto 
verso la nostra città , regalò al Pubblico le venerate 
cifre: e fu tale il gradimento di questo dono, che la 
magistratura deliberò senza indugio che fossero creati 
un oratorio ed una congrega iier custodirlo ( 2 ) lAi il 
24 Aprile dell’istesso suddetto anno che si diè mano a 
costruire presso la chiesa di S. Francesco la piccola 
fabbrica; e per gettarne con solennità le fondamen- 
ta, vennero poste cinque pietre: la prima da Pietro 
di Giusto Verani gonfaloniere ; la seconda da Guc- 
cio ( 0 Guglielmuccio ) da Sommala capitano; la terza 
da Paolo di Castiglione aretino, potestà; la quarta e 


(1) Tra i vari stupendi fatti che segnalarono tra noi la predicazione 
di S. Bernardino , uno si ù questo che , giunta egli una mattina alla 
seconda parte del suo sermone , ad un tratto , appoggialo il capo alla 
cornice del pulpito o stalo cosi per buona pezza al tutto fuori dei sen- 
si, riiialmente ( dopo oltre un ora ) si fu riscosso a chiedere scusa del- 
la sua interrotta predica, adducendo cho oragli morta nella ciuit di Mas- 
sa la madre, e che aveva assistilo in spirilo ai di lei funerali. E il 
fatto e r ora della funzione furono riscontrali esattamente veri al segui- 
lo dello informativo che ne ebbero il vescovo ed i magistrali. (Vedansi 
Emilia Eoi, Lodovico Falconcini ed altri ) Fu ad insinuazione di S. Ber- 
nardino che i patrizi ed il popolo adottarono in Volterra il pio costu- 
me di sovrapporre esternamente all’ingresso delle case, invece dello 
stcniina delle famiglie, le cifre cho esprimono il SSmo Nome. 

fS) Archiv. Puhb. Deliber. del collegio dei Priori dell' anno 1443. - 
Vedasi ancora il Giachi nel suo Sntjijio di ricerche P. II. pag. 1K9 . 
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la fjuinta da duo sui)eriori dell’ ordine di Sau Fran- 
cesco (I). 

I volterrani nei pubblici bisogni , di serenità in 
specie 0 di pioggia, hanno sperimentato sempre di una 
efficacia prodigiosa il pregare a Dio dinanzi alle vene- 
rate cifre ricevute in dono da S. Bernardino. 

U altare ov* esse si conservano, ornato di stucchi 
messi a oro , ad istanza della congregazione dei Cap- 
pellani della cattedrale e con benigno rescritto del 
sommo pontefice Pio VI. in data dei 19 Febbraio 1793 
venne distinto della qualità di privilegiato pei sacerdo- 
ti di detta congregazione : e di ciò ne avverte 1’ epi- 
grafe jK)sta presso T altare metlesimo d;d corno del- 
r epistola, 0 così concepita : 


A. P. K. M. 

KX INDULGENTIA 

SS. DNI. NOSTRI PII VI. PONT. MAXIMI 
CONCESSUM FUIT COLLEGIO 
CAPELLANORf.M HLTLS CATHEDRALIS 
PER LITERAS IN FORMA BREVIS 
EXPEDITAS ROMAE APUD S. PETRLM 
DIE XIX. FEBR. MDCCLXXXXIII. 

UT MISSAE QUAE AD HOC ALTARE 
SS. NOMINIS lESU ET B. MARIAE VIR. LMMATAE 
A CAPPELLANIS CHORO INSERVIENTIBUS 
CELEBRABUNTUR 

VALEANT TAM PRO SATISFACTIONE ONERl’M 
MISSARUM IPSIS INCUMBENTIUM 
QUAM DEVOTIONIS CAUSSA 
PRO ANIMA CUIUSCUMQUE FIDELIS 
AC SI AD ALTARE PRIVILEG. 


(1) Fn - Mvniorir MS. iiltri* volte eilrtle. 
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Son da osservare nel corpo della cai)pella due ta- 
bernacoli con varie figure in terra cotta , 1' uno alla 
destra di dii entra, rappresentante la Nascita di N. S. 
G. C ; r altro che gli sta di contro, l’Adorazione dei 
Magi: opere che vengono riferite ambedue al 1400, e 
delle quali non si conosce 1’ autore (') . Sappiamo solo 
che Benozzo Gozzoli fiorentino, artista lodato dal Va- 
sari, (*) fu quello che dipinse il fondo del tabernacolo 
della Epifania. 

Assai vicino alla porta laterale, che mette sopra 
la Piazza di S. Giovanni 'è una tavola dipinta a tem- 
pera che presenta l' imagine di S. Bernardino da Siena 
e che tra i guasti ricevuti dall’ incuria e dal tempo, ha 
pur quello di aver perduto l’ indicazione dell’ autore . 
Superiormente infatti a quella scritta che si legge in 
calce della tavola « sanctus bernardinus de senis , » 
era un altro verso di cui oggi non restano che queste 
sole parole € ... de Senis pinsit. > S’ induce facile 
peraltro dai raffronti con altre pitture che quest’ ope- 
ra debba attribuirsi a Benvenuto da Siena. 

La mezza statua esprimente 1’ Ecce-Hmm, situa- 
ta nella nicchia rincontro alla suddetta tavola non ha 
sotto il rispetto artistico nulla di rimarchevole. Fu la- 
vorata in legno durante la peste 1631, come lo indica 
una scritta a tergo della statua istessa; e dopo essere 
stata tenuta molto tempo in venerazione nell’oratorio 
della confraternita dei Vanchetoni ( oggi chiesa del- 
r ospedale ) allorquando fu soppresso questo sotlalizio, 

(I) Avvi chi le ritiene lavoro di Znccaria Zacchi nobile volter- 
rano, che esegui sui primi del secolo XVI. molle pregevoli opero in ter- 
ra colta, specialmente a Bologna, c mori a Roma nel 1514. Lo ram- 
incota il Vasari tra gli amici di Bacrio da ifontelu]»). Ma noi abbiamo 
dei dati per dubitare che i due tabernacoli esistessero ass.ii prima del 
suddetto tempo. 

(i) Benozzo (lozzoli nacque nel I iOO e morì nel 1 478 a l’isa, ove 
è sepolto nel celebre camposanto. 
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divenne proprietii di una famiglia Cini oggi estinui, 
appo la quale il divoto simulacro andò quasi dimenti- 
cato. Fu mons. vescovo Giuseppe Gaetano Incontri che 
insinuò di rimetterlo in onore e lo fò collocare nella 
chiesa di S. Giovanni, di dove poi fu qui trasportato 
nel 1858 . 

Sulla primaria porta d’ ingresso della Vergine Ma- 
ria vedesi dalla parte interna una tela stata già per 
molti anni in S. Carlo, la (piale rappresenta la strage 
degli Innocenti, ed ò opera del Cav. Francesco Van7ii 
di Siena (*). 

Si lucrano dai divoti in questa cappella le indul- 
genze dell’ esercizio della Fta-Cracis, che per ordine di 
mons. Cecina fu fatto qui trasferire dalla prossima 
chiesa di S. Giovanni (*), c fu eretto dal min. oss. 
Fra AtìHjrogio di Trassiìico, vicario del convento di S. 
Girolamo, li 7 Settembre 1759; e in questa medesima 
cappella tengono le loro tornate i fratelli della venera- 
bile compagnia del SSmo Nome o di S. I3ernardino, 
:iggregata alla parrocchia per i .servizi di carità pro- 
pri di tutte le associazioni consimili. 

Rientrando in duomo, troviamo a destra il nuj- 
numento onorario fatto inalzare nel 1538 da Paolo e 
Giulio MafToi al nostro chiarissimo concittadino e loro 
zio Mario Mafiei vescovo di Cavallione. Quest’ opera 
uscita dallo scalpello di non so quale dei rinomati seni- ' 
tori da Settignano, presenta la figura del prelato ve- 
stito degli abiti pontificali e giacente sopra un’ urna 
alla cui estremità siedono in bella movenza due auge- 
letti. Il frontespizio del monumento, aneli’ osso tutto di 
marmo a rilievi c a cornici di bel lavoro, porta inci- 
so sul mezzo 1’ apoftegnia « rn quo ta.ndem; » e poco 

(1) Francesco Knimt nacque nel c moli nel 1609. 

( 2 ) L' Indulgenza della Via-Crucis in S. Giovanni era siala conces- 
sa ed creila l’anno (731. {.\nhiv. Capii. Dclib. I.ib. 39 pag. 6 . 3 . l." ) 
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più basso, distribuita in tre parole per parte, l’epi- 
p-rafc greca: 

zo.\ MEN HnAiNor e.i:vaN ae maeapiziii 

ohe si risolve letteralmente in questa sentenza — w 
vita eri encomiato: dopo morte però sci chiamato beato. 

Nell’ alta base marmorea che sostiene 1’ urna , 
leggesi la seguente iscrizione: 

MARIO MAFFEO PONTIFICI CAVALLICENSI RELIGIO- 
NIS PATHIAEQUE CULTORI ADMIRABILI INGENII ACU- 
MINE OMNIUM DISCIPLINARUM GENERE OMNIUM VIR- 
TUTUM MAGNITUDINE QUI LICET ROMAE TOT SUOS 
ORNATISSIMOS COLLEGAS LONGE AUTHORITATE NEC 
SINE MULTA LAUDATORUM VIRORUM GRATIA PRAE- 
STITERIT TAMEN SUIS HAVD PAREM MERITIS DIGNI- 
TATEM EST CONSEQUUTUS VIXIT ANNOS LXXIII. MEN- 
SES DECEM OBIIT Vili KAL. QUINTILES ANNO SALU- 
TIS MDXXXVII. PAULUS MAFFEUS ET lULIUS EIUS 
FILIUS EQT'ITES B. M. P. 

Ultima, secondo il giro da noi intraiìreso, è l’ iscri- 
zione posta internamente jiresso la ]X)H.a maggiore del 
duomo, e che ricorda il fatto segnalatissimo della ve- 
nuta 'del glorioso iKinteflce Pio IX. a Volterra, con le 
seguenti parole : 

DIES MEMORANDUS IN AEVUM 
VII KAL. SEPTEMBRIS AN. MDCCCLVIl 
QUO 

PIUS IX. P. MAXIMUS 
VOTIS VOLATERRAN. OBSEQi:UTUS 
COMITANTim.S 

LEOPOLDO II M. ETK. DUCE FERDINANDO ARCHII), F. 
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ET COSMA E MARCHION. CORSI CARD. l'IS.VR. ARCHIEP. 
TEMPLUM HOC l’RINCEPS 
NON SINE MAGNA .\NIM1 COMMOTIONE REVISENS 
LEI HORTATU ET MINISTERIO 
K)SEPHI CAIET. INCONTRI EP. VOLAT. CONCIVIS NOSTRI 
PRIMA SIC AFFLANTE DEO 
CLERICALIS VITAE SUMPSIT EXORDIA 
NUNC FASTIGIA TENENS 

SL'M.MI PONTIFICATUS IDEM MAIESTATE REPLEVIT 
NEC MINORI CELEBRITATE DIGNUS 
DIES V. KAL EIUSDEM 
QUO SACRA MISTERIA PERAGENS 
CLERO POPULOQUE BONA ADPRECATUS OMNIA 
EPHEBOS IN SORTEM DOMINI VOCATOS 
EUCHARISTICO PANE SUIS IPSE MANIBUS REFECIT 
VETEREM IN VOLATERRAN. OMNES BENEFICENTIAM 
TANTA NOVI HONORIS ADIECTIONE CUMULANS 
UT QUIDQUID TEMPOIU VOLVANT 
NIHIL MAIUS MELIUSVE H.AEC NOSTRA CIVITAS 
SIRI UNQUAM SPERANDUM PUTET. 

È ora (ia far cemio della 

Sacrexlia 

Avanti il IGUU il suo iii'rrcsso non c;ra situato 
dove è oggi ; e la prima sua stanza era (inolia di prò- , 
sento occupata dalla cappella di S. Paolo . Non saprei 
dire se un tempo 1’ area di questa stessa caiipolla e 
r attuai sacrestia formassero una stanza sola avente in 
prospetto quel grande armario a forma d’altare ove si 
custodiscono lo sacre reliquie; e su in alto, dall’ interno 
lato ove si apriva la porta, quella specie di baldacchino 
intagliato in noce, che manca adesso di simmetrica col- 
locazione. Sappiamo che il suddetto armario coi suoi ri- 
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lievi e con ie sue dorature, nonché i rimanenti ornati 
in legno, furono fatti al seguito di una disposizione di 
Guelfuccù) figlio di Guelfucdo Mannucci che con testa- 
mento del 1419, rogato Ser Arcangelo di Giovanni Se- 
ghieri, lasciò la somma di cinquecento fiorini d’oro da 
erogarsi in abbellimento della sacrestia : e i lavori 
d’ intaglio portano anch' oggi il nome del loro autore 
in quella memoria superiormente collocata in mezzo ad 
un fregio dalla partedel banco, che dicesi dei Cappella- 
ni, cos"! concepita : 

HOC OPUS FECIT ET EXPREVIT GHUASPAK 
iNAUDI DE PELLICXIIONI DB COLLE AN. D. MOCCCXXV. 

Son da vedere in questa stanza una Vergine im- 
nunziata dall’ Angelo , dipinto eseguito da lAaa da 
Cortona, nella interna faccia degli sportelli di un piccolo 
reliquiario ornato dentro e ftiori d’ altre belle figure e 
riposto in un arraarietto che posa sul banco dei Cappel- 
lani prenominato. Il grazioso mobile fu un dono di mons. 
Bonamici, o porta a tergo lo stemma di questo vescovo. 

I due quadretti situati qui presso ed esprimenti 
r imo la Resurrezione di N. S., l’altro la Venuta dello 
Spirito Santo , appartenevano a due antichi ornati da 
altare, fatti a guisa di reliquiario quadrato, il cui di- 
segno può aneli’ oggi vedersi in quattro mobili simili 
esistenti nella sacrestia della cappella di S. Carlo; ma 
non si conosce 1’ autore di questi dipinti : ed ò pure 
ignoto a qual pennello debba attribuirsi quella piccola 
tavola posta sopra l’ ingresso della sacrestia dei cano- 
nici, ov* è figurato Gesù che sta per essere involto nel- 
la Sindone, e che dagli intelligenti si vuole opera non 
al tutto spregevole dogli ultimi del secolo XV. 

Cosimo Daddi dipinse 1’ angelo di quella tela che 
è sul muro del banco grande, la «juale, a quanto appa- 
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risce , tlovea formare un proaj)etto rappresentante il 
mistero dell' Annunziazione, in un luogo ove l’ imagi- 
ne della Vergine era espressa da qualche scultura o 
sporgente o incavata nel muro. E poiché la detta te- 
la, ( che stette già nella chiesa dell’ Annunziata pres- 
so la villa del Potagione e quindi nella propositura di 
lioncolla ) si volle rimossa dal primitivo suo posto, fu 
commesso al volterrano pittore Giuseppe Arrighi (<) di 
supplirvi la mancante figura della Madonna. 

Ignoro a qual pennello appartengano i due dipinti 
ovali del S. Francesco Xaverio e del Vincenzo Ferre- 
ri collocati il primo sopra 1’ armario delle reliquie, 
r altro sul lato di contro ; ed ho ricercato invano di 
chi sia opera quella pila di marmo che serve per le 
abluzioni dei sacerdoti celebranti, lavoro assai fino nei 
bassi rilievi di quell' architrave che la adorna, massi- 
me in quella testa galeata del frontone terminato a 
fastigio . 

La stanza attigua, detta la sacrestia dei Canonici, 
fu costruita a sjìese del Capitolo nel 1749 (*):'efl ha 
una pittura in tela esprimente l' imagine di Maria 
Vergine col S. Bambino e S. Giov. Batta, opera di 
Francesco Brini. 

Cld fisse vago di oggetti di antichità , potreblx) 
osservar con piacere nella sacrestia del duomo un 
ostensorio di rame dorato avente la forma di un pri- 
sma esagonale terminato a cupola, e intorno alla ba- 
se la iscrizione « accipite et comedite hoc est corpus 
MKUM VRRUM . » È un lavoro d’ assai finn cesello ; e 
dallo stemma che unitamente alla sigla S. A. porta 
nell' ampio suo piede, si può dedurre che fosse tatto 


(I) Questo pittore, discepolo del nostro celebre FraHCrscUini . mori 
nel <706 e fu sepolto nella chiesa dell’ospedale. 

(t) ’Arcliiv. CnpH. Uelib. I.ib. 3i. pag. S09. 
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e»-"uire per la sacrestia a sjwse del Comune. Sei-ve 
opr"i di t<!cii a due sacre reliquie, 1’ una di S. Diodato, 
r altra di S. Vittorina. 

Oraziosi pure a vedeitì sono una pisside et! un 
reliquiario, anch’ essi di rame dorato, la prima con 
un coperehio a cerniera tutto rapporti d’ aguglie a tra- 
loià e riscontri di stile gotico , ed avente aneli’ oggi 
r antico suo conopeo fatto d‘ una rete a nodi d’ argen- 
to; r altro formato da una cornire quadra sorretta da 
un largo piede e divisa in nove spartimenti, ove son 
chiuse tra due cristalli altrettante sacre reliquie. Que- 
st’ ultimo è dono di l'aolo Maflei , e porta lo stemma 
di sua famiglia. 

Della è altresì una piccola arca, aneli’ essa cesel- 
lata in rame e sormontata da un Crocilìsso in mezzo 
a due .statuette, la quale contiene fra le altre reliquie 
una testina di un Santo Innocente inghirlandata di 
pei'le. Fu regalata li l)*Novembre 1575 da mons. JiO- 
dovico Antinori, già nostro vescovo, che aveala rice- 
vuta in dono -dalla Imperatrice d’ Austria . 

Un altro mobile di molto jìregio ò 1’ urna che 
serve di deposito pel SSmo Sepolcro , tutta di un liel 
commesso di piccoli quadri di avorio e d’ebano, e nel- 
la semplicità del disegno giustamente ammirata per la 
lìnezza del lavoro. 

Ma la saci-estia del .duomo , che solfcrse già nel 
15110 le depredazioni del famigerato Ferruccio, e sui 
primi di que.sto secolo si ebbe ])or giunta i rispigola- 
toi’i francesi che tra le altre cose la spogliarono di un 
maesh)so servito di grandi candelieri tutti d’ argento 
*lestinati all’ addobbo solenne dell’ aitar ])riiicipale, non 
possiPde , almeno tra le supj)ellettili di sua esclusiva 
projìrietà, grandi ricchezze . Ed anche in genere di 
sacre parature, ove si escludano i pontificali indu- 
menti lasciati dalla felice memoria di mons. Giuseppe 
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Gaetano Incontri, }?li arredi pei quali anch’ oggi resti- 
no meglio decorate le solennità della cattedrale sono 
quelli donati da antichi vescovi, alcuni dei quali resse- 
ro la nostra chiesa or la 300 anni ! (•) Le vantate 
preziosità della sacrestia non son da gran tempo altro 
più che un doloroso ricordo sopra le pagine degl’ in- 
ventari; ed io bramo rii)ortar qui, perchè ancora non 
ben conosciuta, la nota genuina di quei soli oggetti 
che vennero tolti al duomo da Francesco Ferrucci il 
12 Giugno 1530 {*). Si trova essa nell’ archivio capi- 
tolare a pag. 1 e seg. di un libro M. S. il cui titolo 
è « Liber omnium rerum mobilium et immobiliwn sa- 
cristiae cat/icdralis Ecclesiae Volalerranae » contenen- 
te, tra le altre cose, gl’ inventari delle suppellettili di 
detta diesa dal 1521 al 1608; ed io no trascrivo alla ' 
lettera gli articoli jxistillati iiassim da queste espressio- 
ni « hebbe el ferruccio, » hebbe ut supra, » fu scoperto 
dal ferruccio; * si sfece, si (inastò ec per dare al det- 
to soldato. 


il) Adoperiamo luti' oggi suppclleltili ed arredi non solo dei noslri 
vescovi Del Rosso, Albizi, Cerini, SacclicUi ec, ma fin del Sergnidi, che 
reggeva la chiesa volterrana nel 1171. 

li) Siccome le primo opornzioni militari del h'rrnitcio contro l,i 
aoslra patria precedettero il ili Marzo del suddetto anno, è perciò elio 
nell' antico uso di computare gli anni ah ìncarnaliniie, o piu chiaramen- 
te, di non mutar inillesiino prima del i5 marzo , le operazioni suddette 
vengono riferito dagli antichi cronografi al ma nell' Aprile imme- 

diatamenlG successivo, quando il Ferruccio, assediala Volterra e |ioi 
messe a fuoco tutte le case elio erano sulla strada chiamala oggi ria 
nuora, entrò ai ifi del mese nella roslcrnata città, 1' anno diccasi loih*. 
(I nostro concittadino Vammiìlo Inrmiri testimone oculare dei falli die 
narra, in un suo M. S. da me veduto nell’ archivio dei Sigg. Inghìra- 
mi dai Ponti, riferisce del sacco dato dal Ferruccio a Volterra li ?8 Giu- 
gno anno dello; dello angherie, dei balzelli , delle uccisioni colle quali 
questo solilato vessò crudelmente la citt.i. di dove attesta rhe parli ai 
Iti Luglio I53«. 
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« Una Testa di sete ottaviano Testa et barba dar- 
<?ehto tutto il resto dirame orato diadema di rame do- 
rata con basa di legno dorata et smaltata. * 

« Uno Ceppo di scto ottaviano dargento a bron- 
ehoni et fogliami con usciolo smaltato con Coperchio 
et lina Crocetta con crocìflxo dipeso dilibbre xxxv 
Sìenza il legno et Gruccia vie dentro mancha una fo- 
glia inpie del Ceppo. » 

« Uno Anello con Giglio con uno Carneo et quattro 
pietre , due rubini et due smaragdi et quattro perle 
legate in oro. » 

< Una nostra donna con figliuolo in braccio dai^en- 
to dipeso* dilibbre iij once 2 con basa diramo dorata. » 
« Uno Tabernaculo Grande dargento con pie dirame 
' dorato con sei smalti in nel nodo : smalti sei al piede 
Con angeletti sei con tutti loro pinnaculi con ci-ocetta 
insieme con crocifixo dipeso dilibbre xiij. > 

« Uno Tabernacido piccolo dargento drentovi del li- 
guore di scto Ugho con crocetta da capo dipeso di- 
libbre una et mezzo. » 

« Uno Tabernaculo dargento da portar il Coi'ix) di 
xpo Con lunetta et crocetta dargento dipeso dilil>- 
bre quattro et once tre. » 

« Uno Turibulo dargento con guglie sejite nel cerchio 
Grande et nel Secondo Cerchio Guglie quattro Et mezzo 
et auna mancha la punta dipeso dilibbre quattro et 
once due . > 

« Uno Thuribolo dargento con sei Guglie nel primo 
Cerchio che vene una spicchata ; in nel secondo otto 
dipeso dilibbre tre once nove. » 

« Una Navicella dargento con dua smalti et dua 
ser)wnti drentovi uno Chucchiaio dargento dipeso di- 
libbre due, once due, mal jieso. » 

« Uno paio dampolle dargento con arme de’ Ghe- 
ranli dipeso dilibbiv una et once quatti-o. > 
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« Uno paio (lampone di poltro a una mancha il 
Iwttono . » 

« Una pace dargento oon una pietà et pietre sei di- 
peso di once otto. » 

« Una pace oon una nostra donna dargento con 
dodici castoni con pietre otto et perle quattro con ar- 
me de’ Gherardi dipeso di once otto : dette ni. Iacopo 
ghorardi con Capsa di quoio Cotto. » 

« Una lingua dargento con filo doro di peso don- 
ce due. > 

« Una stella dargento dorato dipeso once due. » 

« Una Croce dilogno Coperta dargento Con Cro- 
cifixo dargento con iande xvj mancha una ianda et 
una mexza dipeso dilibbre due et once x mal peso. » 

« Una Crocetta dargento con Crocifixo Con coralli 
cinque et bottoni cinque di peso once otto. » 

« Uno Evangelistario dilegno Coperto dargento da 
uno Lato La natività di xpo Guasto in molti luoghi 
Dallaltro lato uno Crocifixo guasto in molti lughi. » 

« Uno Epistolario Coperto dargento da uno Lato uno 
Crocifixo da laltro uno Dio padre 'con quattro Evan- 
gelisti guasto in qualche loco. » 

« Una Corona auso del Crocifixo con Gigli otto 
con pietre quattro per giglio mancha due pietre a due 
gigli con quattro matre perle in Cima et uno castone 
roto con due raraaoci piccholi in mezzo con angeletti 
otto smaltati in nel Cerchio di rame con sepie pietre 
nelli smalti et uno smalto senza pietra quattordici pietre 
picchole Et Castoni cinque senza pietra dipeso libbre 
(ma donce sei mancha una di decte pietre piccole. » 

« Una Tavola dilegno Copertata dargento auso del- 
r aitar maggiore con quadri ventuno in ciascheduno 
uno misterio della passione. Nel primo quadro disopra 
mancha la testa di nostra donna. In nel terzo quadro 
disopra mancha il viso dinostra donna: in nel quinto 
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quadro disopra mancha uno braccio anno magio: Ei. 
alla veste del bambino mancha uno jiezo . Al terzo 
quadro di mezo mancha Lasino excepto il collo et man- 
cha Investe a una parte dei'pueri: del quinto quadro 
dimezo mancha quattro teste di apostoli et a dua man- 
cha mezzo il Capo et uno pezzo di Tovaglia: Alsexto 
quadro di mezo mancha una parte della testa di\|Kt 
et uno pezo di veste delli Apostoli Nefrogi dintorno è 
rotta in molti luoghi . Sono in decte Tavola do<lici 
smalti di più Colori ('). » 

« Uno bacinetto dargento dorato con arme in mez- 
zo di m. . Iacopo gherardi dipeso dilibbre una on- 
ce cinque . » 

« Una Croce d’ argento di peso di libbre sei et uncie 
dieci dalliraolato Crocifìxo con quattro smalti nel primo 
la nostra donna nel secondo sancto giovanni nel tori io 
sancto giusto, nel quarto una colopiba et al capo del 
crocifìxo uno j>ellicano, et dapie larme del R,everendo 
Religioso Ser Bartolommeo di cherubino belladonna 
elquale Ser Bartolommeo dono la detta croce alla Sa- 
crestia altemjo di Sor. Canonici M. Micliele di Ser An- 
tonio tignoselli et di Mes. Arrigho di ormanno dar- 
rigo et di Lodovico di Antonio incontri et di Bastiano 
di ba])tistx lei a)nservadori di detta Sacrestia adi 1-1. 
Agosto !MDXXiij. It. dallaltro lato in mezo uno agnu- 
sdeo con cinque smalti cioè et quattro evangelisti et da- 
pie scto Vettore con gliiande diocis<5pte smaltate et con 
foglie dorato et con bottoni diciotto smaltati et col no- 
do et piedi di rame dorato. » 

« Uno Calice dargento smaltato con arme et segno 
diguelfuccio dijieso dilibbre due et donce tre conpa- 
tena dirame dorata con smalto drentovi Crocifìxo. » 

(I) Il prorilato Cammillo liironiri ranconla aiirh'csso come il l'ir- 
rucci si pre.se questa tavola ricca di finissimi lavori in cesello c rilie- 
vo, e dice che ritrasse dalla di lei fusione hen trenta libbre d' argento. 
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« Uno Calice grande dargento smaltato dipeso di- 
libbro tro once dieci. » 

« Uno Calice dargento con patena dargento dipeso 
«lilibbre due once due ripieno di piombo nella patena 
smaltato uno Sancto Con cinque rosette. » 

« Uno Calice dargento con patena dargento smal- 
tato dipeso dilibbre due con uno Seraphino et nella 
|)atona uno dio padre Con tro rosette. » 

« Uno Calice et patena dargento allinghilese smal- 
tato dipeso di libbre due. > 

« Uno Calice con patena dargento smaltato el pie- 
de el nodo et patena dipeso colla patena dilibbre due 
once sei nella patena &to Giov. Batta bapteza xjjo. 
scto Thomaso. ( Del qual cabce ebbe il Ferruccio la 
sola patena ). » 

« Uno Legato (?) dargento si levo dalla Tavola in 
uno Fazoletto suggellato con arme del 'l’ignoselli di 
peso di libbre una donce tre. » 

Erroneamente peraltro si crederebbe che gli og- 
getti tolti dal Ferruccio alla cattedrale fossero questi 
soli, poiché siamo accertati che dallo spogliamento di 
(letta chiesa ei ritrasse di soli argenti oltre libbre 3U0 
('); vistosa ricchezza in cui dovettero esser comprese 
molte preziosità di cappelle , congregazioni ed altari 
indipendenti dalla amministrazione della sacrestia. 

Non vogliamo omettere adesso di far cenno della 

Canonico 

E questa una fabbrica costruita, come accennam- 
mo, por servire di residenza ai membri del capitolo di 
S. Ottaviano, che poi formarono una sola famiglia con 
(juello più antico di S. Maria. È certo che nei primis- 


(l) Cammino Iwonlri MS. prccit. 



108 


simi tempi i canonici vi conducevano vita comune: ed 
esistono documenti da’ quali risulta che una parte al- 
meno del collegio capitolare, insieme ad una quantità 
di mansionari e di cherici, aveva quivi tuttora la sua 
abitazione nella prima metà del secolo XV . Si trova 
prescritto infatti nel 1414 dal nostro vescovo d’ allora 
mons. Stefano da Prato « quod nuìlm Cappellanorum 
possit pernoctare extra Canonicam: » o si legge che 
ai 28 Febbraio 1441, recatosi in canonica in occasione 
di sacra visita mons. Cavalcanti « visitaoit dormi- 
torium Cappellanorum quod iam de novo inceptwn 
est et nondum constructum , seti opere perfeetum. » 
Nella visita pastorale poi tenuta da mons. Giovanni 
Neroni 1' anno 1454 si narra come in Canonica erano 
la casa dell’ arcidiacono « magna satis et ìmìe ordina- 
ta ; > quattro altre case di canonici , una delle quali 
« nec completa , nec comrmde habitabilis : » e le case 
per sette cappellani e vari cherici di sacrestia, situate 
net loggiato superiore ; « habilationes vero Cappeìla- 
norv.m et Clertcorum praedictae site sunt in capite ve- 
ronis, seu clauslri siiperions * (’). 

In questo locale vennero traspoHate non son 
molti anni alcune iscrizioni : e la prima di esse inci- 
sa in un cartello di pietra cerulea, stava una volta in 
fondo al duomo sopra un sepolcro Incontri in quel si- 
to ove poi venne eretto il monumento all’ illustre ar- 
civescovo di tal nome, ed è così concepita: 

ANGELO INCONTRIO I. U. D. 

CELEBERRIMO QUI NOBILITATE ATQ. 
INTEGRITATE CLARUS OMNI VIRTUTUM 
GENERE INSIGNIS PLURIMIS IN REMP. 

AMICOSQUE MERITIS INTKR SUOS CIVES AUCTATE 

(I) Vetiansi nell' ai-chivio della curia vescovile le visite paslorali del 
I4IÌ a INI);. 61 t°; del 1441 il pag K3: e del 14114 a p«g. 110. 


Digilized by Google 


to'.) 


VALENS OBIIT AETATIS SUAE ANNO LXX. 

S.VLUTIS VERO CIODLXX. 

IDIBUS SEPTEMBRIS LUDOVlCUS K. 

PATRI B. M. K. C. 

Non ò possibile legger 1’ epigrafe incisa intorno 
all’ arme vescovile che viene appresso e che fu rimossa 
cosi corrosa come si vede, dal vecchio pavimento del 
duomo ('). 

Segue la lapide che cuopriva il sepolcro Inghirami 
situato nella nave di mezzo poco dopo i gradini del 
presbiterio ed avente questa scritta: 

lULIO INOHIRAMIO VOLATEWUNO HUILS ECCLESIAE 
ARCHIPRESBITERO RELIGIOSISSIMO ATQUE INTEGER- 
RIMO PATRI PAUPERUM OMNIBUS MORUM SUAVITA- 
TE CONSILIO LIBERALITATE MULTIPLICI ERUDITIONE 
CARISSIMO lACOBUS INGHIRAMIUS EQUES D. STEPHA- 
NI UNIUS TRIREMIS PRO MAGNO ETRURIAE DUCE 
DUCTOR PATRUO OPTIME DE SE MERITO POSUIT 
VIXIT ANNOS LXXXIV.. OBIIT MDXCVTII. 

L’ altra lapide apparteneva al sepolcro dei cano- 
nici situato accanto al predetto, subito dopo sceso il 
presbiterio, ed ha scritte intorno le parole: 

SEPULCHRUM CiVNONICORUM POSITUM ANNO SAL. MUIII. 

Si hanno appresso due altre epigrafi , 1’ una in 
marmo e 1’ altra in pietra; e nella prima si legge in- 
ciso questo distico 

(I) Molli disegni in mnrmo ornavano (jnn c là l’ antico pavimenlo 
della cattedralo. Il nostro museo, nel primo vestitalo della galleria del- 
le urne, conserva f|iialclio saggio di qiiesli lavori ; ma i più per essere 
troppo guasti 0 corrosi, furon lasciali al loro posto c coperti dal nuovo 
commesso d‘ ambrogette. 
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UNA DlliS CCNAM SOLI DAT I:NA FERKTRI M 
SIC DAT MORTALES VIVERE ET UNA MORI. 

nella seconda, il motto scritturale 

\ 

CONGREGATE ILLl SANCTOS MEOS. 

Usciti per la porta maggiore fuori della cattcìlra- 
Ic, abbiamo di fronte la 

Chiesa di S. Giovanni 

Questa chiesa , di struttura ottangolare o di cui 
non si conosce la fondazione, fu creduta da alcuni im 
antico tempio idolatrico ; ma a torto, poiché la fabbri- 
ca non offre evidentemente caratteri di tale antichità 
da far prender sul serio un simile supposto. Altri in- 
vece assegnarono a questa chiesa un origine troppo 
i-ecente, indotti forse in equivoco da una scritta in 
marmo, che appella ad alcuni restauri eseguiti nel S. 
Giovanni l’ anno 1283, e che venne creduta comme- 
morare la di lei fondazione. Ecco il tenore della me- 
moria che si legge incisa a caratteri gotici sull’ arelii- 
travc della porta: 

ANNI MILLENI X. (') CURREB.ANT DUCEM 

INDE TRIENI FLUEBANT OCTUAGENI 

ISTA DOMUS QUANDO VOLENTIBl^S LECERE l’ANDf) 

ACTA IN ANNIS AD HONOREM BAPTISTAE IOANNIS 
(’UM PRAESUL ERAT TURBIS RAINERIUS ISTIUS URBIS 
ET SEMPERTINIS NATUS FLIT DE UBERTINIS 
H. FIERI FECIT GERARDUS NOMINE FELIX 
SANCTUS OPUS DEI SALUS NOSTRA ET SANCTAE SPEI. 


0) IntPoda^il come se dicesse .\pli. 
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Nè incorsero abbaglio rnen grave coloro che re- 
puhu’ono questa fabbrica costruita nel 1252, av-visan- 
dosi di esserne assicurati da quella iscrizione che si 
legge alquanto in disparte sulla destra a entrare , e 
che fu qui trasportata dai ruderi ilella nota torre del 
Balco che sorgeva presso il Poggio alla Rocca in vi- 
cinanza della chiesa di S. Giovanni a Monteveltraio , 
forse per rammemoralo la dedizione di questo castello 
al comune di Volterra , avvenuta nel suddetto anno . 
L’ iscrizione che, come ho detto, non ha nulla che fa- 
re colla chiesa battesimale è del seguente tenore : 

. ANNO. DNI. MCCLII. INDICT, X. TPE. POTESTAIE. DNI. 

ALBERTI. COITIS. D. SEGALAR. VIRI. ILLLSTRIS. 

VVLT. CIVITATIS. POTIS. BADE. DI. GRA. OPATE. COE. 

.MONTIS. VVLT. UNITV. E QIVTV. IVRIS. 

DICCIOI. COIS. CIVIT. VVLT. E. H. ECLA. OP. 

E. TVRS, BALCHI. H. ARCIS. FCA. SVT. TPE. 

SSTO. GIROLDVS. D. LUGANO. ME. FECIT. (') . 

È certo jiertanto che la nostra chiesa battesima- 
le esisteva già fino dal secolo X, e che in questo tem- 
po rivestiva il titolo ed i diritti di Pieve; iwichè aj)- 
parisce da im documento dell’ anno 989 (*) che Ansei- 
mo arcidiacono del duomo di S. Maria col consenso 
dei canonici suoi colleghi, « per consensum cxmonicorum 


(1) Vale a dire « Anno Domini Indiclionc ùfcimn^ tempore Vo- 

testariae domini Alberti de Segnlari viri iUustrh VtUtet'ranae Civilalis 
PoU'slatis, eadem Dei grada opiUdantc, Communc monlU Vultrai uni- 
tum est et coninnetum iurisdictioni Comunis Ciritatis VuUcrraù, et haec 
Ecclesia opus et turris balchi huius arcis fatta sunt tempore sopra- 
sc.ripto ss Girolduf de Lugano me fedi. » Vedasii a pr«()Osilo ili qiicsla 
iMiizioiie il Giai'hi nel suo Saggio di ricerche ec. 1*. II. pag. Ili, e il 
Dorumenlo riportato dal Guarnaoci nella (ìuida ... di t'otliTrn alla 
pag. Itti. 

(2) .\rchi. Capii. Pergamena N.“ 37. 


Digitized by Google 



\[-2 


frotum mecrum » dava a livello alcuni beni desti-* 
nati alla pieve battesimale di S. Giovanni, » qttae 
est iuxta suprascì'ipta' domo et ad ipsa canonica * (•); 
e consta altresì che dalla ridetta epoca fino al prin- 
cipio del secolo XVI continuò sempre il capitolo a 
deputare ed istituire un ecclesiastico col titolo di ret- 
tore, nel servizio spirituale della chiesa medesima (*). 

La fabbrica peraltro in origine dovette essere 
sormontata da una callotta o coperta di tutta altra 
forma che non ò la bella cupola che vi campeggia 
adesso ; ix)ichò per 1’ autorità di un documento posto 
modernamente in luce dal dott. Gaspero .bnidei, ab- 
biam fondato motivo di credere che la detta cupola 
fòsse costruita circa il 1427, nel qual anno si legge che 
la nostra magistratura invitò a Volterra Filippo Bru- 
neìlesco G) i»r vedere e consultare del modo di cuo- 
prire la chiesa di S. Giovanni. Sappiamo alti-esl clic 
questa cupola dai primi del 150U fino al 1758 stette 
sempre difesa e coperta da una lamina di piombo , c 
che recava alla sommità una grande aguglia con cro- 


(I) Vedasi alla pag. Il noia 3. 

(1) Si trova che i Canonici' amministrano questa piovo anello nel 
Ioli, sotto di IG Giagno. ( Arrhiv. Capii. Delib. Lib. 16 pug. 5! I." 

(3J Ecco il Documento quale ò riliorlalo dall’ Amidei nel suo libro 
delle Fortificazioni 2. Ediz. pag. 1.53. — Si legge tra i partili magistra- 
li « Dom. Priore» ilanliavcninl Utero» ad eorum oratore» Florentiam 
. . . qui dicant Pippo Ser Bruneiletchi rogando quod tvnial Vuiterra» 
ad eidrnduni ri consulendum tuper facto cojk-rturae S, Ioanni» de Vul- 
terra prnmiltendo per parlerà Opcrariorum S. Mariac UH fncere sali- 
ifieri, Oì Novbre /127. » Sul che osserverò che sebbene da queste espres- 
sioni non resti determinata la precisa qualità dell' oliera richiesta al Brii- 
nellcschi, nè si sappia qual esito ebbe 1' invito, tuttavia non negheran- 
no gl’ intelligenti che il voltare una cupola della grandezza di quella 
della nostra chiesa battesimale, potè ben essere un' impresa da reclama- 
ro il concorso ed i consigli di quel celebralo architetto. - Morì il Brunel- 
Icsco nel tilG di anni 6'.l. ed è sepolto nella .Metropolitana fiorentina. 
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ce, la quale venne rimossa nel 1836 per sostituirvi il 
parafulmine (^). 

È meritevole di essere osservato sul primo limitare 
di questo tempio il bel lavoro che adorna la porta , 
specialmente nell’ arcUiti’ave, ove sotto quel rettango- 
lo nel cui. contorno è incisa la prima delle due epigrafi 
poo’ anzi riportate , si veggono delicatamente scolpite 
entro un ornato di graziosissimo disegno alcune testi- 
ne in rilievo che hanno le seguenti sigle. 

(i) . . . FL. St. lA. AN. FEr BA. IK. MOV. IO. lA. 

- TA. PAU. MAT. 

e vogliono indicare . . . PhUippus , Simon , lacotms , 
Andreas, Petrus, BarthoUmxeus, lesus Qiristus, Ma-- 
ria gloriosa Virgo, Ioannes, lacobus, Thaddeus, Pau- 
lus, Mattheus, 

La chiesa è illuminata con finestre di forma oblun- 
ga ad architrave rotondo, e negli otto suoi angoli 
è costeggiata verticalmente da altrettanti bastoni di 
muro che assorgono fino al ripiano di un ballatoio 
dove s’ imposta la cupola. Il pavimento è tutto a qua- 
droni di marmo bianco e ceruleo intersecato da otto 
guide di pietra scura, le quali dagli angoli della chie- 
sa convergono ai canti della base del batistero otta- 
gonale, che sorge in mezzo della medesima: e dal cen- 
tro di questo , ricco di bellissimi marmi colorati, ed 
al quale si ascende tutto all’ intorno per due larghi 
gradini , si leva una colonnetta o prisma ottagona- 
le su cui posa la statua del Battista. Tanto la detta 

(I) Furono in questo stesso tempo munite di tal riparo anche le 
torri del campanile, dei Priori e del tribunale, assistendo alla apposi- 
zione dei parafulmini il P. (Horgi delle Scuole Pie, Prof, di Fisica nello 
scuole di S. Giovannino a Firenze, 

(t) E stata rotta ed abrasa la prima testina a sinistra. 
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statua, quanto il batistero son dono del nostro concit- 
- tadino mons. Francesco Salvatico dei Conti Guidi, ar- 
civescovo di l’isa, ed opera della scuola dell’ abilissimo 
scultore Giocarmi Vcuccà di Carrara . Il pavimento 
fu fatto eseguire da una famiglia Incontri che ha qui- 
vi stesso la tomba gentilizia in prossimità della porta. 

Cominciando adesso il giro della chiesa dalla par- 
te di destra, si trova in uno dei grandi sgusci o vani 
simmetricamente praticati a forma di nicchia nei mu- 
ri della medesima un antico mobile di legno di forma 
ottagonale , che serve per custoflirvi diversi oggetti 
necessari alla amministrazione del santo Battesimo. A 
fi’onte della sua vetustà, il detto mobile lascia tuttora 
ammirare i lielli intagli delle sue facce: e sembra che 
ti)sse in origine il piede o zoccolo di un leggìo da co- 
ro fatto forse eseguire per la chiesa cattedrale, quando 
il Conte Federigo si prese per la sua Urbino quello 
antico di bronzo. In questa ipotesi sarebbe opera degli 
ultimi del secolo XV. 

Si trova appresso 1’ altare dedicato a Maria SSma 
detta dei Dolori , lavorato in marmo nel dinanzale , . 
nelle mensole che sostengono la planizie e nei gradi: 
e nei rimanenti ornati del frontone e delle colonne qua- 
si tutto di pietra. Fu costruito in sui primi del pas- 
sato secolo a cura di alcuni divoti per collocarvi un 
simulacro di Maria SSma Addolorata e farvi erigere 
in di lei onore quella Congregazione di questo titolo 
che vi dura anch’ oggi. È (lessa un pio sodalizio ag- 
gregato all’ ordine dei Servi di Maria che trovasi ca- 
nonicamente eretto fino dal 1724; (^) e porta di pre- 
sente un diploma di conferma dato dal Prior genera- 
le dei Serviti, il P. Michele Framesco M. StrigeUi, 
sotto (fi 5 Agosto hS44. 

(li Arcliiv. Collii. l)«libora*ioni. l.ili. i9 p.in. 12. 
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Vien custodita oggi fino dal 1835 nella nicchia 
deir altare una bella statua della Vergine denominata 
dei Dolori, fatta eseguire in carta pesta da mons. Giu- 
seppe Gaetano Incontri ad un abile artista in Roma 
sopra il modello di quella che si venera al Monte Se- 
nario . 

Segue 1’ antico batistero di marmo statuario egre- 
giamente lavorato da Andrea Contucci da S. Savino 
(*). È di forma ottagonale con varie figure simboliche 
scolpite nelle facce , e porta incisa nel giro superiore 
la memoria « a nativitate hiesu filti dei anno mdii. » 
Stette negletto fino al 1828 in una stanza ad uso di 
arsenale, di dove lo trasse l' Operaio Sig. Cav. Coniugi-, 
e ne era stata tolta nel 1772 la picccola statua del S. 
Giovanni per collocarla sopra la pila dell’acqua santa 
che è presso la porta della canonica in cattedrale. 

Vicino all’ aitar maggiore è collocata su in alto 
da questa parte una epigrafre che ricorda 1’ epoca in 
cui venne sostituita sopra la cupola la coperta di ma- 
teria fittile a quella di piombo: 

TEMPLI HUIUS TESTUDO . , 

VETUSTIS LAMINIS PLUMBEIS 
- AQUAE PLUVIAE ARCENDE IMPARIBUS 
TEOMENTIS FICTILIBUS SUFFECTIS 
CURANTIBUS 

lOSEPHO MARIA FEI MARIO MAFFEI EQUITIBUS 
VINCENTIO BAGNINI ET LINO SALVETTI I. CTIS 
IV. VIRIS PLBLICO DECRETO OPERI COMPLENDO PRAEFECTIS 
RESTAURATA FUIT 
ANNO SALUTIS MDCCLVIII. 

Ed eccoci all’ aitar principale dono del nostro ve- 
nerabile concittadino mons. Francesco Gaetano Incon- 


(4) Lo scultore Andna Coiitncci nacque nel 1460 e mori nel 1519, 
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ti*i arcivesìcovo di Firenze. È lavorato in marino sta- 
tuario con elegante disegno ; e poiché mancava del 
tabernacolo per potervi custodire in qualche occorren- 
za la SSma Eucaristia , questo vi ’fu aggiunto a cura 
del nostro vescovo mons. Giuseppe C5aetano Incontri, 
nipote del suddetto illustre prelato. 

L ’ ornato marmoreo dell’ arco della cappella con in- 
tagli di formelle a rosoni e con tralci di fiori e frutta, che 
to mostreggiano fino al piede, è opera molto più antica, 
nella quale par certo che lavorasse Mino da Fiesole , 
e che si ritiene ultimata sui primi del secolo XVI da ■ 
incapo di Alessandro Balsimelli da Settignhno, per la 
.sopraggiunta morte di quell’ insigne scultore (<). . 

A questo aliare figura ima magnifica tavola rap- 
pi-esentante 1* Ascensione di Nostro Signore al cielo , 
ofiera di Niccolò Cercignani che ci lasciò in essa, a 
giudizio di molti, la sua produzione più bella e tale da 
stare a confronto con non pochi lavori dei pennelli più 
accreditati . Stava essa in antico all’ aitar maggiore 
della chiesa di S. Marco di dove fu qui trasportata 
per cessione fattane dalla Badia al Pubblico li 15 Gen- 
naio 1761 (*) : e porta scritta la memoria « nicolaus 

DK CIRCIGN.ANIS VOLATERRANUS PINOEBAT ANNO MDXCI, » 

data, che fa giustamente supporre che la tavola del 
Cercignani ricevesse gli ultimi tocchi da Antonio di lui 
figlio, artista non men c.elebrato di Niccolò. 


(I) Vedasi UQ Documeuti* allegate in proposito nelle Fortificazioni 
del Dott. Amidei pag. 153 della 2. Ediz. 

(t) Gherardini — Indice MS. delle .scrilliiro della Badia, esi.stcutc 
nella lihroria pubb. P. 1. pag. H t.® In tempi più antichi figurava al- 
I' aitar maggiore della chiesa di S. Giovanni la bella tavola di Taddeo 
Rartfìii, oggi esistente in S. Carlo e tolta già circa il <587 dall'altare 
di S, Sebastiano per sostituirvi il dipinto di Francesco Cuiu/i . Quando 
dopo il noi fu collocala all'altare di S. Giovanni la tavola del Cercigna- 
III, quella del Barloli fu fatta trasportare dai Canonici alla chiesa di S. 
Ollaviafto di là d’ Era. 


Digilized by Google 



Ii7 

L^gesi appresso su in alto a poca distanza dal- 
l’ aitar principale la seguente epigralè onoraria decre- 
tata dal municipio alla splendida religiosità dell’ illustre 
donatore del nuovo Batistero: 

FRANCISCO KX COMITIBI’S GUiniS 
PATRICIO vÒlAT. PISANO ARCHIEP. 

CORSICAE KT SARDINIAE ['RIMATI 
yi.OD AD SAC. Hl'irs PERANTigUAR AEDIS 
IN QUA XpO. OENITUS EST 
MAIESTATEM AMPUFICANDAM 
NOVI;m AUOTISTItlS EX MARMORE ET IASPIDE 
HAPTISTERIIIM 
AERE SUO EXCITAVERIT 
ORDO DECURIONUM VOLATEU. 

SPLENDIDISS. GIVI 

ET DE PATRIA OPTIME MERITO 
PERENNE HOO MONUM. 

PONI DECREVIT 

AN. REI'. SAL. CP. P. CC. UX. 

Ed eccooi all' antico altare della cattedrale, o me- 
glio, al ciborio che si levava maestoso al di sopra del- 
la mensa di quell’ altare, il cui paliotto ò stato da noi 
già veduto in duomo in fondo alla nave laterale di 
destra. Si direbbe di prima vista che questo ciborio 
meritava bene di esser lascùito al suo posto: ma poi-r 
chè i nostri maggiori, saggi sempre e ponderati nelle 
loro risoluzioni, non trovaron modo di mettere 1’ aitar 
principale in armonia colla mutata architettura del suo 
sito, senza rimuovere questo pregiabilissimo lavoro, è 
da credere che ostassero delle cause da noi non cono- 
sciute C). Porta esso la indicazione del suo celebre 

(1) Lii costruzione del coro o del grand' arco clic ripiomba sopra 
r aliar maggiore, avvenuta l’anno 1590, potè bene essa sola produrre 
un cITcUo di disarmonia colle anguste proporzioni dell' allaie di .Vino. 
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autore Mino nella epigrafe « McaXLXXi opus mini dr 
FLORENT iA, » cho SÌ legge incisa sul dinanzi inferior- 
mente a queir apertura quadrilatera che sembra effet- 
to della sottrazione di qualche membro del bel monu- 
mento ('); e si compone di un tabernacolo della forma 
quasi di un cubo, o meglio, di un parallelepipedo ref^ 
to, sostenuto a modo di vaso da una gola o fusto ci- 
lindrico , 1’ uno e r altro ricchi di figure e d’ intagli di 
una finezza e di un disegno ammirabili. Il taberna- 
colo ha nelle quattro suo facce come altrettante porti- 
celle, al cui limitare scolpiti in basso rilievo stanno dei 
Serafini in atto di adorazione; ed il fusto porta attor- 
no al suo giro, a destra del riguardante il simbolo della 
Fede; in mezzo, ma nella parte posteriore, quello della 
Carità, e da sinistra la Speranza. In uno dei gradi poi 
che serve di base a tutto il lavoro sono scolpiti il bu- 
sto di S. Ottaviano e quello di S. Giusto. Tutta que- 
sta bell’ opera di scultura fu rimessa in onore circa il 
1835 dal Sig. Cav. Giuseppe Coniugi, operaio del duo- 
mo, che la trasse dalla oscurità di una stanza che ser- 
viva ad uso di arsenale. 

La tela che si trova appresso al di sopra del con- 
fessionario rimpetto all’ altare della Madonna, è ritenu- 
ta per opera di Francesco Brmi. Esprime una Con- 
cezione con vari Santi, e fu fatta qui collocare da 
mons. Giuseppe Gaetano Incontri che ebbela acquista- 
ta in Firenze jiel coro della nostra cattedrale, ove poi 
non occorse altrimenti. Fu questa tela aggrandita nel 
contorno, giacché oltre a non essere come oggi di for- 
ma rettangolare, era anche assai piccola; ed il volter- 
rano pittore Vincenzo Grilli, di commissione del pre- 

(I) Si vuole die a quoslo vacuo apparlcucssc quella imaginetla di 
Maria SSma cho è nella l’in ile' (inidi preaso il confo di rio jVuoeo 
>iulla facciata della ca*a Vrrdiniii. 
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fato raons. Incontri, vi coperse un cappello caniinalizio 
che si ve<ìeva ai piedi del santo vescovo ivi genulles- 
so, e vi sostituì la caratteristica dei pani, nell’ inten- 
dimento che la figura rappresentasse il nostro patrono 
S. Giusto (1). 

Segue in un’ altra nicchia, che trovasi in questo 
lato vicino all’ingresso, un antico deposito di marmo 
che dalla sua stnittura o da’ suoi ornati si ravvisa fa- 
cile per lavoro roni/ino. I due geni alati che negli an- 
goli anteriori dell’ urna tongon la fiaccola rovesciata , 
il paludamento della mezza figura che è nel centro e 
che sembra tenere in mano un bastone, suggeriscono 
che il deposito appartenesse ad una famiglia consolare 
gentile. Guido II. vescovo di Volterra si valso di que- 
st’ urna j)er depositarvi nel 1037 il corpo del suo ante- 
cessore Gottifredo : e fu forse in questa occorrenza che, 
fatta cancellare con lo scalpello 1’ epigrafe che sembra 
essere stata una volta sotto quel basso rilievo del cen- 
tro, vi fò incidere una croce: e sopra la lastra di 
marmo che serve all’ urna di coperchio , poso la se- 
guente memoria: 

OMNIA DIsrONIT SICUT DKUS, OMNIA NOVIT 
. IN .MUNDO CUNCTOS DIRRilT ET POPULOS. 

QUOS VULT SUBLIMAI, QUOS VULT AD IMA RECLINAI 
HOS PATRIA RETINE!, AST ALIOS ALITER 

IXÌMNUS GUNFREIÌUS STATUKNS AD TONTIFICATUM 
QCAM PROCLT. A PATRIA NON REGIONE SUA 
NOVARIAE NATUS VOLATERRAE EST INTRONIZZATUS 
PROGENIE DIGNUS MORIHUS EXIMILS. 

SOLERS FINITIMIS, PRAEBENS SOLATIA CLNCTIS 
REGNUM CONSILIIS FOVIT ET ELOGIIS 


(I) II Sig. Vincenzo Grilli c anclic autore del diaogno sul quale il 
Noiucci esegui la litografìa del simulacro dell' Addolorata, che si veoera 
in questa chiesa di S. Giovanni. 
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ICCCLESIAM CHRISTl SUPPLEVIT MENTE FIOELI 
AUGENS MUL.TIPL1CI CUNCTA LABORE SUO. . 
VESTITUM NUDIS, VICMJM DONANIT BGENIS 
AUXILIUM MISERIS OMNIBUS ET VIDUIS. 

NUNC ROGO TE TITULUM FRATER QUI LEGERIS ISTUM 
DEPOSCAS SEMPER HUIC IVnSERERK PATRI. 

ANNO INCARNATIONIS DNI NRI. IH XRI MXXXVII. IND. Vili. 

G. FJ»S. SEDIT ANNOS XXIII. Vili KAL. SEPT. OBIIT G. EPS. 

Stette eziandio riposto in questa medesima urna, 
insieme col corpo di Gottifredo, quello di Rogerio: e nel 
1184, sopra i mortali avanzi di questi due vescovi, Ai- 
rone collocate nello stesso monumento le venerate os- ^ 
sa di S. Ugo, racchiuse in un’ arca di legno e quivi 
custodite Ano al 1648, epoca in cui vennero riposte 
nell’ altare ove sono adesso. Quarto ed ultimo dei no- 
stri vescovi deAinti tenuti per un dato tempo in que- 
sto deposito Al mons. Sfondrati , nei collocarvi il- cui 
corpo venne tagliata la suddetta iscrizione per adat- 
tarvi la seguente: 

SUB HAC URNA DIU NEGLECTA ET HOC IN LOCO 
RESTAURATA lACET VENERANDUS ANTISTES CAROLUS 
PHILIPPUS SFONDRATI UT PLUMBEI CARACTERES AR- . 
CAB SUPPOSIT.AE INSCULPTI DE ANNO MDCLXXX SATLS 
INDICANT. 

CREDIDERAM AETERNO DONATUM MINIERE TERRIS 
NEC QUI SIC POTUIT VIVERE POSSE MORI. 

OBIIT PISIS V. IDUS MAH MDCLXXX, SED. A. IL 
- MENS. IX, D. XVI. (') 

(I) Quest' urriii che ropcrla Ja un altro piano di marmo con pietra 
consacrala, nel 1647 formava il corpo dell'altare detto di S. Anna , po- 
co dopo che ne furono estratto lo reliquie di S. Ugo, fu posta io S. 
Carlo, ove stette dal 1680 al 1776. Di qui fu traslocata in fondo al duo- 
mo, uve oggi è il monumento Incontri; finché fu rimossa e (tosta in 
S. Giovanni quando fu inalzato quel monumento. 
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' Sopra l’ interno della porta d’ ingresso del S. Gio- ' 
vanni è una tela esprimente la concezione di Maria 
SSma con vari Santi, opera di Costino Daddi, (*) che 
fu qui trasportata nel 1845 dallo ospedale di S. Maria 
Maddalena, ove stava affissa internamente sopra la 
porta maggiore d’ ingresso nella infermeria cosiddetta 
degli nomini. 

Poco distante dalla fabbrica del duomo è il 
Campanile 

Fu edificato a spese del popolo e della Ammini- 
strazione deir Opera ( e porta perciò lo stemma di 
quello e di questa ) nel 1493 in sostituzione di altro 
più antico che rovinava, come ne fa fède la memoria 
incisa in quella fascia di marmo, che ad una certa al- 
tezza lo ricorre orizzontalmente nelle due facce che 
guardano la via del Crocifisso e 1’ ospedale . La detta 
memoria e cosi concepita : 

AERE PUB. VOLAT. ET PRAEFECTUS OPERAR BA- 
SILICAE TURRIM AI.IBI VETtJSTATE LABENTEM A FUN- 
DAMENTIS REFICI CURARUNT AN. DNl MXDIII. 

Questa torre per la demolizione di una parte del- 
la sua altezza , resa necessaria dai pericoli di ro\ina 
cagionati più che altro dalle percosse dei folraini (*), 
si eleva oggi braccia 76 (metri 44,36) a comprende- 


(I) Cosimo Dada Gorootiuo, allievo di Gio». Baila Maldini, muil 
durante la peste del 1630. 

(J) Uuo dei maggiori guasti die soITcrsb tre gli altri la torre 
( per per cui si credè booe diminuirne 1’ altezza) provenne dal fulmine 
che la percosse li 26 Marzo 4.681, giorno del sabato santo. ( Arcbiv. 
pubb. Libro dell’ Opera del Duomo U'. pag. 40. ) Un' altra causa con- 
sìmile la danneggiò notabilmente nel 1731. ( Ahiv. Capit. Delib. Libro 
30 pag. 64 t.» e 611 L» ) 
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re anello 1’ alzata del balaustro che la ricorro alla som- 
mità. Sostiene N.” 0. campane latte nel 1S15 da Carlo 
Morelli fonditore reale, col bronzo di quelle preesistenti 
e coir aggiunta di nuovo metallo procacciato con le 
largizioni di pii oblatori. Il peso comjilessivo di dette 
campane e di libbre 1 1946 ( kil. 4t66 e gr. 169 ) re- 
partito nelle seguenti proporzioni: < 

Alla 1. campana che ha per 

nota armonica il re . . Lib. 4088 (Kil. 1388gr.048 
Alla 2. che ha per nota il mi « 2642 ( « 897 « 070 

Alla 3. che ha per nota il fa « 1912 ( « 649 « 204 

Alla 4. che ha per nota il sol « 1626 ( « 552 « 095 
Alla 5. che ha per nota il la « 970 ( « 329 « 356 

Alla 6. che lia per nota il si « 708 ( « 240 « 396 

La prima di dette campane, fatta a spese di mons. 
Giuseppe Gaetano Incontri, è decorata da una parte di 
im Crocifisso con a destra l’ imagine di Maria SSraa 
Assunta in cielo , a sinistra quella del patriarca S. 
Giuseppe; e nella faccia jxisteriore porta lo stemma del 
vescovo prenominato. La epigrafe di detta campana è 
la seguente : 


lESU. IN. SUFFIXO 

VIRO. DEIP. IN. COELUM. RECEPTAE. AC. SS. ILLIUS. CONIUGI 

DICATUM 

lOSEPHUS. CAIETANUS. INCONTRI. EP. VOLATERRANUS 
AD. AHENEUM. BOCCE. OPUS. CONFLANDUM 
EX.- INTEGRO. PECUNIAM. LARGITUS. EST 
ANNO. R. S. MDCCCXLV. 

La seconda fu fatta a spese del clero, al (piale 
volle associarsi un pio oblatore laico, certo Agostino 
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Guidi: ed ha impresso un Crocifisso con a destra l’ ima- 
gine di S. Lino pontefice e martire, a sinistra quella 
di S. Ugo vescovo e confessore. Nel lato opposto è lo 
stemma del cardinale Francesco Soderini, durante il cui 
episcopato in Volterra, e precisamente nell’anno 1507, 
era stata fusa la seconda campana antica ('). L’ epi- 
grafe di questo sacro bronzo è cosi concepita; 

REDEMPTORI 

SS. Q. PATRONIS. LINO. P. M. AC. HUOONI. EPISCOPO 
SACRUM. ESTO 

AD. CHR. RELIO. AUGMENTUM 

CLERUS. FXCLESIAE. VOLATERRANAE. ET. AUGUSTINUS. GUIDI 
AES. ISTUD. SACRUM 

PRIV. SUMPTIBUS. RECONFLANDUM. PROCURAVERE 
AN. S. N. MDCCCXLV 

AEDITUO. lULIO. MAFFEI. EQ. STEPHANIANO 

E sotto lo Stemma del Cardinal Soderini si leggo- 
no queste parole : 

ÓB MEMORIAM. RENOVANDAM 

FRANC. SODERINI. S. R. E. CARD. ET. VOLAT. ANTISTITIS 
STEMMA. HOC. OENTILITIUM 
VETERE. NOLA. EXPRESSUM. ANNO. MDVII 
ITERU.M. SENATUS. DECRETO. INSCULPTUM. EST 

Mons. Giov. Batta Bitossi vicario generale della 
diocesi di Volterra ed arcidiacono del Capitolo della 
cattedrale tolse a suo carico le spese per la fusione 
della 3.* campana, la quale si fregia di un Crocifisso con 

(1) L’ appusizionc dello stemma Soderini io questa campana venne 
deliberata con partito della civica magistratura a mozione del cav. Giu- 
seppe Coiitugi, gonfaloniere gelosissimo della conservazione dei putrii 
monumenti c del cittadino decoro. 
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a destra l’ imaprine del vescovo iS. Giusto, a sinistra 
quella di S. Clemeuté confessore; e nella parte di con- 
tro lo stemma Bitossi. La memoria che vi si legge è 
la seguente: 


CHRISTO. SERVATORl 

AC. SS. COELITIB. lUSTO. EP. ET. CLEMENTI. PRESB. 

D. 

ATQUE. D. lOSEPHO. PAT. ET. S. I. B. PRAEC. 

A. M. P. I. 

AES. HOC, NOLANTJM 
IOAN. BAPT. BITOSSI. ARCHIDIACONi:s 
’ ET. YOLATER. DIOECESIS. VlC. OENER. 

DE. SUO. REFICI STATUIT 
AN. A. CH. N. MDCCCXLV. 

Nella quarta campana, fusa a spese del Comune, 
è impresso un Crocifisso con a destra l’ imagine di S. 
Giov. Batta, a sinisti’a quella di S. Sebastiano, e di 
contro r arme di Volterra. L’ epigrafe è del seguen- 
te tenore: 


CHR. SOSPITATORI 

DIVISQUE. IOAN. BAPT. AC. SEBASTIANO. M. 
CAMPANUM. AES. ISTUD. SUUM 
S. P. Q. V. 

STIPE. COLLATA. RESTITUENDUM 
ANNLTT 

AN. D. MDCCCXLV 

VEXILLIFERO. lOSEPHO. CONTUGI. SERGUIDI 
BQ. STEPHANIANO. 

Il Capitolo dei RRmi Canonici fece fare a sue 
spese la quinta campana, la quale si adorna di un Cro- 
cifisso con a destra l’ imagine di S. Michele Arcangelo, 
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a sinistra quolla di S. Ottaviano: ed lia nella parte 
opposta lo stemma capitolare. La scritta ohe vi è im- 
pressa è così concepita; 


IN. HONORE.M. SEMPITERNUM 

[ESU. CRUCIFIXI. AC. SS. MICH. ARCH. ET. OCTAVIANI. EREM 
COELEO. CANONICOR. ECCLESIAE. PRINCIPIS. VOLATERRANAE 
NOLAM. . HANC. 

DE. SUA. IMPENSA. CONFLATAM. AERE. PRISTINO 
DEDICAVIT 
ANN. S. MDCCCXLV. 

La sesta campana finalmente, fetta a spese del 
sig. canonico abate cav. Giuseppe Fabbrini e dei Mol- 
to Reverendi sacerdoti Desiderio Manetti, Raimondo 
lovi e Giuseppe Burchianti, porta impresso un Croci- 
fisso avente a destra le imagini delle sante vergini 
e martiri Attinia e Greciniana, ed a sinistm quello 
del martire S. Vittore. L'epigrafe dice come appresso: 

SERVATORI. MUNDI. CHRISTO 

SS. Q. ACTINIAE. ET. GRAECINI.AN.AE. VV. MM. AC. VICTOR!. M. 
lOSEPHUS. FABBRINI. ECCL. VOLAT. CAN. ABB. ET. EQ. STEPH 
AC. SACERDOTES. DESTDERIUS. MANETTE RAYMUNDUS. lOVI. 
- ET. lOSEPHUS. BURCHTANTI 
CONFLATILE. HOC. OPUS 
PRIORE. METALLO. INSTAURATUM 
OPIBUS. LARGE. EROOATIS 
DEDICAVERE 

AN. D. MDCCCXLV. • 


I.ia consacrazione di questi sacri bronzi venne ese- 
guita. con grande solennità da mons. vescovo Giuseppe 
Gaetano Incontri la mattina del 2 Settembre 1845. 
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Attigua alla fabbrica del duomo, e un poco inden- 
tro dalla linea del suo prospetto , s’ apre sul lato si- 
nistro del duomo istesso la piccola 

Chiesa della Misericordia ‘ 

Vi è eretta la Confraternita di questo titolo, già 
istituita in Volterra almeno fino dal 1560 (<) od ag- 
gregata a quella di Roma con bolla pontificia dei 2 No- 
vembre 1608. Questo pio Sodalizio non ebbe tra noi 
per molti anni che un oratorio assai angusto (e prima 
del 1764 neppur corredato di un po’ di stanza ad uso 
di sacrestia ) il quale s’ intitolava dalla Decollazione 
del S. Precursore, ed era situato presso la chiosa bat- 
tesimale dtilla parte di mezzogiorno . 

Quando nel 1785 Pietro Leopoldo soppresse le 
confraternite, 1’ umile chiesuola , ridotta ad uso profa- 
no, andò venduta dal cosiddetto Patrimonio ecclesiastico 
che se la era appropriata ; e se i Volterrani vollero 
poi far rivivere nella loro patria il tanto benemerito 
istituto, conforme alla facoltà loro fattane dal Grandu- 
ca Ferdinando III. con rescritto dei 14 Settembre 1791, 
bisognò che incominciassero dal sopportai’ le spese per 
la costruzione di una chiesa nuova. 

Intanto che si cercava di accorrere con le pubbliche 
offerte a questa necessità, il Rmo Capitolo della catte- 
drale accoglieva la ripristinata confraternita nel pro- 
prio oratorio di S. Antonio alla Ripa-, e mons. Ra- 
nieri Albata, nel Gennaio 1792, le portava da Roma 
dov’ era stato allora a consacrarsi vescovo , un eletto 
tesoro di sacre Indulgenze. 

(I) Ved.isi nell’ Archiv. Pubb. alla Filza D. nera N.“ 7 un Docu- 
mento del S3 Agosto 4563. 
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Il luogo reputato opportuno per edificarvi, la nuo- 
va chiesa della Misericordia fu l’antico cimitero situa- 
to nell’ angolo esteriore della cattedrale accanto alla 
cappella di S. Carlo; e la civica raagisti'atura concesse 
a tal’ uopo gratuitamente quest’ area con delibera 2 Ìone 
dei 24 Aprile 1795 alla quale accederono il sovra- 
no rescritto dei 14 Aprile 1796 e il vescovile decre- 
to dei 29 Giugno dell’anno stesso. Il 1.° Luglio imme- 
diatamente successivo, per mano del Rmo Sig. Canco 
Giuseppe Giorgi, arcidiacono della cattedrale, si pone- 
va la prima pietra della fabbrica; e ai 23 Agosto 1797 
l’ opera già compita era bened^ta dal Rmo sig. Canco 
arciprete Luigi Riccobaldi Del Bava. 

Ecco r epigrafe che si legge sopra l’ esterna fron- 
te della chiesa: 


FRATRES SODALITATIS 
A MISERICORDIA NUNCUPATAE 
DELETA VETERI AEDE 
NOVAM 

CONLATIS - PIORUM 
> ELARGITIONIBUS 

* A FUNDAMENTIS EXTRUENDAM 

CURARUNT 
ANN. MDCCXCVII. 

Poche cose notabili sotto il rispetto artistico offre 
Ui cliiesa della Misericordia, se si c'ccettui la tela del- 
r aitar maggiore dipinta da Fra Arsenio Mascagni nel 
1602 (I) la quale rappresenta un Crocifisso con appiè 


(I) Questo pittore fiorentino, Religioso Servito (al secolo Donato) 
è quel medesinso che nel 1897 per commissione dell’ Abate Don Griso- 
stomu Ticci dipinse la bella tela delle Nozze e gli affreschi sulla storia 
di S. Giusto nel reiettorio dei monaci della nostra Badia . Nacque nel 
1879 c mori nel 1636 
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della croce la sua divina Madre , S. Giov. Batta., S. 
Maria Maddalena, S. Girolamo e S. Elena. 

Quelle piccole figure che si veggono in un ornato al 
di sopra del frontone deir altare simboleggiano la vir- 
tù della misericordia, e sono opera della notissima pit- 
trice volterrana Sig. Giovati- Gastona Forzoni- Accolti 
vedova Guamacd, che sul cadere del secolo ultimo 
scorso, regalò alla patria molti non ispregevoli saggi 
del suo vivace pennello. Appartiene alla medesima ar- 
tista r Orazione nell’ Orto, che è sulla parete sinistra 
ad entrare presso la porta : ed è lavoro della mano 
istessa l’ imagine della Madonna cosiddetta d’ Arezzo 
situata sopra 1’ altare laterale di questa cliiesa , e po- 
sta quivi in venerazione h 29 Luglio 1800 ('). D qua- 
dro principale di detto altare, esprimente la Natività 
di Maria SSma è opera del Cao. Nasini (*); e la te- 
la di contro, ov’ è figurato un S. Antonio da Padova, 
è del volterrano pittore Giuseppe Arrighi. 

Nell' attigua Sacrestia esiste in ima cornice anti- 


f1) Gli Aretini che nel 1799 si erano collegati con i Volterrani per 
liberare i popoli di Toscana dalla servitù francese, e sotto la scorta del 
Cav. Marcello loghirami-Fci, si recavano con imponenti forze ad aiutar 
le città in questa impresa, avevano atterrato in Volterra 1' albero della 
Repubblica al grido di Vira Maria, della quale portavan 1' imagine in 
una coccarda fermata al cappello. Erano riusciti così i Volterrani il di 
5 Luglio di detto anno a costituire in patria un Governo Provvisorio a 
nome del Gran Duca Ferdinando 111^ e ravvisando in questo fatto una 
grazia segnalatissima concessa toro per la intercessione della Madre di 
Dio, vollero mostrarsene riconoscenti col prendere a venerare la Madon- 
na d' Arezzo. Inaugurarono essi questa divozione con una festa celebra- 
ta nella Domenica 7 Luglio dell’ anno medesimo, nel qual giorno por- 
tarono con divota pompa per la città la nuova imagine della Vergine, 
e ad onore di Lei, nella Domenica immediatamente successiva, dettero 
un pranzo ai poveri. 

( 9 ) (ìiuteppg JViccola jVasini, figlio del pittore Francesco, nacque noi 
1660 in Castel del Piano, luogo distante circa 30 miglia da Siena dalla 
parte del Monte Amiata, e morì nel 1736. Ebbe un figlio di nome Ap- 
pollonio che continuò con onore 1’ arte del padre. 
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ca dorata un piccolo dipinto in tela esprimente l’ Ado- 
razione dei Magi , lavoro pregevolissimo , sebbene al- 
quanto guastato, del celebre Alberto Duro o Durerò, 
pittore alemanno (i). 

La Confraternita della Misericordia con decreto 
vescovile degli 8 Febbraio 1798 ottenne di essere ag- 
gregata al servizio della cura nostra cattedrale: e per 
benigna concessione resultante da un breve pontificio dei 
3 Agosto dell’ anno medesimo, nella chiesa della preloda- 
ta Confraternita tU eretta la pia Società dell’ Adora- 
zione perpetua del SSmo Sacramento (*). 


(I) Alberto Durerò nacque in Norìmberga l'anno 4470 e mori nel- 
la settimana santa del 1538 agli 8 di Aprile. 

(3) Questo pio sodalizio favorito di moltissime indulgenze, ha per 
iscopo il culto speciale del SSmo Sacramento e la di Lui continua ado- 
razione, non tanto per mezzo di un divoto ossequio che si pratica ogni 
sera nella chiesa della Misericordia e che è detto il Perdono, quanto 
* per via di alcune ore di preghiera distribuite in modo tra i congregati , 
che 1’ adorazione a Gesù Sacramentato non venga a mancare in nes- 
sun' ora del giorno. Siffatta istituzione ebbe tra noi il suo principio la 
Domenica 34 Settembre 4799 con una sfarzosa festa nella suddetta chie- 
sa, e con discorso inaugurale del Sac. Antonio Leoncini ; e i primari 
della città iniziarono I' elenco degli ascritti con una gara ediGcante . 
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AL MIO CARO ANNIBALE CINCi 
DALLA PRIMA ADOLESCENZA 
COMPAGNO DELLA MIA VITA 
UN RICORDO D’ AMICIZIA 
IN QUESTE MEMORIE SUI NOSTRI SANTI 
ARGOMENTO GRADITO 
A' SUOI AFFETTI DI PATRIA 
E ALLA RARA PIETÀ DEL SUO CUORE 
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CAPITOLO lU. 

I 

VEMORIB SCI SANTI DI SPECIALE VENERAZIONE IN VOLTERRA 
E 

RELIQUIE CHE SI CONSERVANO NELLA CATTEDRALE DI DETTA CITTa’ 


S. Lino Pontifìce c Martire 

Dalla etnisca famiglia De’ Mauri cospicua per ave- 
ri e i)cr cariche, nacriuo S. Lino in Volterra (') circa 
il diciottesimo anno di Gesù Cristo, ed ebbe a padre 
il Senatore Ercolano, a madre una illustre matrona di 
nome Claudia («). 

Della etiV di 22 anni (circa il 40 dell’era nostra ) 
Lino venne mandato- agli studi in Roma, conforme a 
f/iiei tempi era uso tra la gente di nobil lignaggio ; e 
l;\ fa accolto in casa del romano patrizio Quinto Fa- 

(<} Costante ed universale tradizione rafTermata , tra gli altri nostri 
scrittori, dal v Volterrano ne’ suoi Commenlari Urbani ( Lib. XXII. f.° 
301. dell’ Ediz. princ. ) anche coll’ autorità di un’ antichissima iscrizione 
patria da sè veduta, e che oggi si crede disgraziatamente o smarrita o 
distrutta. Veda.si a questo proposito il Bava - Dii»ertaz. Storico-etnaea 
tc. Ragionamento II. Pag. 48 c seg. ove si cita anche 1’ elogio fatto di 
Volterra da Giacomo Gaddi ed inciso in marmo, in un con quello d’ al- 
tre città toscane, nella Reale Cappella di S. Lorenzo a Firenze: « Per- 
liut hanc urbem clarat Lintuque eatusiam. > 

(l) Francesco Galluzzi — Vita di S. Lino. 
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bio, unito, non si sa bene se di parentela, ma al cer- 
to d’ amistà, con la famiglia del giovine alunno (*). 

Quasi due anni dopo giungeva la prima volta in 
Roma, proveniente dalla metropoli della Siria, il prin- 
cipe degli Apostoli: e fatta ricerca del volterrano di- 
scepolo, di cui si vuole che avesse avuto contezza nel 
sofi’ermarsi da pellegrino presso i di lui genitori (*), 
strinse con esso familiare consuetudine, ed ammaestra- 
tolo nella Fede, lo ebbe ben presto tra i più fervorosi 
proseliti del Vangelo, 

Intorno all’ anno 45 di nostra salute. Lino, già ri- 
cevuto il battesimo, lasciava la casa di Quinto Fabio 
per dedicarsi tutto a servir Gesù Cristo sotto la scor- 
ta del bene amato suo precettore (^). 

Se la nostra Volterra può scrivere tra i suoi van- 
ti che i primi banditori evangelici accolti nelle sue mu- 
ra portavano dallo stesso labbro del primo Pontefice 
espressa raccomandazione di convertirla, lo deve allo 
zelo con che il figlio d’ Ercolano sostenne appo il mae- 
stro gl’ immortali interessi della sua patria. 

Dopo questo tempo , S. Pietro ebbe a recarsi più 


(4) Cosi tutti gli scrittori delle gesta del nostro Santo, tra i quali 
il car. Rmilio Fei nelle cui Memorie si legge che quasi nel tempo me- 
desimo in cui si portò a studiare in Roma S. Lino, vi fu pure inviato 
il nostro famoso poeta Persio da Fiacco suo genitore. 

(5) I nostri compilatori delle Memorie per servire all' opera de! Bol- 
lando scrivono; Conelanli fide haberi et credi Dirum Linum ad S. Pelri 
coffnilionem et familiaritatem percenisee eo quod Apottolus ipse dum Ro- 
mani (ronsiret, plurima humanitati» et liberalilalii beneficia ab Hercu- 
lano Lini parente in agro Vulterrano aecepieeet. > Sul che sono piena- 
mente concordi col cav. Cammillo Guidi di Volterra, dottissimo segre- 
tario di ben quattro Grandnchi di Toscana ed erudito investigatore dello 
cose patrie, il quale affermò lo stesso in un suo libro MS. dedicato alla 
Granduchessa Cristina di Lorena. 

(3) « Anno latutie 45 .. . cum Petrus Romani pervenisse! , statim 
( Linus ) primua ex aliis dereiictis Fabiorum aedibus, eontemptis diri- 
tiis, nil mondana curane negocia, in lesum Chrisinm rredens, rumdem 
Peirum seculus est. » ( Memorie per il Bollando ) 
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volte in Asia, ora chiaoxatovi da dei gravi bisogni di 
quella cristianità, ora costretto a cercarvi scampo dal- 
rimperial prepotere ('); e il nostro Santo Conci ve, creato 
sacerdote, restava in Roma alla direzione e alla cura dei 
nuovi wconverti ti. Ei si trovava colà quando nel 49, per 
un editto di Tiberio Claudio , erem cacciati da quella 
superba metropoli , sotto pena di cattura e di morte , 
tutti gli adoratori del vero Dio (*): e in mezzo a mil- 
le pericoli, fra le trepidazioni dej^i stessi credenti, ce- 
lava alle indagini della regia tirann»^ i misteri ideile 
cristiane adunanze. 

Verso la metà del 57, essendo in carica di Con- 
soli fino dal precedente anno (•*), Quinto Volusio Sa- 
turnino e Publio Cornelio Scipione , il nostro Santo 
veniva eletto dall’ Apostolo Principe a suo corepisco- 
po: ed in questa dignità, ohe non si ha da creder pe- 
raltro esclusiva di lui solo, ma conferita da Pietro per 
comodo dei fedeli ad altri suoi più distinti cooperatori 
(^), Lino partecipava 1’ autorità del Maestro medesimo 
della Chiesa. . ■ 

(1) San Pietro fu a Geruaalemroe a confortare i fedeli e dar loro 
an novello vescovo nella persona di S. Simone, dopoché Eroda Agrip- 
pa , circa il 44, ebbe fatto uccidere 1' Apostolo Giacomo, fratello del- 
I’ Evaugdista Giovanni. Tornò io Asia nel 49, quando Tiberio Clandio 
bendi da Roma i Giudei, sotto il qual nome l' ignara gentilità compren- 
deva ancora i Cristiani ( Vedasi il Martini nelle sue note al verso 

del Cap. XVIII. degli Alti Apostolici ); e fu di nuovo a Gerusalemme 
nel 51 a presiedere il Concilio tenuto colà per prosciogliere dalle osser- 
vanze mosaiche i gentili che abbracciavano il tu g • -. 

(2) S. Luca, Alti Apostolici Capii, precit. — Orosio Istoria Lib. 
VII. Cap. 6. — Muratori .Annali. 

(3) Regnava a quest' epoca Nerone Claudio , il quale ( è utile no- 
tar qiaesto fatto ) aveva il cosluraè di mutare i Consoli alle calende di 
Luglio. (Muratori. Opera precit.). 

(4) 11 gran numero dei convertili e la difficoltà loro fatta in quei 
tempi di persecuzione di adire il PenleSce per conaullarlo nelle fre- 
quenti occorrenze e dipendere da' suoi oracoli, ioduaeero Pietro a cre- 
arsi come dei Vicari o Delegati, cui cuoferiva in parte la propria auto- 
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I Contano alcuni storici probabilmente da questo 
temjH) {?li anni del pontificato del nostro concittadino. 

■ Ma di tale pontificato che tutto ebbe a consumar* 
si in un tremendo periodo di pubblici sconvolgimenti 
pei quali, ab dir del Baronie (<), parevano ardere come 
fiamma Roma ed il mondo, ben poche memorie sono 
state trasmesse alla posterità. 

È tradÌ2Ìone che Lino, valicate le Alpi, stabilisse 
la Fede in varie terre di Francia ( nazione che onora 
particolarmente aneli’ oggi questo nostro Concive ) : e 
che la città di Besansone fosse quella che vide di pre- 
lérenzu i prodigi coi quali il Santo Antistite suggella- 
va la verità delle dottrine da sè predicate. Narrasi 
a questo riguardo che essendogli avvenuto di abboc- 
carsi colà con un tale Onosio tribuno , che aveva in 
animo di coglierlo in errore e di farlo punire come 
sedizioso, El' guadagnò alla fede questo magistrato e la 
sua Simiglia; ed ottenuto di vantaggio da lui il palaz- 
zo di abitazione per le adunanze dei convertiti, vi co- 
strusse ad onor di Maria (j) e del Martire S. Steftino 
un tempio, che dedicò alla Itesurrezione di Gesù Cri- 


rilà cd aflìdava la esecuzione dei propri ordini. Si ritiene dagli storici 
con assai fondamento che ancora Cleto e Clemente fossero eletti a que- 
sto ufficio . 

(I) « De Lini Ponli/icatu, cuius exordia in miserrima tempora i»- 
cideruHl, cum bellit civilibus Urbe et orbi$ conflagrare viderentur , nul- 
la proraut videtur esse memoria relieta, acerrima peraecutionibua Ec~ 
cteaiae devaatata. s ( Annuii. Annot. 80. N.° 4 ). 

(i) Sanno benissimo gli eruditi che il culto a Maria Vergine ed ai 
Santi data senza controversia dai tempi apostolici; ed impossibile sareb- 
be qui allegare i monumenti e le testimonianze da cui resulta questo 
fatto. Avvertirò solo, cosi per cuiiositù istorìca, che quando fu dedica- 
ta da S. Lino la chiesa di Besansone, erano ben pochi anni che la Ma- 
dre di Dio aveva terminalo il suo terreno peUegrioaggio s poiché i dati 
cronologici portano che Ella cessasse di vivere 1' anno quinto del re- 
gno di Claudio, che corrisponde al 4ii dell' Era Volgare, < Orsini — La 
t ergine ). 
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sto. E va decantato tra gli scrittori delle gesta del no- 
stro pontefice un altro miracolo che egli operò in Be- 
sansone, quando abbattutosi un giorno in una folla di 
gente che concorreva alla pubblica piazza per far sa- 
crifizio ad un idolo, « ed a chi andate voi a sacrificare, 

0 insensati ! » esclamò: e non avea ben proferite que- 
ste parole che l’ idolo a vista di tutti traboccava a 
terra ridotto inuminoti frammenti. 

Sennonché T ira dei sacerdoti pagani riuscì alfine 
ad insinuare alla plebe ohe Lino non era che un ma- 
go ed un incantatore , buono a provocar sul capo di 
lei i castighi dei numi: e a forza di compri maltrat- 
tamenti , Ei fu espulso alfine con violenza da quel- 
T' amata città, che avea quasi tutta convertita al Van- 
gelo (<) . 

Il suo tenero cuore gli suggerì allora di recarsi a 
consolare la munerosa cristianità della capitale del ro- 
mano Impero che, sotto il governo di quella iena che fii 
Nerone, ora chiamata ogni giorno a pagare un tributo 
di sangue (*). E noi vediamo di fatti nel 65 il nostro 
Santo concittadino già ritornato a Roma, aggirarsi colà 
tra lo squallor delle carceri, a soccorrere ed animare 

1 fratelli ivi martoriati in odio di Gfosù Cristo: ed esse- 
re di non lieve conforto all’ istesso Apostolo Paolo che, 
prigioniero esso pure, scrivendo nel detto anno al suo 
caro lìmoteo, lo saluta a nome di Lino, cui novera 
tra i pochi coraggiosi che non lo avevano abbando- 
nato (3). 


(1) Gslinzzi. Opera cit; ed altri scrittori volterrani in molte memo* 
rie inedite da mo vedute, quali nella pubblica libreria , quali in alcu- 
ni archivi privati. 

(t) £ notissima la persecuzione mossa contro i cristiani da Nerone 
Aufputo: 1’ anno 64 e continnata a vari intervalli perfino all’anno 68 
ultimo della vita di questo fiero tiranno. 

(3) Epist. II. a Timoteo Gap. IV. v. 81. 
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Ai 29 Giugno 07, Pietro subiva il martii’io; e il 
nostro Santo pel voto concorde degli idtri Antistiti suoi 
colleghi e di tutti i fedeli, nonché pel desiderio già e- 
spresso dal medesimo Principe degli Apostoli, era eletto 
a succedergli nella tremenda dignità di sommo mode- 
ratore della Chiesa (<). Quai tempi fossero quelli nei 
quali egli tolse a trattare le mistiche chiavi, raccolte 
tinanco per colmo di umiliazione, appiè d’ un patibolo., 
io dice la storia. Era quasi conteso in Roma ai se- 
guaci del Nazzareno il naturai diritto alla vita: ed in 
Gerusalemme le stragi e gli orrori, principio delle ca- 
lamità predette dal Salvatore, obbligavano i fedeli a 
ftiggir raminghi e dispersi per le terre dell’ Asia con 
una desolazione che muoveva alle lacrime (*). Che un 
tale stato della cristiana società recar dovesse al no- 
stro Pontefice le sue gravi sollecitudini e le sue pene, 
è agevole immaginarlo. 

' Ma Iddio che più largheggia in aiuti con la sua 
Chiesa, via via che la chiama alla prova di più fieri 
confiitti, le avea dato in Lino un pastore atto a tem- 

(4) Parlano di questa successione immediata di S. Lino nel supre- 
mo ministero del Principe degli Apostoli S. Ignazio. Epìst. 4. a Maria 
Cauabolite; — Tertulliano Lib. t.® dei Carmi; — S. Ireneo Lib. III. 
Cap. 3; — OtUto di Milevi Lib. 1; — S. Agostino Lettere 161 e 165 
(a Ceneroso); — S. Epifanio. Trattato contro le Eretie VI e 40; — S. 
Girolamo Scrittori Eecleeiastiei (in S. Clemente) Cap. 15. — Papirio poi 
nell’opera De Episcopie Urbis scrive « Felices Volaterrae; illae etiim Petro 
successorem Urbiqne Episcopum primae ex Italia dedere. » E nel poe- 
ma contro Marcione, che suole andare unito come appendice alle Opere 
di Tertulliano, e che sebbene di autore ignoto, fu scritto certamente pri- 
ma del IV. secolo, e.sponendosi ver.<o la line del terzo libro la serie dei 
Romani Pontefici, si esordisce con questi versi : — Hae cathedra, Pe- 
trus qua sederat ipse, lOKatum — Maxima Poma Linum primum con- 
sidere iussit. — Vedasi anche la ( Civiltà Cattolica Serie VI. Voi. 1S 
pag. 465). 

(ì) l'u nel 67 che ebbero cominciamento in Geroaalemme i tumulti 
e le ribellioni che pui finirono colla distruzione Hi quella ritta e del 
rinomate suo tempio. ( Storia Euri. ) 
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perare assai l’ orgo^io de’ suoi nemici; poiclid egli go- 
deva in Roma la estimazione di chiunque lo conosces- 
se per pregi di sapere e di eloquenza incomparabili (<): 
e favorito inoltre nella sublime sua santità della vir- 
tù di taumaturgo, valeva a confondere colle sovruma- 
ne sue opere i più reputati campioni delia idolatria . 
Rendere la vista ai ciechi, raddrizzare gli storpi, gua- 
rire gli ossessi e richiamare a vita gii estinti colla so- 
la invocazione del Nome adorabile di Gesù Cristo, erano 
fatti che di lui si narravano quasi ogni giorno da te- 
stimoni non sospetti di partito; e i gentili lo riverivamo 
perciò e lo temevano loro malgrado; e come già con 
Pietro suo predecessore, amavan tavolta di conferire 
segretamente con qiiest’ uomo straordinario nei propri 
palagi e fin nell’ aula di Cesare. 

In sul cadere della state dell’ anno 08, il nostro 
Santo Pontefice compiacendo agl’ inviti di un tal Sa- 
turnino , personaggio consolare e grande di corte , si 
era condotto presso di lui e gli avea risanato con un 
segno di croce una figlia energumena. Il prodigio fu 
8\ manifesto che la famiglia tutta del genitore raccon- 
solato decise di farsi istruire nella fede cristiana per 
ricevere il battesimo. Ma il savio divisamento non ri- 
mase occulto. Lo trapelarono i sacerdoti degl’idoli ge- 
losi di conservare alle proprie superstizioni il favore 
della reggia; e d’accordo con alcuni invidiosi cortigiani, 
congiurarono di sbalzar Saturnino dall’ altezza del suo 
grado e della sua fortuna. Quel vile si dette a sacra- 
mentare che non aveva mai avuto in animo di segui- 
tar le follie di uno sconosciuto morto di supplizio ! E 
per meglio ostentar dispregio verso i fautori di Lui , 


(1) n Volterrano nei Commentari-, il Fei nelle suo Memorie ec; il 
Galluiri ed altri parlano tutti di queate prerogative possedute dal nostro 
Santo in un grado di perferione singolare. 
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giunse iilla ingratitudine . di ordinare egli stesso che 
tosse mozzato il capo al suo benefattore! '• t 

Cosi S. Lino ai 23 Settembre doll\ anìno 68 rice- 
veva la corona di martire dopo aver governato la 
Cliiesa un anno, due mesi e ventitré giorni dalla moN 
te di S. Pietro : ossiano anni undici, mesi due e gior- 
ni ventitré , dacché era stato eletto suo Corepiscopo 
(<) ; e i fedeli gli davano sepoltura presso il corpo 
medesimo del principe degli Apostoli , nel Campo 
Vaticano . 

Qual fosse la stima che faceva la cristianità’ di 
questo Santo, lo dicon la pratica che presto invalse 
di rammentarlo ogni giorno come una gloria della 
Chiesa nel canone della messa (*) e l’elogio che ne la- 
sciò scritto un suo contemporaneo ben degno di tède, 
il Martire S. Ignazio, il quale asserisce che Lino — 
ne’ suoi costumi più d’ Angelo che di mortale , inna- 
morava colle virtù, e nel suo ministero si offerse inno- 
cente ed irreprensibile — (3). 

Creò questo pontefice in due sacre ordinazioni te- 
nute nel Dicembre dell’ anno 67 , quindici vescovi e 
diciotto sacerdoti ; e rinnuovò e fece universale nella 
Chiesa il decreto dell’ Apostolo a quei di Corinto (*) 

• Il 

(1) In lanUJ varietà di computi sulla durata dol governo Pontifìca- 

le di S. Lino, giudico che il qui preferito sia 1’ unico ammissibile sotto 
tutti i riguardi di cronologia. ' 

(2) Non ò improbabile che questo testimonio di cristiana riverema 
fosse reso al nostro Santo poco dopo li sua morte j poiché il Comu- 
nicanles, cioè quella parte del canone ov’ egli è ricordato nella S. Messa, 
è opera appunto di alcuni Pontefici più vicini a lui, là dove offre l’ elen- 
co di quei dodici martiri cho su su pei tempi illustrarono maggiormente 
la Chiesa; ma era stato introdotto , secondo alcuni, da Lino medesimo e 
conteneva già i nomi di Maria SSma e dei dodici Apostoli. 

(.ì) Epistola V. ad TralUanos. 

(V) Cap. XI. V. .'i. e sog. , , 




141 


che pedina alle donne di assistere alle sacre adunanze 
col ca|)o velato ('). 

Vogliono gli eruditi che S. Lino ci lasciasse in 
due libri dettati in greco la relazione della caduta di 
Simon Mago e del martirio dei SS. Apostoli Pietro e 
Paolo ( fatti dei quali era stato testimone egli stesso ) 
nonché alcune lettere ; e dicono che di tali opere, mu- 
tilate poco dopo dagli eretici, ci resta tuttoggi qualche 
frammento nella Bibliòteca dei Padri, quantimque un 
poco diverso dall* originale {*). 

Lasciando ad altri il discutere argomenti di tan- 
ta erudizione, chiuderò con un cenno sul modo con cui 
pervenne nei Volterrani una parte delle reliquie del lo- 
ro Santo Conoive. 

I nostri maggiori educati meglio di noi all’ affetto 
delle patrio glorie, soflèrsero lunga otà con vero rincre-* 
scimento che i Romani Pontetìci, per non toccare il 
sepolcro dell' Apostolo Principo accanto al quale gia- 
ceano lo ossa ^l’ immediato suo successore, vietasse- 
ro di aprire il loculo ohe le custodiva, e Volterra per- 
ciò non potesse augurarsi di conseguirne un piccol 
flpammento (3). Quegli uomini tutti religione erano riu- 
sciti ad esprimere in vari solenni modi la riverenza 
che professava la loro città per S. Lino: ed i facoltosi 
lo aveano fatto ritrarre nei busti e nelle tele; gli eru- 
diti lo avevano celebrato nei loro scritti; i magistrati 


(t) a Coostitait ne qtta molier. nini capito lintoie opcrto, lomplum 
in^pvderetur. • ( RaiT. Maffei ; Mona. Falconcini ed altri ). 

(S) Il Haffei noi Conmentari Lib. XXII. 1.° 302. ediz. prìiic ; Si- 
!ctr> Senese nella sua Bibiioltca; Giovanni Tritemo nel suo Catalogo 
degli toriutori eeeletiaeUci: il Baranio negli Annali Annot . 69. N.° 6. 
parlano tatti di (pioste opero di S. Lino. 

(3) « Ouamvis crani cura et diligentia civea Volalerrani ctiravorint 
ut aliquam huimi S. Protoctoris insignom rcliquiam oblinerent, a Snin- 
mis PontifieibBS SS. Apoatolormn Sepnichrnni tangere oolonlibus , con> 
sequi non potuerunt. » ( Memorie jier il Bollando ). 
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10 andavano Scordando negli atti pubblici (*); i padti 
ne imponevano il nome ai figliuoli ; il clero ne fe- 
steggiava per otto (fi r anniversario natabzio (*); il 
popolo tutto aveva infine concorso con bella gara al- 
la edificazione di un tempio in suo onore (^) ; ma 
deir ambita sorte di potere un giorno stampare un ba- 
cio divoto sopra i suoi resti mortali, si reputava gra- 
tuita ogni speranza. 

Sembra che alcuno di quei * grandiosi lavori ese- 
guiti pei tempi dalla splendidezza pontificia nella Ba- 
silica Vaticana, inducesse alfine la necessità di scuo- 
prire, almeno in parte, i sepolcri che sottostanno alia 
confessione dei Santi Apostoli, e che in tal oontingmiza 
fosse visitato anche quello del nostro Santo. Sedeva 
infetti al governo della chiesa di Dio il pontefice Ur- 
bano Vili di gloriosa memoria e 1' arca delle reli- 
quie che si conservano nella sacrestia apostolica, tra 
le sue tante preziosità, chiudeva vari iìammenti delle 
ossa di S. Lino. Ce ne fe fede una memoria firmata 
di proprio pugno da un testimone credibilissimo, l’ al^- 

(4) Noterò qui che per regolamento magistrativo , approvato con 
deliberazione dei 19 Giugno 1692, nel giorno aacro alla memoria di S. 
Lino, le nostro antiche scuole comunali faceano vacanza; e questa era 
prescritta anche per le feste di S. Vittore , delle SS. Attinia e (Jreci- 
niana, di S. Ottaviano o di S. Ugo. ( Archiv. pubb. Memoria T. I. ictr- 
tera S. nera pag. (34 ). 

(1) La festa di S. Lino celebravasi anticamente con ottava, la qua- 
le fu dismessa nel 4619 al seguito di alcune regole pubblicate dalla 
Sec. Gong, dei Riti che parvero contradire una tal pratica. ( Mem. per 

11 Bollando ). 

(3) La nostra chiesa di S. Lino e l’ attiguo Monastero , edificati 
presso quel sito medesimo ove, giusta un’ antica tradizione, fu già il pa- 
lazzo del Senatore Ercolano, incominciarono ad essere costruiti nel 
1480 a cura di Raflaello MafTei. Ma questo buon servo di Dio che con 
una splendidezza da suo pari costituì del proprio il patrimonio per il 
convitto delle Suore , sostenne soltanto in parte le spese di fabbrica -, 
avendo volato concorrervi il popolo tutto con a capo i primari della città. 

( Mons. Falconcini. Vila di Raff. Ma/fei ). 
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te Girolamo Conti di Cingoli ('), il quale avendo ser- 
vito vari anni nella mentovata sacrestia presso il di 
lei Prefetto mons. Vincenzo Galluzzi vescovo di Va- 
gaste, in sul partire nel 1624 da Roma, si ebbe da 
quel prelato in benemerenza del suo zelo, il raro dono 
di detta reliquia, estratta sotto i suoi occhi dall’ urna 
dov’ era riposta. Quella piccola parte degli avanzi mor- 
tali del venerato Pontefice e Martire fti appunto la 
prima che venne offerta al pio desiderio dei di lui con- 
cittadini (^): ed ecco per qual felice combinazione. 

Nell’ Apnle dell’ anno antedetto , dovendo 1’ abate 
Conti, che se ne veniva da Roma, accompagnare in 
certo viaggio il Duca di Bracciano, Principe di Piom- 
bino, per un ben giusto riguardo di riverenza , avea 
dato a custodire insieme con altro la indicata reliquia 
al sacerdote Bernardino Maschi urbinate. Ora accadde 
che questo ecclesiastico, trovandosi nell’ Agosto del me- 
desimo anno ai Bagni di Lucca, vi combinasse il sig. 

(1) Presso il MuiOne nel Pontincio, Delegazione di Macerala e Ca- 
merino . 

( 1 ) Altre due volte, dopo quest’ epoca, ebbe Volterra delle reliquie 
di S. Lino. Nel <636 ci procurò questo gradilo dono 1' istesso mons. 
Pretetto della sacrestia apostolica che Io consegnò per l' opportuno re- 
capito al P. Gio. Batta Paolucci di Roma; e questi, a diligenza del suo 
parente il P. Riccardo Antonini eremita agostiniano , lo fece pervenire 
a Volterra nelle mani del P. Ottaviano Hannucci altro religioso dell'or- 
dine istesso. La reliquia ottenuta per questo mezzo fu riposta nel 4637 
in Cattedrale entro una teca di rame dorato a forma di antico ostenso- 
rio. Un altro frammento ( non so bene se una parto del malleolo, vol- 
garmente noce del piede ) fu regalato nel 474& ai Conservatori della sa- 
crestia dal P. Simone da S. Lino , carmelitano scalzo , figlio del Sig. 
Sebastiano Benedetto Riccobaldi del Bava; e i detti Conservatori infor- 
maron del dono la magistratura che deputò due cittadini a presentare al 
Vescovo la reliquia per I' opportuna recognizione ; e con partito dei 30 
Aprile <744 prenominato, stabili che la reliquia medesima fosse colloca- 
ta nella cavità del formale di quella mezza statua di metallo che esprì- 
me S. Lino vestito degl’ indumenti pontificali. (Mem. per il Bollando — 
Visita pastorale di mons. Ranieri Aliiata; — Archiv. pubblico Memon* 
T. I. lettera S. nera N.“ S. pag. 177 ). 
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cav. Emilio Fei di Volterra: e udito da lui che la detta 
città mancava sfortunataniente della reliquia del suo 
insigne Pontefice, gli rivelasse che egli era appunto il 
depositario di tal tesoro. Non istarò a dire so il Foi, 
patiizio di una pietà veramente esemplar.e , frappose 
indugio alle pratiche per conseguirlo. Favorito flnanoo 
nella sua brama dalla opportunità di abboccarsi col- 
r abate Girolamo , venuto aneli’ esso alle bagnature , 
fu tosto a supplicarlo del sacro dono: e tanto si adOj)erò 
che con formale atto stipulato ai Bagni di Lucca il 1.' 
Settembre 1624, e nel quale il Maschi od il Conti giu- 
rarono respetti vamento la provenienza ed autenticità 
della reliquia ('), ne ottenne regolare cessione, pre- 
senti e sottoscritti il conte Alessandro Onesti di Ce- 
sena e Mario Maffei di Volterra. . . ii 

Se r inatteso acquisto riuscisse di gradimento al- 
la intera città , lo dimostrò più che assai il disegno 
che quasi subito fu concepito di fere eseguire, pai'te 
in argento, parte in rame, con lo comuni oblazioni quel- 
la mezza statua che esprime il Santo concive (2), en- 
tro la quale nel 1635 ( epoca in cui 1’ opera fu com- 
piuta ) si voller riposti i venerati frammenti dello di 
di lui ossa ; e diraostrollo altresì la religiosa pompa 
con cui la magistratura tolse fin da quel tempo a 
staggiare ogni anno il di 23 Settembre, accouipagnan- 

li :■ 

(I) L'otto ò rccopnito Sor Otloviauo Lisci Doloro volterrano, 
sotto (li 20 Settembre i62o: c il decreto di autenticità dulia reliquia ù 
del 4 . Oltolire cUdl’ aono stessa, dato da mous. BeuedeUu Bava vicario 
jjcocralc . 

(2) La statua porla inci.sa sul dinanzi della olutur» questa epiyrarc 
^ LINO PI’ ET martìri VOLATERRANA CIVITAS SL'O LIVI ET 
PATRONO ANNO MDCXXXV. — Fu deputato ad assistere alla tisociv 
zione ded lavoro il Cav. Camroillo Leonori : c quando Munì, Sfoodraii 
nel 1678 teneva in, duomo la sacra visita, il Cav. Leonori Fraurusco, qJj 
asserì che/la lesta del simulacro era latta a spese dei Moub^.Pio, la cui 
aiDministrazione volle perciò clic noi simulacro mcdcsiBio Tiijurasso il suo 
emblema. ( Visìl. Past. di Mons. .\lliata ). ■■■.il 
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(Io in pubblio^ fV>i'fH!i' iusiemo col dei\> c cui popolo il' 
simulacro del S. Pontefice voltt?rrano alla chiesa che 
s’ intitola dal suo nome ' ' ' 

Trovo che rpiasi un secolo dopo e procisamento* 
nel 1719, la, prelodata nia^istratura , sotto d‘i 20 Di-’ 
cembro, proponeva che S. Lino fosse annoverato tra i‘ 
principali patroni della citt;\ (0; ini sono ben certo se 
circa quest’ eivica la festa di detto Santo’ Ibsse tra noi* 
tale nn opfretto di siiecial divozione, che la precedesse 
il pubblico apparecchio di una sacra novena (3). 

Ma tante o sì Mie prove dell’ antico ossequio dei 
Volterrani verso del loro inclito Protettore non sono' 
oggi in gran jiartc che una memoria. ' 

t 

l Saliti fioiiioìo, Dolcissirno, Carissimo 

' e Crescenzio .\farliri ' • 

Dolcissimo , non si sa bene di (|ual paese dello 
Gallie, e Croscenzio romano, (4) ftironi> i primi che ven-^ 
nero in Volterra a predicarvi la fede di Gesh Cristo.' 
Aveali mandati ciroa 1’ anno 45 della nparata salute' 

s ' * ■ » I 

(I) Il municipio prnllcava ancora questo costume nel 1760; ( Ar- 
chi v. Capii. Delib. I.ib. 31 pag. 501 ) o circa troni’ anni dopo durava ' 
tra noi pur sempre l' uso di portar 1’ imagine del S. Pontefice sotto un 
baldacchino rosso, i cui drappelloni son quelli che contornano oggi il 
paracelo che pende al di sopra dell’ aliar maggiore in cattedrale. 

(i) Archiv. Capii. Delib. Lib. IS pag. 141. ' 

(3) Conservo un antico MS. di preghiere per questo esercizio; e lo 
divoto aspirazioni al SS. Sacramento esposto, la loro distribuzione in 
nove distinti libretti , ia loro provenienza , le irarco che ne indicano' 
P oso fatto, ogni cosa tenderebbe a convincere della pratica accennata . 

(4) Il Fei, invece di Crescenzio pone a compagno di Dolcissimo il 
di Ini fratello Carissimo, ambedue discepoli di S. Pietro : e dico che 
presso ■’ monaci dell’ antica nostra Badia di S. Salvadore esisteva a suo 
tempo la tradizionu che questi due Santi fossero stali istruiti nelle 
scienze ,dal celebre Dionisio Areopagita. 
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r istesso Apostolo principe a ciò indotto dalle preghie- 
re del discepolo Lino, che non volea differito il bene- 
ficio della spirituale rigenerazione alla propria patria: 
e dalla rinomanza di quell’ antica città, ai tempi di 
Claudio Cesare tuttora riverita tra le principali di 
Etruria ('). 

Ma i Santi pellegrini non entrarono appena le 
nostre mura che, conosciuti per fautori di quella nuo- 
va credenza che allora diceasi la setta dei Galilei , e 
delia quale forse non era ignoto quanto andasse im- 
pensierita la romana gentilità, vennero messi in voce 
di nemici delle osservanze dell’ Impero e di perturba- 
tori dell’ ordine. E i cittadini, quali per cieco attacca- 
mento alla idolatria, quali jKìr tema di essere addebi- 
tati di studio di novità presso la dominante, di cui 
ambivano sopranunodo le considerazioni e le grazie, 
oltre al guardarsi più che dal fuoco dal comunica- 
re coi due inviati, acclamarono al decreto del Preside 
che li metteva al bando dalla città peggio che se fos- 
sero stati due malfattori . Fu tale l’ impeto della bor- 
daglia aizzata a bello studio contro quegl’ innocenti, 
che vennero trascinati fuor della porta detta di Marte, 
(*) sotto una tempesta di percosse e di ferite (3) ; ed 
ebbero a gran ventura se riuscì loro di sottrarsi agli 
eccessi della turba efferata, fuggendo al vicino MoiUe 

(I) Nel sislcma degli Apostoli bramosi di sollecitare la dilTusione 
del Vangelo, la conversione delle città più popolate e delle capitali di 
provincia era oggetto primo delle loro cure ; ed ognun sa che gli abi- 
tanti dei castelli e dei villaggi essendo stati per questo motivo gli ul- 
timi a ricevere il battesimo, perciò appunto da pago si tolsero a desi- 
gnare col nomo di Pagani coloro che non avevano ancora abbracciato 
la Fede. 

(J) Poi Porta S. Marco. ( Fei memorie ). 

(3) « Praetoris iiissu a populo furente flagcUie et rubiertòui affccli, 
eiccti fuerunt e civitatc. » ( Mcm. per il Bollando ). 
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Bradone Ó)> «love poteron nascondersi in alcuno spe- 
lonche che avevano servito girl ai Volterrani di critte 
pei loro morti . 

Non cadde 1’ animo dei due proscritti dinanzi ad 
un trattamento così inumano : e dai preludi del iiiar- 
tirio presa fiducia d’ immancabil vittoria , risolsero di 
affrettarne il giorno nella orazione e nella penitenza , 
e di attendere nella solitudine del loro orrido asilo lo 
ispirazioni del Signore. 

Era l’anno 40, e tornava a Roma cacciato da 
Sutri (*) il piissimo siicerdote Romolo , uno dei più 
operosi propagatori della Fede (3). Convertito dal Capo 
stesso della Chiesa ed ammaestrato nelle sacre scienze 
da un dotto e fervente cristiano di nome Giustino, 
avea per amore di Gesù Cristo abbandonata la corte 
di ’riberio Claudio , dov’ era in carica di primo mini- 
stro degli affari delle ambascerie (i); e da quasi duo 
anni, nella sua età più fiorita, inteso al ministero della 
divina parola, non dava tregua un istante al mostro 
della idolatria. 

Non ebbe Pietro riabbracciato appena l’ infatiga- 
bile alunno che , dettogli dell’ ardente sua brama di 
soUecitaio la conversione dell’Etruria o del pensiero che 
gli' costava il non aver più novello dei due discepoli 
in missione a Volterra, gli commise di recarsi in quel- 
la città a prender voce di loro : e conferitagli la pie- 


(I) Monte Bradone, detto poi anche Monte Nibbio, presso del quale fu 
edificata la prima chiesa in onore dei SS. nostri Patroni Giusto e Clemente. 

(t) •• Cum Sutrii leium ChrUlum praedicaseet, inde expuleue, Bo- 
mam regreesus est. » ( Mem. precit. ) Sutri è oggi una piccola città deli 
Pontificio, distretto c Delegazione di Viterbo. 

^3) Questo illustre romano cominciò dal predicare in patria ove 
convertì la famiglia del magnate Carisio non tanto colla potenza della 
parola, quanto con quella dei miracoli; ed inviato appresso dall’ Apostolo 
Pietro a Sutri, vi ottenne i più splendidi trionfi contro il gentilesimo, 
(t) Philon. Hebr. Lib. De I^ge ad Caium. 
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nezza della potestà saceixlotale, gli raccomandò ealda'^ 
mente di assicurare l'opera di salute colà incomineiata. 
Passerebbe di poi a predicare il Vangelo a quei di Fie- 
sole, aneli' essi rinomato popolo della et rusca provincia, 
e, assistente la divina grazia, sarebbe padre e pastore 
dell' una e dell’ altra famiglia ('). 

Romolo non frappose indugio alla sua dipartita, e 
in compagnia dei santi discepoli Marchitiano, Giusti- 
no e Carissimo, (*) datigli ila Pietro stesso per coope- 
ratori nell’ arduo ministero, dopo alquanti giorni di fa- 
ticoso cammino, si trovava a Volterra. Entrato per la 
Porta d’ Ercole 0 , e fatta sua prima cura indagare 
ciò che fosse avvenuto dei due pellegrini quivi inviati 
a spargere il primo seme della Fede, seppe che eglino 
vivevan nascosti in alcune caverne situate poco lungi 
dalla parte occidentale del monte , ove tra gli stenti 
del digiuno e nell’ estrema penimia d’ ogni cosa , pre- 
gavano notte e giorno per la conversione della città . 
Il santo vescovo ed i tre suoi compagni sì fecer gui- 
dare al luogo indicato: e non ò a descrivere l’ allegrez- 
za che inondò 1’ animo di Dolcissimo e di Crescenzio 
quando con loro estrema sorpresa si videro visitati da 
quella cara comitiva. Intesero che il Signore aveva 
esaudite le loro suppliche o li invitava senza meno a 
tornar con tiduoia ai cimenti dell’ apostolia> arringo . 


(I) <c Dii'us Peiruf . . . mira cupidilale qua fìaijrabal Uctruriain 
et y'ulterram ad Christi (idem converti, et instante, ut ereditar, summis 
prateibus Lino, funi nibil novi de eo quoti Vulcissimus et Crescentiue 
Vutterrae aqerent atul ivi sset , primum Fesulanum et Valterranum F.pi- 
tcopum constituit lìormilum qui . . . VuUerram missus est, ut quod de 
duobus primis discipulis aetum essel investiijaret, iisdemque in eonver- 
tenda civitate opem ferrei, et bis peraciis t’esulas prterei. n ( Memoritt 
ppr il Bollando ). • 

(S) Fratfllo di Dolfissimo. 

Oggi Porta alt Arco, della da .Scipione MalTei « Monumento 
nmmirabiis e che indica lo splendore e il decoro dell’ eirusca maestà. * 
Pfo alo cho se ne cori si p.)Co la «-onsei vna.ione ! 
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Perloctiè , ringi'aziata la divina clemenza e detto addio 
alle loro grotte ospitali , ripresero coi novelli arrivati 
la via della città, e tutti zelo si fecero ad annunziare al 
popolo volterrano la dottrina del Redentore. 

Volle Iddio che il primo trionfo della sua grazia 
in questa missione fosse abbastanza solenne da splen- 
der chiaro e cospicuo agli occhi dei più ritrosi e da 
render vani i sofismi della delirante idolatria . Peiw- 
chè., essendo occorso a Romolo di recarsi in casa di 
Vittimo distinto patrizio e capo dei senatori della città, 
ed avendolo ritrovato nell’ estremo dell' amarezza per 
la imminente mufte di un figlio,, a cui salvare si erano 
dichiarati impotenti i primi dell’ arte , si fece al letto 
del giovine, e — sorgi , gli disse : nel nome di Gesù 
Cristo, che noi predichiamo, ti è resa la sanità. — Fu 
uno stupore veder (piel morente rianimare d’ un trat- 
to le languide pupille , tinger la faccia di un roseo 
colorito, riprender moto ed energia nelle membra; e 
come riscosso da un sonno , sorridere ai circostanti e 
riabbracciare i genitori racconsolati. — Viva il Dio 
dei Galilei ! — sciamò \’ittimo all’ inatteso prodigio ; 
e ripudiate dal fondo del cuore le dottrine gentilesche, 
si dette vinto alla fede annunziata da Romolo, il quale 
di h a poco ebbe conferito il battesimo a lui e a tut- 
ta quanta la sua famiglia ('). 

La fama di questo fatto, seguito da alti'i molti che 
non meno mirabili e strepitosi rendevano ogni di più 
bel testimonio di verità alla parola dei Santi inviati , 
scosse per guisa gli animi dei cittadini , che presto li 
ebbe disposti ad accogliere docilmente la religione del 
Crocifisso. Sull’ esempio di Vittimo, altri maggiorenti 
tra i più riveriti per pregi di sapienza e splendore di 

g 

(I) P. Agojtiao Kortunio CamiMileme Vita e Miracoli dei SS ■ 
Confeteori Gimto e Clemente. Cap. XXVUl. — Emilia Fei. Memorie.— 
Compilatori delle Memorie per il Bollando, ed altri. 
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fortune, si francaron dal j^iogo delle volgari credenze 
imposte loro dall’ umano rispetto più che dal cuore; e 
le prime case del patriziato apertesi ospitali ai bandi- 
tori del vangelo , divennero scuola di catecumeni im- 
pazienti di essere purificati nel lavacro della salute . 
E non molto dopo non vi era conti-ada della città che 
dentro le mura di un privato tetto non avesse un ce- 
nacolo od una sala destinati ad accogliere numerose 
famìglie di credenti che vi convenivano assidui alla 
celebrazione dei riti cristiani. 

Avea benedetto il Signore alle sante fatiche del- 
r a|K>stolico drappello ; e ormai prosjjeravan così , che 
Romolo avvisando esser tempo di accingersi alla spi- 
rituale conquista delle altro genti raccomandategli da 
Pietre, confermò nella Fede i convertiti, al affidatane 
la cura ai due fratelli Dolcissimo e Carissimo ed a 
Crescenzio, in compagnia di Giustino e di Marchitiano 
s' incamminò alla volta di Fiesole. 

Non ò improbabile che il santo vescovo , duranti 
i travagli che eblje a soffrire nella sua missione a 
questa seconda città, tornasse talora a consolarsi delle 
accoglienze amorevoli dei cristiani di Volterra. Sem- 
brerebbero insinuarlo ed il nume re ivi sempre crescente 
dei neofiti ai quali era da conferire lo Spirito Santo; 
e i ripetuti bandi che co.strinsero il lieato Romolo ad 
esulare lungo tempo da Fiesole ('), prima che gli fos- 
se concesso di evangelizzarne i cittadini e prodigar 
per essi il suo sangue. Nè anelerebbe forse gran cosa 
lungi dal vere chi reputasse dovuto alle sollecitudini 
di questo vigile pastore se non mancò di un tratto 
nella nostra patria la successione dei Sacerdoti al na- 

(1) Varie furono lo città alle quali S. Romolo predicò la Fede men- 
tre era profugo du Fiesole; c si rammentano tra le altre Bergamo c 
Brescia, in ambedue le quali operò il prodigio della risurrezione di al- 
cuni estinti. 
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scentc ovile di G. C., quando per man del carnefice 
l'urono spenti i tre fervorosi discepoli eletti a pascerlo 
e custodirlo. Ma 1’ assoluto difetto di storiche autorità 
ci vieta di nulla asseverare a questo rigiiardo. 

Erano ormai più anni che la spirante idola- 
tria volterrana guardava bieca gii autori di sua scon- 
fitta : e lo stesso preside della città secondandone ac- 
cortamente gli sdegni , sotto finta di contristarsi per 
gli offesi dei , morìa di voglia di vendicare il di- 
spregio ai costumi e alle leggi di Roma. Alfine un 
decreto del sanguinario Nerone (•) licenziò lo sciagu- 
rato a compiere l’ iniquo disegno: ed un giorno i san- 
ti fratelli Dolcissimo e Carissimo col loro compagno 
Crescenzio, a terrore e sgomento di quanti ne segui- 
van le parti, erano uccisi. Vuole la tradizione che es- 
si fosser sorpresi in un antro da una furibonda mano di 
plebe messa sulle' loro tracce, che ebbeli finiti a colpi 
di subbi da gualchierai (*); e dal luogo in cui, dopo lun- 

(I) « Eiusdem Seronis iiiss» » ilicon lo patrio memorie; dal clic si 
deduco elio il martirio dei SS. Dolcissimo , Cari.ssimo o Crescenzio non 
fn posteriore all'anno 68, ultimo della vita di quel Monarca; nè forse 
anteriore al 64, all' anno cioè in cui ebbe cominciamento la prima tre- 
menda persecuzione contro i cri.stiani. 

Quanto al martirio solTeito in Fiesole da S. Romolo e suoi compa- 
gni (al primo dei quali vennero rotte o segate le membra, agli altri 
fu asciaio il capo ) si vuole dai piu ebe avvenisse li 6 Luglio dell'annu 
90 . Ma è controversa molto tra i critici 1' indicazione di questa data . 
Secondo il Fei, Romolo mori circa IO anni dopo la Passione del Divio 
Salvatore, cioè a dire verso il 7."i: c questo nostro isloriografo sostiene 
tra lo altre cose non e.ssero menomamente da dubitare clic il santo ve- 
acovo governasse ad un tempo la cristianità di Volterra c di F'iesole . 
Cile anzi, ricordando egli 1' antichissima divozione della città nostra per 
questo suo primo pastore, riferisco che anche ai suoi tempi era tra noi 
molto osservato il costume alfutto tradizionale d' imporre ai figli il no- 
me di Romolo; ed io trovo die nel I."i90 il capitolo di Volterra propo- 
neva corno una deliberazione sommamente ouorcvole ed im[>ortante jier 
, la chiesa nostra il prendere a celebrare la festa di detto Sauto . ( Ai - 
chiv. Gap. Delib. Lib. Jl pag. 185). 

(t) Falconciiii — Ilistoria urbis rolulerranac — MS. esistente nel- 
la libreria pubb. pag. 41. 
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ffo volger di tieculi, veuueru m>\ati i tre &auii corpi, 
aenibra doversi arguire che lusserò sepolti ia quelle 
alienarle vicine ai ' Manie Nibbio, dove narrammo già 
che Dolcissimo e Crescenzio s' erano posti in salvo 
dall’ ira dei Volterrani, e, dove seicento o piìt anni ap- 
presso fu edificata la , prima chiesa di S. Giusto. Ecco 
in qual modo avvenne il felice ritrovamento. ^ 

Kestauravasi nel 1491 la clùesa dedicata al sud- 
detto Santo. (•) : e i lavoranti avendo dovuto scavare 
nel di lei ambito interno til piede ili im muro per raf- 
forzarne le fondamenta , si abbatterono in mi imoto 
fatto a guisa di un piccolo \mzzo che, non< appena 
fu scoperchiato, emp'i tutto il tempio di soavissimo odo- 
re. Sorpresi gli astanti alla singolarità del lénomeno; 
guardarono che cosa si ixintenesse in quel vacuo e 
crebbe dimolto la loro meraviglia (piando si furono 
accorti che la cagione di quella inesplicabile fragran- 
za era una gran copia di umane ossa ivi idposte . 
Fu dato avvi.so del latto al padre Giusto Ifonvicini, 
abate del prossimo monastero di S. Salvadore: e que- 
sti accintosi a visitare diligentemente il deposito vide 
da una jiarte di esso tre scheletri e accanto a quelli 
una memoria assai chiara csl intelligibile, scritta sopra il 
papiro, la (juale li designava jw! corpi dei tre Santi Mar- 
tiri Dolcissimo, Carissimo e Crescenzio, discepoli di S. 
Pietro. Portnvan sui cràni le tracce non equivoche di 
gravi percosse, e vive e rnsseggitonti ancora eran le 
macchie del sangue di die si vedeano aspersi (S). 


(I) Avverta il ie^(<ilore die si tratta qui (leU' antu'a diiesa cb<r 
rovinò nelle Ualzc nel IGi7. u della cui costruzione parleremo a suo 
luo '0 . 

s- « 

{i) .Si li.iiino moltissimi esempi di sepolture di questa forma usata 
dai gentili specialmente per la classe degl’indigenti, c adottala pure dai 
Cristiani in tempi di persecuzione . Vedansi Varrone c il Baronio. 

(3) l.a relazione fatta in occorrenza di questo lilrovamento dica 
di‘ te venerale reliquie riempiron gli astanti di meraviglia n (uoi fra- 
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Fu gi'andti la gioia prodotta nei Volterrani dal- 
r impensato ritrovamento: e l’abate Giusto, raccolte 
oon diligenza le sacre ossa e. — separatele dalle altre 
dei Martiri non roitosciuti, — (•) coIIck» nella chie- 
sa in una grand’ urna di mai'rao (^) , ove ripose pu- 
ranco entro un vasello suggellato con piombo lique- 
tatto, la rara ùsciizione trovata accanto alle venerate 
reliquie, e chiuso nell’ iinia stessa una cnuci.sa mlazio- 
ne< dell’ accaiJiito . 

Quasi novanta anni do|K) , e precisamente ai 
Gemnaio 1579, il volterrano veso>vo Guido Serguidi 
volendo riparare al guasto gravissimo che gli constar- 
la essere stato pr»Kjotto noi tre sacri (»rpi dalla umi- 
dità e frigidezza dell' arca marmorea die li conteneva, 
ne fece solenne rooognizione : e collocatili in una ca.s- 
sa di noce, con rdigiosa pompa ed assistente nuine- 
roso clero, li trasferì all’ ;dtare liedicato a S. Giusto . 
Quivi nel 1012 dovettero essere visitati di nuovo per 
soddisl’are alla pietà di Cosimo li. Gran Duca di To- 
scana, che venuto a visitar Volterra con la consorte, 
l’. Arciduchessa Maria Maddalena d’ Austria, e con la 
propria madre , la Granduchessa Cristina di Lorena , 
espresse vivissimo il desiderio di veder le reliquie dei 
tre Santi Martiri e di averne in dono qualche fram- 
mento (3). Ed è a deplorare che in questa occasione 

Ifrantia odori» ttiaris, funi tlutm ricalriribu» qua» tupra eapui a rirt 
gartim ictibu» in minino sancliU'.ma eorpora aceepis»e iegunlnr , ni 
éanguinria maculi» non inolio cxtantihu», ned adhuc nibeo coloro mnilmi- 
liltu». 1 ) ( Archiv. Piibtjl. Memorie T. I. I.cltera S. nera N.® 5. jia^. I0ì)« 

(I) Kci — Memorie. 

(i) Gli atti deila Ue-aj^euìonc fatta di i|ues(e reliqnie da Molta, 
Serifuidi nel 1570 dicono che ea-se furono estratte « ex arra mtrtm» 
mormorea. » 

(3> ir guasto avvenuto nelle dette «acre reliquie prima della ree.o- 
nnirione di Mone. Serguidi, la facilità con cui in diversi tempi se n« 
riiasriarono ileMe parti nolabilisnime a molti pii riehiedenli , e la male 
ioteea divozione del popolo rhe. allorqimodo comincio a rumare l'snlirl 
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andasse distrutta la rara memoria dell’ epigrafe sul 
papiro : poiché alcun degli astanti dopo averla estratta, 
non senza gran tempo e pazienza, dal piccol vasetto 
in cui era riposta, facendo forza di vincere la tenacità 
che opponeva ad essere svolta, se la Aide cader dalle 
mani ridotta pressoché in polvere (’). 

Ma sul principio del 10:M, l’ cantico maestoso tem- 
pio intitolato a S. Giusto faceva ormai prevedere im- 
minente la sua irreparabile rovina. Si comprese quin- 
di essere necessario asportarne i corpi dei tre Santi 
Martiri: e collocatili intanto in luogo sicuro, precisa- 
mente all’ altare detto della Pietà nella chiesa della 
vicina l^ia (*) e ripostili in una nuova area, dopo 
varie consultazioni fu risoluto depositarli nella par- 
rocchiale di S. Marco per rilasciarveli finché non fòsse 
ultimata la nuova chiesa che si stava già edificando 
ad onore dei SS. Patroni di Volterra, in sostituzione 
dell’ antica. Fu il di 1. Luglio 1628 che processional- 
mente da tutto il clero, accompagn<ato dalla magistra- 
tura, le reliquie dei Santi Martiri Dolcissimo, Carissi- 
mo e Crescenzio vennero traslocate in S. Marco: e fU 


chiesa di S. Ginste, accorse in folla di notte tempo per asportare i tre 
sacri corpi, e fattone aprire il deposito, involò dalla mal connessa c qua- 
si marcita urna una notabile quantità di ossa, sono le cause per cui le 
reliquie medesime si vedono oggi ridotto si poche . Quest' ultimo fatto 
provocò anzi dei pubblici o severi ammonimenti dalla parte di Mons. 
vescovo Inghiromi contro gli occulti detentori dello dette sacre reliquie; 
e nel 1630 ne vennero restituite un bnon nnmero che, previ i deposti 
giurati c i raffronti più minuziosi, furono in parte riconosciute o passa- 
rono in dono a varie chiese. 

(1) Le memorie della Badia dei PP. Camaldolensi , nonché l'atto 
notariale della recognizione eseguita nel 1612, dicono che il vasello 
contenente l'epigrafe fu trovato dillicilo ad aprirsi per un' alta durissima 
patina formatasi presso il coperchio ; o che il papiro eravi custodito in 
un drappo chiuso dentro un cilindro di piombo, questo pure ravvolto in 
un altro drappo. 

(S) Gherardini. — Indice delie scrillure della Badia. Parte I. pag. 
1i6. t.'’ MS. esistente nella libreria pobblica. 
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quivi che nella recognizione fatta di queste stesse re- 
liquie li 8 Gennaio lt>18 alla presenza della Commis- 
sione incaricata di compilar le memorie per la celebre 
opera del Bollando, appena scoperti i tre sacri corpi ^ 
si rinnuovò il prodigio di quello stesso inesplicabile 
odore che nel 1491 si diffuse per tutto il tempio in cui 
vennero ritrovate. Ecco le precise parole con cui rife- 
risce il fatto la Commissione che ne fu testimone ; 
« Vùc svbìato coopercuio, tanta stcavissimi odoris fra- 
grantia exakmt, ut per totam Ecclesiam odor diffun- 
deretur; unde qiti aderant se nunquam gratiorem et 
suaviorem odoris auram naribus percepisse fate^ntur\ 
nec dissùnilis, imo idem eroi odor qui exaUwd càkedi- 
nCj %d Evagrius Lib. IL Cap. 7. testatur , e reliquiis 
Sanctae Euphemiae, nam hic quoque neque odor fiorum 
qui ex pratis coUiguntur similis est, neque UH qui ex 
rebus stawissime olentibUs capitur , neque talis qualis 
eonficitur ab unguentariis , sed peregrinus est et prae 
caeteris eximius. * ■ y 

Compita dopo molto tempo la fabbrica della chie- 
sa nuova di S. Giusto, ai 30 del mese di Agosto 1750, 
vi erano trasferite con solenne pompa, insieme col 
corpo di S. Clemente, eziandio le reliquie dei tre Santi 
Martiri (<); e quivi venian riposte in quel vacuo pra- 
ticato nel dinanzale dell’ aitar maggiore ove si custo- 
discono di presente. 

È destinata ogni anno nella chiesa di S. Giusto 
la seconda domenica del mese di Ottobre alla divota 
esposizione di una piccola teca che contiene qualche 
frammento dei tre Santi corpi prenominati : e la loro 
arca non viene estratta dal suo deposito che ben di 
rado e per gravi motivi di pubblica rilevanza. 

1 (I) CollazioDÌ Jella Cura Vesc. Lib. 53. pag. 1J6. l.® — .Arcliiv. 

Capii. Oeiib. Lib. 31. peg. 177. . ' 
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Satt ViUore. Mauì'ìtano Martire 


Vittore era un giovane aliricano nato d’ illustro 
casa circa 1’ anno 264 di Gesù Cristo nella Maurita- 
nia Tingitana, o come oggi direhbesi, in Barberia, in 
alcuna di quelle città prossime alla costiera cho guar- 
da rimpetto la Spagna (^). ' 

Coni’ era uso di quasi . tutte le nobili famiglie tra 
le nazioni soggette alla ivimana potenza (}), Vittore fa 
mandato a scopo di coltura e di erudizione a passar 
qualche anno in Italia; ed avendo preso soggiorno in 
Milano, dove allora col solo titolo di Cesare risiedeva 
Massimiano, scelto per aiuto dal tireinno di Nicomedia 
nel governo dell’ impero (3), quivi lo splendor dei na- 
tali e r ampiezza del censo gli attrassem le conside- 
razioni e le simpatie dei confidenti del Duce. 

' Non andò guari che il giovine straniero colla 
politezza dei modi e colla rara cultura dello ingegno 
destò di sè tanta ammirazione nel Duce istesso, che 
questi conferitogli uno dei primi gradi nella milizia 
d’ onore, lo volle nel novero degli alti ufficiali del suo 
palazzo (*). 


- • (I) Tutti i nodtri più aolichi scrillorì, tra i quali il Volterrano, sem- 

brano convenire in questa indicazione; e la patria di S. Vittore verreb- 
be assegnala perciò al di là dello stretto di Gibilterra, in quel tratto di 
paese che noi conosciamo sotto il nome di Regno di Fez , nell' impero 
del :Marocco, e secondo alcuni precisamente a Tangeri. 

(ì) Niun dubbio cho 1' Affrica fosso a quest’ epoca tuttavia tribu- 
taria di Roma. Troviamo anzi che pochi anni appresso, la dizione di 
quella provincia era toccata appunto a Massimiano; e che nel 89S la 
Hauritaoia Tingitana era sottoposta al governo di Costanzo Cloro adot- 
tato da Massimiano stesso per figlio. ( Muratori — Ann. d’ Italia ). 

(3) Massimiano divise per più d' un anno con Diocleziano lo inge- 
renze imperiali prima di ricevere da questo Monarca il titolo- di Augu- 
sto che si crede gli fosse conferito al 1. Aprile 286. (Muratori — Ope- 
ra citata ). 

(i) Raffaello Maffei afferma che Vittore era presso Massimiano 
r Miltt et aulicu$ maxima in kanart , » ( Commoitari Lib. ss., peg. 
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Nlunu Sarebliesi giammai sognato die il distinto 
Mauritano professasse l’umile e perseguitata fede del 
Crocifisso ! Quando ;fieuni dei cortigiani che, forse pei' 
invidia , spiavano ogni opra , ogni detto del favorito 
straniero, si furono accorti che egli non era mai ai riti 
idolatrici; che dichiarava aperto <li averli in conto di un 
diabolico ritrovato: ed amico dei sospetti làutori come 
allora diceasi, di Creslo, si conformava alle lon^iusan- 
ae, nè ben si pareva so neppur si astenesse dal pren- 
der parte ai loro segreti convegni, credettero che per 
suggestioni di Galilei raggiratori, egli avesse' abiurato 
la religion dell’ impero , e senza meno lo accasarono, 
a Cesare. 

Gli edifli sovrani erano inesorabili contro ehi osa- 
va di militare tra le romane insegne seguendo il culto 
della Croce ; poiché questo culto reputavasi una follìa 
inventata apposta |ior rovesciare i sistemi o le istitu- 
zioni, alle quali i Romani doveano quel loro carattero 
guerriwo die li avea resi potenti: ed era comune con- 
vincimento che ove un dì o l’ altro invalesse la setta 
dei Galilei, sarebbe spacciato l’ impero. Dioclomno di 
preferenza partecipava a questi timori : ed all’ ambi- 
zioso Signore di Milano , docile istrumento dolio sue 
crudeltà , non rifiniva d’ insinuare che estirpasse col 
ferro e col fuoco il cancro del cristianesimo, dovunque 
ne subodorasse il seme. 

Fu grave al cuore di Massimiano l’ accusa contro 
Vittore : ma era malignamente promossa in un tempo , 
poco opportuno a fargliela apprendere nella sua vera 
amarozza. Yolgevnn quei giorni noi quali il superbo 
Duco, chiamato da Diocleziano a partecipare all’ onore 
della regia porpora, assumeva tra i plamsi delle provin- 


flli. dell' edii. lioncse. ) E nella riforma delle lezioni per 1' uflizio di 
dello Marlirc , dice che esso « in oriiintm coop/aW. locvmqnt 

Hrm'fìrfT fi muffì iiì ftuh »» 
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eie il titolo d’ Imperatore : e il novello Angusto che 
nell’ altezza di sua fortima si sentia più schiavo che 
mai della volontà del collega, più esposto alle insidie 
degli emuli e più tenuto di riguardi ai pregiudizi del 
volgo, non vide che il danno che gli verrebbe dal mo- 
strarsi parziale col suo protetto . Si fece condurre in- 
nanzi r accusato , e — in che ti ofFesero i nostri Nu- 
mi , lo interrogò , che ne disertasti da sconoscente la 
religione ? — Monarca, replicò Vittore, io i tuoi Numi 
non li conobbi mai ; e informato fin dall’ infanzia alla 
fede di Gesù Cristo , questa tenni mai sempre , e di 
questa mi onoro. Oh, perchè non l’abbracci ancor tu 
la mia fede ! ed oggi stesso con questo solenne atto 
non rendi imperitura la memoria del tuo felice avve- 
nimento al trono? Cento e mille sul tuo esempio abiu- 
rerebbero le menzogne dell’ idolatria, ed un’era di pro- 
sperità cominoerebbe pei popoli del tuo regno. 

La franca proposta, proferita al cospetto dei pri- 
mi notabili della corte , seppe al tiranno anche più 
acerba; e non volendo egli lasciarne impunita quella 
che a lui parea sfacciata insolenza, ordinò alle guardie 
che traducessero il milite in una segrete che era alla 
porta Ticinese vicina al circo. 

Fosse arbitrio crudele di subalterni o espresso co- 
mando imperiale. Vittore fu qui sostenuto sei interi di 
senza bevanda e senza cibo ! Finché al settimo gior- 
no, Massimiano che si era recato all’ Ippodromo per as- 
sistervi ad alcuni spettacoli dati dalla città in suo 
onore, fece venire a sè il prigioniero; e nella sua stes- 
sa tribuna, dinanzi alle migliaia di spettatori che as- 
sordavano il circo di saluti frenetici al nuovo Augusto, 
— ebbene , il richiese , perseveri ancora nello stolto 
proposito di adorare il tuo Cristo ? — Alle quali parole 
Vittore replicò: — questa che reputi ima stoltezza, agli 
occhi di Dio è sapienza. Non lusingarti, o Monarca, e 
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se mediti contro me qualche disegno, affrettati a coiu- 
pierlo, perchè io colla grazia di quel Cristo che adoro, 
starò saldo nella mia fede fino alla morte. — 

Parve questa a Massimiano una presuntuosa fidu- 
cia a cui svergognare e confondere sarebbe d’ avanzo 
la prova di qualche tormento : perlochò , rimandato il 
prigioniero , ordinò che a ridarlo a miglior consiglio , 
si usasse il rigor delle verghe. E ben tre squadre di 
robusti littori furono all’ opra ; e gli uni subentrando 
agli altri con assidua vicenda: — Sacrifica ai nostri 
Dei, — esclamavano; e più e più con impeto insiste- 
vano nelle percosse. Ma venne meno la forza dei ma- 
nigoldi, non balenò la costanza del sofferente! Di die, 
avvertito l’ Imperatore si fece condur di nuovo il gio- 
vine cristiano; e non sono a ridire le artificiose esor- 
tazioni , gli insinuanti modi , le larghe promesse cui 
ebbe ricorso per espugnare la di lui fermezza. Pensas- 
se eh’ ei s’ ostinava in un culto proscritto da tutti i 
più grandi popoli e riconosciuto per una follia dai pri- 
mi sapienti; che a un dignitario di corte, decorato co- 
me egli era di nobili fregi ('), non potea condonarsi il 
far parte di una setta volgare, per di più congiurata 
ai danni 'deir impero; che ove per questa colpa gli toc- 
casse a subire il rigor della legge, perderebbe la vita 
cuoprendo la sua memoria d’ eterno disonore. Facesse 
senno; e rigettato il delirio di sua fede, otterrebbe in 
premio il più alto posto nell’ ordine equestre con pri-, 


(I) a Nemo poiesl . . . deiervire (diis) <ieu( (u, praeterea eum< 
ng canig dccoralus a hanno lo anticiiissime lezioni che si usavano nel- 
la nostra ulTizialura corale per la festa di S. Vittore . E Iwnché il Su- 
rio ami di leggere « praesertim rum rnnifir» la exomrl , » essendo or-' 
inai più che abbastanza accertato che il nostro Santo sofTcrsc il martirio 
Dell' età di ciri:a 22 anni, quella parola - coni» - deve stare ad capri- ^ 
mere un segno, un csterior distintivo che io non dirò so fosse la veste 
candida degli aspiranti alle magistrature, ma senza dubbio qualcosa di 
questo genero. 
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vilegi speciali di potere ed aumento di fortune a sa- 
zietà. Tutto fu indarno: e il raonarea .stizzito dell' inu-, 
tu prova , partì dall' Ippodromo bestemmiando in suo 
cuore gli Dei e la tempra inflessibile del lom dispre- 
giatore ! 

Re pugnava altamente a Mas.«!Ìmiano macchiarsi 
<lel sangue di questo giovine in cui la nobiltfi della na- 
scita spleudea congiunta alle doti piti beUe: nè dispe- 
rando ancora di imtersi sottrarre alla dura necessità di 
perderlo, lo tè rinchiudere in una più rigida segrete 
sita in vicinanza della Porta Romana, e raccomandh 
al suo intimo consigliere Anolino (*) di usare ogni in- 
dustria per vincere o colla seventà o colle blandizie la 
di lui ostinazione. 

Si ebbe ricorso una seconda volta allo spediento 
delle battiture, ma i resultati non furono pnì favore- 
voli della prima : iwichè mentre l' ira dei fustiga- 
tori contro il giovine Mauritano rompeva più acer- 
ba , composto egli il sembiante a ima dolce serenità , 
odiasi pronunziare, — mio Dio, mio Dio ! Tu che mi 
confortasti finora, non abbandonare il tuo serre alla 
sua debolezza. Io non ti chieggo che di patire per la 
esaltazione del tuo nome ! — E trascorrea tranquillo 
nella preghiera la lunga durata del suo tormento. Si 
schierarono allora dinanzi al milite le tenaglie e le 
ruote, i pettini, le mazze o gli eculei, gli ordegni tutti 
delle più crudeli torture; ma ei riguardando con occhio 
di pietà i suoi custodi, — e che sono questi supplizi 
esclam<ì , di fronte a quelli che attendono nell’ altra 
vita chi cadrà nelle mani del Dio vivente? — E nul- 
la commosso per questo apparato di umana efieratez- 
za, benediceva al Signore che lo avea fatto degno di 
renfes,sare al cospetto dogli uomini la sua Fede. 

?') Il (iiovannelli scriva Inicin. 


I 


Digitized by Google 



Ì6I 


Auolino era sorpreso dì questa fredda inipasaibì- 
lità del prigioniero davanti alle forme piò orribili della 
morte : e poiché ebbe tentato invano di scuoterlo col- 
le esortazioni degli amici e di molti autorevoli, pren- 
dendo ei medesimo a rampognarlo della sua indifferen- 
za, — hai dunque poco sofferto, si fece a dirgli, che, 
vuoi provocar di vantaggio lo sdegno dell’Iraperatoreli 
Non vedi che sei crudele contro te stesso; che colla tua 
ostinazione distruggi d’ un soffio , a cotesti verd’ anni 
le belle speranze della tua ridente carriera ? Che al- 
tro è affine turificare agli dei, fuorché osservare i do- 
veri di cittadino romano e rispettare la religion del- 
r impero? • — E con questi ed altri argomenti affida- 
vasi di espugnare la costanza di Vittore. Ma come si 
fu accorto che le suo parole non riuscivano a nulla, 
preso di rabbia ferina ordinò ai manigoldi che nudato 
il milite e stesolo a terra, gli versassero sulle membra 
il piombo liquefatto. 

L ’ intrepido cristiano, stretto fra duri nodi i piedi 
ed i polsi, odèrse senza lamento le livide carni al nO" 
vello strazio; e mentre che riboccante dai roventi vasi 
riceveva l’omla del fuso metallo, invocato con grande 
affetto il suo Dio, proruppe in questa preghiera. — Se 
è tuo volere eh' io soffea ancor più, a Te che campa- 
sti i tre giovinetti dall' ardente fornace , non è nulla 
lo estinguere questo fuoco e serbarmi al patire ; ma 
deb! riguarda al desio di quest’ anima pellegrina, e dopo 
l’esilio non isdegnaro di accoglierla nel tuo soggior- 
no. — Ciò detto atteggiò il volto ad un dolce sorriso, 
chinò lievemente le pupille, ed interrotto il respiror par- 
ve già, spento. Ma quale non fu la sorpresa dei circo- 
stanti allorché il Santo Martire, non appena disciolti 
i suoi lacci, si rialzò da ten’a fresco di forze e di vigo- 
re qual se si fosse risco-sso da un placido sonno? Un 
Angelo sceso dal cielo a l^irgli i tormenti , aveaglr 
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tocche così le membra piagate da non lasciarvi traccia 
del sofferto supplizio . 

Stordì Massimiano al racconto di tal maraviglia; 
ma superstizioso qual’ era, attribuendola a segreti d’in- 
cantagioni e fattucchierie, in che si andava spacciando 
essere i Galilei espertissimi, invece che addarsi di sua 
ingiustizia, ne trasse motivo di maggiore sdegno: e ri- 
soluto di farla finita, com’ ei dicea, col pervicace Affri- 
cano , lo fè condurre a Porta Vercelh'nn , prevenendo 
i ministri che là avrebbe loro comunicate le sue di- 
sposizioni . 

Vittore e le guardie che lo scortavano furono 
presto al luogo indicato: e mentre quivi attendea- 
no gli ordini del Monarca, piacque a Dio di esaltare 
con un nuovo prodigio le virtù del suo eletto. Un re- 
pentino sonno invase con forza così irresistibile i cu- 
stodi, che tutti persino ad uno giacquer per terra pro- 
fondamente addormentati: perlocliè il Santo milite ri- 
masto in libertà, si ritrasse per divino impulso ad 
orare in un recinto ad uso di equile poco discosto da 
toro . Com’ essi pertanto al giungere degl’ inviati che 
recavano l’ imperiale sentenza si furon desti , non à 
a dir qual li prese vergogna in uno e disiwtto al- 
lorché più non videro il prigioniem . Reputandolo or- 
mai fuggito lontano a più ore di via, si dettero ansiosi 
ad indagar per qual parte si fosse dirotto: ed ebbero 
a rimanere altamente meravigliati allorché, dopo lungo 
errare e richiedere, lo sorpresero nello stabulario che 
sorgeva ad un mezzo tiro di pietra da luogo del loro 
riposo . Avea voluto mostrare ad essi il Signore che 
in quella vittima era spontaneo il sacrifizio della vita ! 
Gli stessi ministri dell’ imi)eriale tirannide non seppe- 
ro dissimulare la loro ammirazione per tanta virtù: ed 
annunziata con rammarico al giovine cristiano la sua 
condanna alla pena capitale , furono a scongiurarlo 
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perchè coll’ abiura di sua fede, volesse risparmiarsi la, 
vita . Sennonché Vittore , rigettata francamente l’ ini^ 
qua insinuazione, — io dunque, esclamò, io sarò in 
breve congiunto ai miei cari concittadini Nabore c Fe- 
lice (') che ebber la sorte di dare il sangue per Gesù 
Cristo ? Io cingerò in cielo la loro stessa corona ? Oh' 
somma pietà del mio Dio ! Su presto, eseguite gli or- 
dini dello Imperah)re : ma dite allo sciagurato che il 
termine de' suoi giorni si appressa , e che di tutto il 
superbo suo fasto non fia gli rimanga nemmeno l’ onor 
del sepolcro . — (*) Cost favellando seguitò i littori' 
che r ebber condotto fiKjr di città, e traversato 1’ Orto 
di Filippo (3), e giunto ad un parco imperiale denomi- 
nato la Selca agli Olmi , qui , gli fu detto , è il luogo 
prefisso alla esecuzione della sentenza: e il Santo mi- 
lite piegato a terra il ginocchio e tratto dal fondo 
deir anima un amoroso sospiro al suo Dio , porse da 
sè medesimo il collo alla spada del carnefice , e giac- 
que decapitato. ' 

Era il (fi 8 Maggio 286 quando avvenne questo 
glorioso martirio . Massimiano ordinò che il corpo di 
Vittore, lasciato sul luogo stesso del suo supplizio, fos- 
se fatto divorare alle belve : e le guardie sbarrati i 

» 

(!) Due CrÌ!<liani della Maurilania martirirzati aneli’ essi poco prima ’ 
di Villore a Lodi , allora piccola terra del milaneao, c all’ insaputa del 
(iranno portati a seppellire nulla Basilica di Filippo a Milano. Parla di , 
essi S. Anilirogio nel Commentario del Vangelo di .S. Luca Lib, VII. 
N.® 178; 0 nell' Inno elio egli compose appositamente per i tre Santi 
Vittore, Nabore e Felice , e che può vedersi nel Breviario Ambrosiano 
agli 8 Maggio. 

(2) Questo Monarca mori di laccio l'anno 308. Costantino Magno, 
fece atterrare o distruggere tutto le statue, iscrizioni ed imagini che ri- 
cordavano un mostro cosi esecrando; e nel I05i, scopertosi in Arles il’ 
cor|K) di Massimiano, fu tratto dal suo deposito e gettalo in alto mare . 7 

(3) Cosi designalo dal nome del suo ricco proprietario che Rno dai, 
primi del secondo secolo vi aveva eretta una Basilica, ed avevalo olTcr- 
to per uso di cimitero cristiano. 
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oaQoelli delle vicine cavee^ si furuu ritratte dal par<^. 
Oh, le alte meraviglie con cui glorifica Iddio in suoi 
Santi ! Due leoni usciti i primi all’ aperto , scuotendo 
la folta criniera e agitando a guisa di sferza la coda, 
avanzano con lento passo verso la salma del Martire, 
e non appena le sono sopra, la guatano come sorpre- 
si ; indi, dopo lungo esitare, le si accosciano allato sen- 
za pur lambire una stilla del sangue in cui giace im- 
mersa ! Quasi sei di quei fieri animali , dimentichi 
della loro fame, sostennero accanto all'ucciso, minac- 
ciando col cupo ruggito che bolliva loro dentro la stroz- 
za, qualunque belva si contendesse appressarsi a quel 
pasto ! Fu persuaso alfine al Monarca che conveniva 
por termine a questa scena di stupore col dar sepoltu- 
ra all’ estinto : ed ai 13 Maggio, il parco imperiale si 
apriva ad alcuni pietosi che s’ erano offerti per que- 
sto ufficio. Precedeva il piccol drappello un venerando 
vecchio, il santo vescovo di Milano, Materno, al cui 
comparire i due leoni, con nuovo prodigio, si ritrassep 
tranquilli non altrimenti die se fossero stati due man- 
sueti cagnuoletti ; e la pia comitiva , raccolte divota- 
mente le reliquie del Martire, ancor rubiconde e fre- 
sche come s’ ei fosse spirato allora , le avvolse in un 
candido lenzuolo , e recatele fuor della Selva , le ebbe 
di n poco lunge in pace sepolte. 

Dicono le memorie che Anolino, dopo aver fatto 
dare alle fiamme ogni documento che si riferisse al 
consumato processo , inibì sotto severe pene ai notai 
ed a quanti erano consapevoli dell’ accaduto, di ser- 
barne tra le loro carte parola alcuna di ricordo; ma 
un attuario imperiale, certo Massimio, occulto cristia- 
no e testimone di vista dei fatti sopra narrati, ne com- 
pilò di nascoso un racconto fedele e lo rimise senza 
timore ai suoi confratelli di Religione. Noi non avrem- 
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mo saputo altrimenti che poco o nulla delle specialità 
di questa pietosa istoria (*). 

Non istarò adesso a narrare qual fosse il preciso/ 
sito in cui venne deposto il corpo di S. Vittore, e cò- 
me il di lui sepolcro divertisse un oggetto di teiièra 
divozione per la cristianità di Milano. Quello che a 
noi più importa è sapere perchè il glorioso Martiré 
ricevesse un culto speciale nella nostra patria; ed io 
debbo dichiarar brevemente la ragione di questo fatto. 

Quando, come accennammo in principio del pre- 
cedente capitolo, nel Maggio 1120 era a Volterra il 
Sommo Pontefice Callisto II che passava di Borgo- 
gna in Italia per trasferirsi a Roma, egli avea già tra- 
versato fra le ovazioni dei popoli la Lombardia; e nel 
soffermarsi per poco, prima a Racenza; qinndi a Tor- 
tona, avea quivi ricevuto molte belle significazioni di 
affetto dai cittadini milanesi e dal loro arcivescovo 
Giordano , accorsi ad ossequiarlo sul suo passaggio . 
Ora in questa occasione il detto arcivescovo essendo- 
si procurato dai monaci della Basilica ambrosiana (*) 
ona delle più insigni reliquie di quella illustre suà 
chiesa, il capo appunto del martire S. Vittore, avealà 
racchiusa in una testa d’ argento dorato (3) che ritrae- 


vi) Salvo alcune piccole modificaiioni che mi son parse richieste 
dalla critica, ho tratto principalmente questi cenni da quei codici anti- 
chi che erano adoperati prima del 1519 in duomo per la ulhrialura del 
coro e che sotto il nome di Passionali si conservano oggi nella pubbli- 
ca libreria. Se ne veda la Parte I. segnata esternamente di lettera A 
« di N.“ 161 alla pagina *07, sotto la rubrica « Incipit passio S. Vic- 
toris ilartyris. » 

(S) n corpo di S. Vittore giaceva nelle contiguità di detta Basilica 
in an piccolo sotterraneo, dov’ erano eziandio le mortali spoglie di S. 
Uranio Satiro, fratello di S. Ambrogio, ivi depostc come in un luogo- 
d’ alta venerazione da questo medesimo vescovo. * 

(3) Altri dicono - d’ oro, - e soggiungono che questa bella ricchez- 
za eaaendo andata perduta nel saccheggio del 1530, i nostri coocittadìni 
che fortunatamente poterono reenperate il sacro cranio del Martire, lo' 
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va maestrevolmente 1’ effigie del S. milite mauritano ; 
ed agli 1 1 Aprile di quell’ istesso anno , nella prefata 
città di Tortona, aveane fatto dono al Pontefice (•)• Il 
Santo Padre pertanto recava seco questo prezioso te- 
soro allorché fu ospitato tra le nostre mura, e poiché 
nella benigniti del suo animo apprezzò cosi le amoro- 
se accoglienze usategli dai Volterrani da volerae ad 
essi attestare in modo solenne la sua soddisfazione , 
nulla gli parve più proprio ad appagare il generoso 
suo desiderio che lasciar loro in ricordo la venerata 
reliquia datagli da Gioivlano. E la mattina dei 13 Mag- 
gio 1120, Sua Santità do })0 aver celebrato in duomo 
il divin sacrifizio , alla vista d’ immenso popolo com- 
mosso di tenerezza fino alle lacrime, consegnava colle 
stesse suo mani al vescovo Rogerio la ricca teca con- 
tenente il capo di S. Vittore. Fu allora che un pubbli- 
co decreto proferito al cospetto dello stesso Pontefice 
(*) , noverò il glorioso martire tra i celesti avvocati 
della città: e i Volterrani disposero di festeggiare ogni 
anno il lietissimo giorno che loro ricondurrebbe in uno 
e la memoria della deposizione e quella dell’ acquisto 
della reliquia del nuovo Intercessore. 

Troviamo che la riverenza dei nostri padri verso 
del Santo milite mauritano si espresse fin da quest’ epo- 
ca sotto le forme di una pietà sì sentita, che il di lui 

fecero includere in un lesta d’ .nrgenln. Ma ciò non concorda con qiiel- 
ché si legge nell' Archivio capitolare in un libro d’ Inventari di Sacre- 
itia, che comincia dal Maggio (Sii, ed ha in prima pagina « Una Te- 
sta di SCO Veclor dargento : » e la descrive per quegli stessi caratteri 
poi ripetuti negl’ inventari posteriori all’ epoca del saccheggio. 

(1) Vedasi una nota apposta ad un antico frammento MS. della 
privala libreria dei Sigg. Inghirami dai Ponti , col quale un Ulivetano 
( per quanto sembra ) conlcndesi di sostenere le ragioni di possc.sso del 
corpo del S. .Martire a favore della Basilica Porziana. 

(i) Cosi il cav. Emilio Fei nelle sue Memorie, Lodovico Falconcini 
nell' opera Aniiquiisimae Libia Volalerranae Uisloriae , il l’rovveditor 
RafTaellu MalToi negli Annali di ì'ollerra; ed altri. 
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nome fu unito a quello dei Santi titolari della cliiesa 
madre ('). Lo invocava il clero nelle comuni commemo- 
ra^oni ; lo rammentavano i magistrati nei solenni atti 
di patria rilevanza (^): e nel dì che riconduceva le de- 
vote pompe in suo onore, cantavasi in cattedrale l’uf- 
fizio proprio del Santo (3) ; si recava in trionfo la di 
lui venerata reliquia, e taceano nei tribunali i pronun- 
ziati della giudicatura (i). Ben presto Timagine di S. 
Vittore decorò i nostri marmi e le nostre telo ; dal 
nome di lui si designaron prebende, si eresser cappel- 
le ; e la pubblica religiosità gli volle intitolato in duo- 
mo un altare. 

Ma quanta fosse nei Volterrani la divozione ver- 
so r illustre martire lo dice assai la sollecita premura 
con cui eglino, nel Giugno 1530, si adoperarono per 
riscattare la di lui sacra reliquia empiamente depreda- 
ta nel tremendo saccheggio dato alla città dal Ferruc- 
ci . Questo soldato , che dopo avere spogliate armata 


(I) Lo conferma Ira i vari documenti un alto di compra c vendila 
tra il nostro vescovo Adimaro cd il conte Ranieri Pannocchia in data 
dei Sì Gennaio 1139, esistente tra le pergamene dell’Archivio episco- 
pale alla Decade III. N.° 14. 

, (1) Vedasi il Lodo con cui sotto il dì I.® Diccmhro 1Ì79 il vescovo 

Ranieri II degli Uberiini ed il potestà Schiatta dei Canrcllieri riusciro- 
no a pacificare in Volterra le fazioni Guelfa o Ghibellina. Il documento 
citato in parte da molti nostri scrittori, può leggersi per c.steso alla pag. 83 
t.® di un volume MS. della pubblica libreria redatto per commissio- 
ne del .Municipio nel 1732 dal cav. Lorenzo .\ulo Cecina ed intitolato 
• Rerum volalerranarum quar eontinmlur lam in membranit quam in 
codicibus Archiviorum Comuuilatii rolaterrauae. Epitome. » 

(3) Le antifone e i responsi di questo ufTizio quale si celebrava 
prima che u.sas.simo come oggi quello riformato dal buon servo di Dio, 
I' erudito Raffaello Maffei , si trovano in uno di quegli antifonari mem- 
branacei che servono alla uQìzìatura del coro, e precisamente in quel 
libro che comincia coll'Invitatorio del mattutino di Pasqua e finisce col- 
r uffizio dell* Assunzione di Maria SSma. Lo dette antifone e i detti re- 
sponsi ( gl' ioni non vi son che citati ) precedono immediatamente que- 
st' ultimo matlulino. 

(4) Sinudo Beiforti dell'anno 13.76. 
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mano le chiesa e le case d’ ogni loro preziosità, poni> 
va di morte chi si attentasse nascondeteli qualunque 
residuo di ricchezza, o sapendone il ripostiglio non la 
rivelasse (•), era giunto a raccogliere nella Rocca una 
enorme quantità di ori e di aieenti, ed ivi li avea con- 
segnati a disfare ed a fondere (*). Or tra gli oggetti qui- 
vi confusamente ammassati, videro con rammarico i 
cittadini la teca che conteneva il dono del Pontefice 
Callisto; e recatisi senza meno a trovare il Ferruccio, 
con cortesissimi modi e con ragioni le più convincen- 
ti lo ebbero supplicato a rispettare in quella memoria 
un sentimento religioso , del popolo ed a volerla resti- 
tuire alla loro venerazione . La risposta fu chiara e 
recisa: — contassero bei cento sessanta scudi in mo- 
neta sonante, e la grazia verrebbe concessa. — Cru- 
dele pretesa! Lo tasse, i balzelli, le estorsioni, le an- 
gherie d’ ogni specie avevano stremato così la città di 
numerario, che il pretenderne di vantaggio era affatto 
una befia. E non pochi fremettero dell’insulto; ma non 
era permesso altro sfogo che il pianto !... La reli- 
quia di S. Vittore stava ormai per essere guastata e 
fusa, quando alcxmi dei Ferrucciani fattisi a rimirarla, 
si sentirono improvvisamente commossi da un arcano 
impulso di riverenza ; e sapendo male anche a loro die 
avesse ad andar distrutto quel monumento di devozio- 
ne, chiesta ed ottenuta promessa d’ indennità, essi me- 
desimi anticiparono generosamente la somma per ri- 


(4) Ammirato ( Scipione ) Storie fiorentine Lib. 30 ( Voi. S.® parte 
I. pag. 398 Ediz. fiorentina del 4644 ). 

(3) Il Falconcini registra tra le altre particolarità il nome di un 
abile Orefice volterrano, Giov. Michele Bacciooi, obbligato dalla prepo- 
tenza militare a disiar gli oggetti depredati e a determinarne I’ intrin- 
seca valore ; a riferisce di più essersi abboccato egli stesso con certo 
Ubertino Stroiza che gli contò di aver fatto nn guadagno d' oltre 600 
scudi sulla sola opera di fusione degli argenti ed ori resultati dal sac- 
cheggio . 
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scattarlo Mallevadori del convenuto rimborso Airono 
due benemeriti Volterrani, il canonico Benedetto Ricco- 
baldi e Persio Falconcini , i quali presa seco la te<» 
contenente il capo del Santo Martire, si dettero a que- 
stuare per le vie e per le case: e lU proprio uno spet- 
tacolo degno d’ ammirazione veder ricchi e poveri ga- 
reggiar tutti di generosità per serbare alla patria 
intero ed inviolato il ricordo di Callisto, e voler cia- 
scuno il suo merito nell’ impresa. Non o^nti le pub- 
bliche distrette, il danaro da pagare ai militi del Fer- 
rucci fu in breve raggranellato : e 1’ esito felice dà 
comuni sacrifizi parve cosi bel vanto, che fin d’ allora 
fu stabilito rammemorarlo con una usanza che vige 
anche adesso, quella di mostrare ai popolo ogni di 13 
Maggio dall’ ambone della cattedrale la reliquia ri- 
vendicata . 

Altre difficili contingenze reclamarono in tempi da 
noi.men lontani i providi avvedimenti dei nostri pa- 
dri per sottrarre quella preziosa memoria ai pericoli di 
nuove depredazioni (*). Ma troppo in lungo ci porte- 
rebbero questi dettagli. Chiuderò il mio cenno col men- 
zionare un fatto che, or sono quasi tre secoli, scon- 
certò assai le convinzioni di qualche erudito intorno al 
vero nostro possesso della reliquia di cui parliamo. 


(I) Paolo Giovio Istorie Lib. 18 (T. II. Par. 1. pag. 339 Ediz. di 
Baailea del I5S7 ). 

(i) Non ho potuto accertare come e quando arvenisse che la nostra 
teca di S. Vittore fu spogliata di una bella corona d' argento composta 
dì otto angeletti librati sulle ali e portanti ciascuno dei gigli e delle spi- 
ghe ornate di gemmo. È indubitato peraltro che questa preziositi ssi- 
steva : ed ognuno può vederla descritta negli Inventari di Sacrestia 
degli anni tSlt, 1608, e non so se anche in altri successivi. Fn forse 
quando venne a mancare questa corona che invalse 1' uso di ornar la 
testa del S. Martire di una fresca ghirlanda, i coi fiori anche a mio tem- 
po si aveano dai fedeli come una benedizione ed erano avidamente 
desiderati. Con poco felice consiglio si è oggi sostituito un cerchio di 
fiori artificiali I 
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t ;• Col volgere di lunghe età e col succedersi di mol- 
to vicende s’ erano a poco a poco alquanto oscurate 
nei Milanesi le. patrie tradizioni intorno al sepolcro 
di S. Vittore: e designare il preciso sito di quel mo^ 
numento, d’ altronde ne’ suoi esterni caratteri sempli- 
cissimo, non era per tutti senza incertezza. Accadde 
pertanto che una ricognizione di sacri corpi praticata 
a Milano 1’ anno 1576, nella Basilica Porziana, servi- 
ta in antico 'dai monaci Benedettini ed allora dagli 
Olivetani, parvo mettere in evidenza che il corpo del 
nostro provatissimo Martire, creduto esistere nelle con- 
tiguità della Basilica di S. Ambrogio, si trovasse in- 
vece tutto intero con il suo capo in un’ arca situata 
sotto r aitar maggiore della chiesa dei detti padri. Se 
ne reputava certo argomento una epigrafe a sgraffio 
espressa sopra un mattone che serviva di foldx* al cra- 
nio del Santo, nella qmile, non fatto caso di una V e di 
una T capovolte come in questo fac-simile s. aic^or, 
vedeasi chiaro il nome di S. Vittore; e favoriva a me- 
raviglia siffatta persuasione la prossimità di altro san- 
to corpo, assai lien designato in apposita scritta per 
quel di S. Sfitiro, che si sapeva aj)punto essere stato 
sepolto dal suo illustre fratello , il santo vescovo Am- 
brogio , accanto alle, venerate ossa del milite Mau- 
ritano . 

. Non ci dicono lo raemoi'ie con qual animo i Vol- 
terrani, vissuti sempre nella fiducia di |K)sseder la re- 
liquia di S. Vittore Mauro, accogliessero la notizia di 
questa ricognizione, 'rroviamo soltanto che nel 1058 i 
canonici della nostra cattedrale, quasi come pressati a 
tornare sopra \m disgustoso argomento (’) da un dot- 
to archeologo milanese, 1’ Arciprete Giov. Pietro Puri- 
celli, autore di un’ erudita opera che propugna le ra- 


ti) Arrhiv. Capii. Filz.i 3J pag. ti1 c 6i. 
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gioni di possesso del corpo del S. Martire a favore 
dei Santambrosiani, inviavano a questo scrittore il di- 
segno del cranio (') donato alla loro chiesa da Calli- 
sto, più alcuni documenti atti a provare 1’ autenticità 
del dono: e in una lettera degli 8 Luglio dell’ istesso 
anno emettevano la franca dichiarazione di non esser- 
si nullamente rimossi dalla certezza che la loro rehquia 
fosse del Santo Mauritano e non d’ altro Vittore. 

Passò un secolo e l’ insorta vertenza parve quasi 
dimenticata. Ma ai 13 Febbraio 1758 essendo occorso 
in Milano di riaprire 1’ urna della Porziiina per soddi- 
sfare alla divota pietà di tre Ph’incipesse (^) desiderose 
di avere qualche frammento dello ossa di S. Vittore , 
questo fatto porse occasione di limettere in campo gli 
argomenti di possesso del corpo del S. Martire a favo- 
re, degli Olivetani, e nuove polemiche tornarono a con- 
iradire l’antica fede del nostro popolo. I.<a Gazzetta 
milanese, nel suo N.° Vili, dei ^ Febbraio dell’ indi- 
cato anno, narrava la pompa solenne di questo nuovo 
scoprimento di sacre reliquie nella chiesa degli Olivetani 
e parca dar la causa dei Cisterciensi {^) per ispaccia- 
ta. Sennonché , ad attenuare la disgustosa impressione 
di queir articolo, ai 4 Marzo immediatamente succes- 
sivo, uscia por le stampe in Milano una dotta lettera 
di un anonimo ad un suo amico di Volterra; e in que- 


(I) Era quello che il nostro Capitolo avea fatto delincare fino dal 
(6iS gotto la direzione dell' abiligsimo medico Cavalcanti , per annuire 
alle richieste del P. Ferdinando Ughelli , clic volle inserirlo nella sua 
celebre opera 1' — /lalia Sacra ; — e un esemplare , a quest’ epoca , 
era già stato d.i essi spedito all' Internunzio Pontificio in Firenze per 
quei riscontri fisiologici che fossero reputati opportuni . Apparisce da 
questo disegno che la parte sinistra frontale del cranio è mancante di 
alcune parti. 

(J) Benedetta ed Amalia, sorelle di Francesco III Duca di Modena; 
c la di lui figlia Matilde. 

(3) Monaci della Basilica Ambrosiana. 
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sta lettera si confortarano i nostri concittadini a star 
saldi nella loro antica credenza, e si dimostrava ad essi 
che il valore critico delle ricognizioni fltt allora esegai- 
te nella Porziana ora troppo poca cosa per fondàrvi un 
giudizio categorico si pm che contro di alcuna parte : 
Conie a Dio piacque^ in questi ultimi anni, e pre- 
cisamente in occasione di certi restauri eseguiti nel 
1860 in una cappella della Basilica ambrosiana , fli 
dissipata per nuovi ed al tutto ineluttabili argomenti 
la densa oscurità della questione: e la verità del no^ 
stro possesso trovò nei fatti i più bei riscontri che 
potessero' desiderarsi ^ Con alla mano il testimonio di 
antichi codici fti mosso in chiaro che le due epigrafi 
della Porziana non potevano altro indicare fuorcliè la 
reliquie di S. Amore ( o Amatore ) e di S. Saturni- 
no, colà da gran tempo depositate : e i resili mortati 
dei Santi Vittore e Satiro, il primo effettivamente pri- 
vo del capo, vennero riconosciuti, conforme insegnava- 
no le respettive sigle e la tradizione, nei due Santi 
c-orpi venerati da secoli nella già Basilica di Fausta , 
oggi riunita a quella di S. Ambrogio , di cui è dive- 
nuta appunto la cappella come sopra restaurata. La 
rigorosa critica con cui fu condotta questa ricogni- 
zione , gli storici raffronti che ne confermano ad 
ogni passo la verità , T esame di monumenti d' (igni 
maniera ed il giudizio infine di peritissimi professori 
di storia naturale e di fisiologia , che ricomposti a 
meraviglia i due scheletri ('), constatarono nel cranio 


()) Siccome lo scheletro di S. Vittore ci vico descritto e rappresen- 
tato nell’ opera del Sig. fiiraghi privo di varie altre parti oltre il cranio, 
non credo inutile lo avvertire che nella nostra teca contenente il capo 
del S. Martire si conservano puro altre di Lui ossa, che nella ricognizio- 
ne del <647 furono dal chirurgo Antonio Calderini cosi descrìtto. « Part 
ùecipilit, eiavicula, part fucilit maiorit, duàe parles foemoris, o» bra- 
chiali, talut pedit et alia triginla sex magna ottium frutta. Imupe^ 
nonnulla fragmmta parva giiae non fuetunt enutnetaia. * (Momolie per 
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di S. SAlii'u il tipo caucaseo-romanu con pi-oporzioai 
d* uomo sui cinquant’ anni , e nelle ossa lunghe e sot- 
tili di S. Yittore il tipo mauritano colle proporzioni 
della di lui giovine età di anni ventidue, son tutte co- 
se egregiamente discorse in un lodatissimo opuscolo 
edito nel 18151 dal valente archeologo milanese il sa- 
cerdote Luigi Biraghi , Dottore della Biblioteca Am- 
brosiana ; ed io rimaiulo gli eruditi all’ attenta lettura 
di questo pregiato lavoro ('). I canonici della R. Ba- 
siiiea di S. Ambrogio lo eblx?ro presto rimesso al ve- 
nerato giudizio della Sacra Congregazione dello Reli- 
quie in RoTna . E poiché di là fu loro significato che 
alla piena cognizione della tesi propugnata nell’ opu- 
scolo gioverebbero assai gli allegati autentici dei 
documenti che riguardano il possesso dei Volterrani , 
r illmo e rvdmo mons. Proposto delta, prefata Basili- 
ca,' inviando con grata sorpresa al nostro Capitolo due 
esemplari detf accennato scritto, con lettera dei 6 Di- 
cembre 1862, pregava il capitolo stesso d’ interessarsi 
della l’accolta dei documenti richiesti. Una commissio- 
ne di oanonioi espressamente a ciò deputati, fece pro- 
va di tutto il suo buon volere per corrispondere al- 
r onorevole invito; ed ai 15 Aprile del seguente anno, 
in un lavoro MS. , spedito poi a Roma ed a Milano , 
ebbe pre.scntata una genuina relazione di tuttociò che 
intorno alta insigne reliquia del capo di S. Vittore of- 
frono i monumenti delta nostra patria (*). 


il Bollando. ) Se queste osea sono proprio da riferirai al corpo del nar^^ 
tire S. Vittore, è egli constatato che siano appunto quelle ch« manoano 
nello acbaletro del Santo a Milano? 

fi) 11 suo titolo è — ! Ricofnitiont- dti gloriati corpi dei Santi Kiln 
<or<e Mauro martire, Satiro Confessore, Costo « Polemio Dioconi tonfete 
sopì, eootpiuta in quest' anno iSdO entra la Basilica di Fausto annesta 
all' Amtrosiana in Milano. 

<t) Archiv. Capii, Filza .11. quint. 3. , 
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Le Sante Attinia e Greciniana Vergini e Martiri 


Ecco ciò che ci riferisce di queste Sante concitta- 
dine il cav. Emilio Fei erudito cronografo che, a te- 
stimonio de’ suoi contemporanei , logorò la vita sui 
manoscritti e sulle pergamene dei pubblici e privati 
archivi, e tolse dalla oscurità i più astrusi monumenti 
della patria istoria (<). 

« Debbe sommamente gloriarsi la città di Volter- 
ra di due pretiosissime perle che arricchiscono il nobil 
tesoro spirituale, del quale piacque alla benignità di 
Dio d’ illustrarla, che gemme candidissime sono in ter- 
ra i santi corpi, come lucidissime stelle in cielo le ani- 
me beate delle volterrane vergini e martiri Attinia e 
ftreciniana, le quali nate dalla antica stirpe dei Ta- 
vianozzi (*), belle altrettanto di corpo quanto d’ anima, 
fin dai primi anni si sposarono con alte nozze in eter- 
na virginità a Dio. Poiché sebbene in tanta lunghez- 
za e variatione di tempi siamo scarsi d’ ogni par- 
ticolarità dalla vita loro, tuttavia si raccoglie che furo- 
no ornate del pregiatissimo dono della virginità santa , 


(<) Il cav. Emilio di Cosimo Fei, nato in sugli ultimi del secolo 
XVI e morto circa il 1630, fu versatissimo nelle sacre memorie patrie; 
e la nostra Commissione incaricata di raccogliere i. documenti per ser- 
vire alla celebre opera degli Alti dei Santi, cosi scrive di lui; » Eo quod 
mullae lectionis et eruditionit vir (ait, muUumqae inaudauit in memo- 
ria*, ecripturas et tabularia huius civitatis magie abetruea et abscondita 
indagando, dignus est cui plurimum credalur , tum quia vetustissima 
I monumenta elicuit, tum etiam quia ex aniiquissimie Abbatiae Sancii fu- 
sti Breviariis manuscriptis et ex Raphaelis Vulterrani licteris excerpsis- 
se teetatur. n 

(1) Questa nubile ed antica casata che si estinse in Volterra circa 
il 1640 in un tal sacerdote Lorenzo ed in una di lui sorella di nome 
Attinia, aveva 1' abitazione in quella parte della città oggi detta Firen- 
iuolo - e devotissima delle duo Sante Vergini che per tradizione costanti* 
riteneva essere stato di sua famiglia, ne promosse mai sempre il cullo 
e lo perpetuò con pio istituzioni. 
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mentre in un Martirologio antichisàmu dei Santi di 
Toscana si legge : — Sanctac Actiniae et Grecinianae 
Virgin, et Martir. ; — nei Breviari che già da lun- 
ghissimo tempo sono in mano dei Monaci Camaldo- 
lensi della Badia di S. Giusto , vergini vengono cele- 
brate ; vergini le dichiara Papa Innocenzo II (•) nel 
Breve, il cui originale è presso i Monaci, dove comanda 
che come vergini annualmente nella loro festa sian 
lodate nei divini offici : e chi ha veduto le loro santis- 
sime reliquie, afferma dalla piccolezza dei denti loro 
potersi far certa coniectura che di tenera età patissero 
il martirio e che in conseguenza verginelle se ne 
volassero in paradiso. Oltreché chiaramente lo dice 
r elc^o di piombo ritrovato con esse anticamente, che 
vergini pure e martiri lo manifesta. * 

« Habitavano queste gloriose Fanciulle in una par- 
te rilevati» della città , hoggi detta Firen suola , dove 
air incontro risiedeva nell’ antica rocca della fortezza 
il Pretore dependente l’anno 289 da Diocleziano e Mas- 
simiano, crudelissimi persecutori della religione cri- 
stiana, dai ministri del quale erano spesso vedute vivere 
christianamente nell’ impiegarsi in continue orationi ed 
in altro opere pie (*). Onde ragguagliatone esso da loro, 
cx>mmi8e che legate gli ftissero senza indugio condotte 
avanti ; e ritrovate dagli empi esecutori mentre erano 
innanzi a una Immagine devotissima della Regina del 
cielo, nella stessa lor camera furono le caste Vergini 
prese, havendo avuto quegli scellerati ardire di taglia- 
re in dispregio della nostra Fede, il sacro capo all’Uni- 

(I) Il Fei seguendo in ciò fedelmente 1’ autore dei Commentari 
Urbani, scrive Innocenzo III; m.-i noi giustificheremo a suo luogo la 
nostra correzione. ’ 

(t) Si vegga nel Uamaehi come talora per siSotle cagioni i cristia- 
ni erano arsi ed inceneriti insieme colla casa in cui s' orano congregati 
per le pratiche della loro Fede. ( Costumi dei primitivi Cristiani Lib. 
I. Gap. k S i). 
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genito Figliuolo che la Santissima Madre haveva in 
braccio, siccome tuttavia si vede, havendo voluto Iddio 
ohe fino ad oggi l’habitatione di esse sia rimasta in piede; 
dove appunto essendo in parte cominciata a rovinare, si 
va pensando da più particolari persone della città di eri- 
gere una chiesa in onore delle volterrane Avvocate e 
di riporvi il sacrosanto simulacro della Madonna con- 
servato con meraviglia e veneratione di ciascuno tut- 
tavia intero da ogni offesa {') , in sì lungo tempo di 
anni 1319 (*). 

€ Furono le Sante vergini dalla crudeltà del Pre- 
tore, dopoché con molte lusinghe ed offerte tentò in- 
verno deviarle dal vero culto divino, fatte imprigionare 
nell’ oscurissimo fondo di torre, nel quale con lodevo- 
lissimo esempio di fortissima costanza nel femminil 
sesso, patirono vari ed asprissimi tormenti. Alla fine 
divenendo il malvagio Pretore tanto più crudele, quan- 
to più le Vergini martiri apparivano allegre, le condan- 
nò empiamente alla morto, facendole condurre al sas- 
so più eminente fuor della Porta S. Marco (^) , luogo 
in quel tempo destinato al supplizio dei fedeli. Quivi 


(4) Il disegno di erigere questa chiesa non venne per certo mai ef- 
fettuato. Nel 1647 non esisteva anzi più alcun vestigio della casa delle 
Sante vergini: o l' imagine di cui parla il Fei ( secondo alcuno già stata 
sepolta con esse loro ) veneravasi nell’ antico oratorio della confraternita 
della cura di S. Pietro, detto volgarmente S. Pierino, che oggi fa parta 
della fabbrica del Conservatorio ed abbraccia a pian terreno Io scuole 
pubbliche, nel piano superiore il dormitorio delle educande. Stava il di- 
voto simulacro, lavorato in gesso ( come apparisce dalla visita pastorale 
di mons. Sfondrati ) ad un altare a destra dedicato a Maria SSma, ed 
era in grande venerazione : ma dispiaceva che un tal Pietro Ciacchi nel 
sestaurarlo e colorirlo gli avesse tolto il suo antico caraltero. Ignoro so 
col volger dei tempi questo monumento sia andato perduto. 

{%) Il Manoscritto autografo he una oorreoione che rende incerto .se 
dibba leggersi 1319 o 13d8. Se ne deduce pur nondimeno ohe il Fvt 
ssaiveve queste mmotia nel 1M8 • nel 1617. 

(3) Allora Porto di Morte. 
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avendone bagnato intrepidamente del loro purissimo 
sangue il paterno terreno , se ne andaron felici con 
gran festa degli angelici chori a godere il Cielo, es- 
sendo atl Attinea stato tagliato il capo , et a Gb’eci- 
niana trapassato il petto con un appuntatissimo dar- 
do; essendo Pontefice Marcellino I (')• I corpi loro 
con due piccoli vasi pieni del loro Siingue fùrono per 
timore occultamente seppelliti sotto terra assai a den- 
tro con due ricordi, 1’ uno in piombo e l’ altro in mar- 
mo per più sicurezza che nei secoli avvenire, non si 
perdesse la memoria di ancelle cosi pudiche e co- 
stanti (*). » 

Lascia a desiderare assai sotto il rispetto delle 
circostanze dei fatti questa breve relazione : ma non 
si conoscono monumenti che autorìzzino ad introdurvi 
specialità alcuna di maggiore interesse; o questo solo 
è quel più che nell’ ostinato silenzio dell' antichità 
siasi potuto accertare intorno alle Sante Vergini di 
cui scriviamo. 

Avvi chi afferma che sopra il loro sepolcro fab- 
bricarono presto i fedeli una piccola chiesa che poi 
per le barbare devastazioni dei tempi di Totila rima- 
se distrutta ; ma non so se il luogo in cui avvenne la 
prodigiosa invenzione dei corpi delle due illustri Con- 
cittadine, offerisse tracce di questa chiesa demolita. È 
certo che il detto luogo fu quella campagna che al 
Nord-Est della città stendevasi un tempo con placido 
declivo dalla Porta S. Marco al monastero della Badia, 

I 

(1) Se lo Sanie Vergini furono catlurato nel 289 c martirizzate al 
tempo del S. Pontefice Marcellino I, vuol dire che soffersero per lo me- 
no una prigionia di sei in «etto anni; giacche Marcellino non fu assun- 
to al governo della Chiesa di Dio prima del 296. 

(2) Memorie dei Santi, delle Reliquie ec. più volto citale. MS. esi- 
stente nell.-i libreria pubblica. 
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.0 che oggi ò mutata in orrido abisso, che noi 
chiamiamo le Balze ('). 

Essendo infatti che nel 1140 fosse molto avvalla- 
ta e minacciasse di sprofondare per instabilità di suolo 
una cappella che là sorgeva ab antico sulla spelonca 
dov’ era il sepolcro di S. Clemente, nella chiesa ad es- 
so dedicata: ed i padri Camaldolensi avendo intrapre- 
al di sotto della cappella stessa dei laboriosi scavi 
per ricercare ed estrarre le reliquie del Santo Confes- 
sore , acciò coir ostruirsi del sotterraneo non andasse- 
ro danneggiate o disperse; poiché 1’ ebbero dissepolte , 
videro sopra un muro di fondamento una pietra che 
portava incisa una scritta. Ne aveva il tempo alterati 
in modo i caratteri che tra una quantità di parole e 
di segni indefinibili ( che poi esercitarono invano la 
pazienza e lo studio dei più intelligenti di varie città ) 
questo solo vi si leggea con chiarezza, che ivi era il 
deposito di Attinia e Greciniana. 

Siffatti nomi dicevano più che assai ad un popolo 
che sulla fede di un’ antichissima tradizione, uvea ri- 
verito in essi mai sempre la memoria di uno dei più 
splendidi vanti della sua patria. Fu dato subito mano 
a disumare i resti mortali delle due venerate Concitta- 
dine: e scavato dihgentemente il terreno in quel sito 
dov’ era 1’ epigrafe in pietra, quale non fu la dolorosa 
sopresa di tutti allorché si conobbe non esser ivi nes- 
sun indizio dello sperato deposito ! Si tentò il sotter- 
raneo in alto ed in basso, a diritta ed a manca del 
luogo indicato, ma sempre con inutil fatica. E già do- 
po un lungo insistere di vari giorni, divenuta l’opera 
più e più rischiosa, si stava sul punto di abbandonarla, 
quando un piissimo Volterrano, di cui gli stoi-ici non 


(1) Secondo la tradizione, questa campagna, allorché vi" furono 
martirizzate le due Sante Vergini, era tutta coperta di una densissima 
selva . 
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ci hanno serbato il nome, venne ammonito in so- 
gno che le desiderate i-eliqiiie giaceano al di là di quel 
muro sul quale era affissa la lapide indicatrice, e che 
pt?r trovarle bisognava romperlo e penetrarlo al piede, 
un po’ sulla parte di settentrione. Rispose mirabilmen- 
te r avviso alla pubblica espettativa: e i corpi delle 
due sante Donzelle vennero di.scoperti in poco d’ ora 
r imo vicino all’ alti-o con allato una lamina in piom- 
bo sulla quale era scritto: — hae duae castissimae foe- 
rninae actinea et graeciniana temporilnat diocìetiam et 
mcLochniani sunt passae. — 

La fama del prodigioso ritrovamento ebbe attrat- 
to in gran folla i divoti a visitare il sacro speco : e 
tra i moltissimi accorsi a chietler grazia al Signore 
|)er i meriti delle due invitte suo spose, era una ma- 
no di gente che condotto a foraa colà un energumeno, 
implorava con sospiri e con lacrime la di lui libera- 
zione . Non sosteneva il misem la presenza delle ve- 
nerate spoglie ; e tra i piìi orribili contorcimenti, leva- 
to ad un tratto un rauco grido che empi di terrore la 
moltitudine: — Io, io, esclami), concitai l’ira del Pre- 
tore contro queste costantissime Vergini ! Io spogliai 
d’ ogni pietà per loro il cuor dei satelliti e dei carne- 
fici! E dopo r inut il prova di molti tormenti, all’ una 
feci recidere il capo, all’ altra trapassare il petto con 
acuti strali ! — Il demone invasore avea suo malgra- 
do reso testimonianza alla verità : poiché , osservati ' 
minutamente i due sacri corpi, in uno di essi, in quel- 
lo appunto che dalla sua situazione rispetto all’ elogio 
in piombo, era designato pel corpo d’ Attinia, si ri- 
scontraron di fatto le tracce dell’ ascissione del capo: e 
»le coste di Greciniana parvero offese qua e là da in- 
cisioni profonde . 

Instavano i Monaci della Badia perchè queste sa- 
crti reliquie decorassero la loro chiesa di S. Salvadore; 
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e il volterrano vescovo Adimaro (<), con una proces- 
sione solenne , alla quale presero parte il clero tutto 
della città e la magistratura, ai 16 Giugno dell’ istes- 
so indicato anno 1140, le trasferì alla detta chiesa ed 
ivi le ripose in un’ urna sotto 1’ aitar principale. Quin- 
di ad istanza dei cittadini, il Sommo Pontefice con sua 
Bolla {*) dichiarò Ifestivo in Volterra il giorno anniver- 
sario di questa Traslazione, e concesse al clero di so- 
lennizzarlo colla recita dell’ Uffizio proprio delle due 
Sante . 

Quale incremento ricevesse d’ allora in poi la pub- 
blica, devozione verso le Martiri volterrane lo dice 


(I) fc manifesto che Raffaello Maffei (il seniore), Agostino Forlunio, 
l’milio Feì o lutti quei nostri .scrittori che riferiscono I’ invenzione dei 
corpi delle sante vergini e martiri Attinia e Greciniana all' anno 4S00 
circa, sotto il FontifìcaU) d' Innocenzo HI, o non ebbero notizia della 
Iraslaziono eseguita da questo vescovo Adimaro, o mancarono di docu- 
menti per appurare 1' epoca del di lui governo. (Quello peraltro che più 
"sorprende si è vedere che essi non conobbero un monumento che avreb- 
be posto da se solo fuori di controversia la data storica del fatto, la 
metnoria cioè incisa nell' urna che accolse le rehquie di S. Clemente 
.subito dopo che furono e.strattc dal loro sepolcro . Quest' urna tutta di 
pietra, di forma semplicissima, senza Figure e senza ornamenti, larga ed 
alta un piede, lunga due, corno ci vien descrìtta dai compilatori delle 
memorie por il Bollando, e come 1' bo veduta io puro in una stanza 
della chiesa prioria di S. Giusto, porla in antichi caratteri in una delle 
facce del coperchio a fastigio la seguente epigrafe: — HIC lACET 
CORPUS B. CLEMENTIS ET INVENTUM EST SUB TEMPORIBUS 
INNOCENTII PP. II. HCXL — 11 ritrovamento adunque delle reliquie 
delle S. nostre Conciltadine contemporaneo alla esumazione del corpo di 
S. Clemente, non può a meno di riferirsi a questo medgsimo anno ; ed 
ogni incertezza su tal proposito diviene impossibile. 

(i) Le parole Innocmtius Eput lercus etc. poste in principio di detta 
Bolla, disgraziatamenlc guasta nel sigillo c priva d' ogni altra indicazio- 
ne di data, come ci narrano di averla veduta i nostri storiografi più anti- 
chi, lasciano senza meno il dubbio se il documento risalga al II od al * 
IH Pontefice di quel nome. Ma se sta in fatto quelchè si accenna nel- 
le patrie memorie, che il papale indulto fu conseguito all' epoca del- 
l' invenzione delle reliquie delle Sante Vergini, non si può che attribuirlo 
ad Innocenzo II. 
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10 zelo spiegato pei tempi a procurare il decoro del 
loro culto , Le memorie che ci convincono di questo 
fatto non risalgono per avventura più là degli ulti- 
mi anni del secolo XV : ed io non so con certezza 
se fosse prima di quest' epoca che venne costruita tra 

11 monastero della Badia ed il borgo di MorUebradone 
quella chiesa che ivi esisteva ancora nel 1600, intito- 
lata alle gloriose Attinia e Greciniana e descritta sul- 
la carta topografica della città da Curzio Inghirami . 
Checché sia di ciò , questa chiesa , da non confondersi 
punto con quel piccolo Oratorio eretto in tempi poste- 
riori ad onore delle stesse Vergini appiè del poggio 
della Badia, dfil lato che prospetta Volterra, fu uno dei 
primi monumenti della pietà dei nostri maggiori ver- 
so le dette Sante. 

Trovo che circa il 1490 intendevasi ad abbellire 
il deposito delle loro reliquie con degli ornati e delle 
dorature : e che Giusto Bonvicini, abate camaldolense^ 
avendo commesso al celebre pennello di Domenico 
Ghirla7ìdaio la stupenda tavola esprimente le venera- 
te nostre Concittadine, (') nel 1492, previa recognizio- 
ne dei loro sacri corpi, decorava con quel maraviglioso 
dipinto r aitar principale della chiesa di S. Salvadore 
destinato a custodirli. 

Ottanta anni dopo, essendo abate del monastero 
Don Filippo Fantoni , si dava mano a modificare in 
parte la primitiva struttura della chiesa della Badia 
coir aprirvi a ripiombo dell’ aitar maggiore 1’ arco di 
comunicazione col coro; ed anche in questa occorren- 
za, uno dei primi pensieri era quello di adomare viepiù 
il monumento che accoglieva i mortali avanzi delle no- 
stre Martiri. Si costruiva infetti per la loro custodia un 


(i) Gherardioi — hxdice delle ecritture della Badia. Parte I. pag. 
69 t.‘^ MS. esistente nella libreria pobblica. 
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vacuo nel dorsale dell’ altai-e pre<letto, chiuso a tergo da 
doppio ostioló ed avente nella faccia anteriore un’ aper- 
tura munita di ima craticola dorata: quindi le sacre re- 
liquie che durante quest’ opera erano state riposte nel- 
la prossima sacrestia, ai 13 Aprile 1572, venivano 
trasferite con solenne processione dal clero e dai ma- 
gistrati al nuovo deposito (*); e a ricordare questa tra- ' 
slazione 'jwneasi nell’ urna una lamina in piombo colla 
seguente scritta : — Haec translatio Sanclarum Acli- 
neae et Graecinianae facla fuit MDLXXII. refinanlc 
Pio V. Pont. Ma.v. et Maximiliann Imperatore tem- 
pore Domini Philippi fiorentini de Fantonibus Ahbatis. 

Ma non passarono che 28 anni, ed essendo giun- 
ta per vetustà a notabile deperimento 1’ urna che send- 
va di prima custodia alle venerate ossa, si ebbe premu- 
ra di sostituirne un’ altra esteriormente adorna di aurei" 
fregi; e mons. vescovo Alamanni, che sotto rfi 29 Apri- 
le 1600, in presenza di due deputati del Consiglio co- 
munale, assistette da sè medesimo a tale sostituzione, 
fè incidere a tergo della lamina prenotata quest’ alti-o 
ricordo: — Die XXIX Aprilis MDC. Cum vetustate 
capsula in qua recoìiditae erant relroscriptac Reliquiae 
consumpta esset in har rcpositae fuerunt per lìlmv.m 
oc Rmttm D. Lucani De Alarnannis Episc. Volai, tem- 
pore Admod. Revdi. Domini Samuelis Rissalii casen- 
tientis Abòatis. 

Fu anzi in questa occorrenza che l’ abate Samue- 
le Rissalio dettò la seguente epigrafe , e fattala inci- 
dere in marmo, la volle collocata presso 1’ aitar mag- 
giore dalla parte del coro, nel jiavimento. 

HIC UNTRA KKSERVANTUU RELIQUIA!-: SS. ACTI- 

.\BAE ET GRAECIM.\.NAE PASSAR IN UNDECIMA PER- 

SECTITIONE ECCLESIAE SUR DIOCLETIANO ET MAXI- 

(<) Gherardini. Iodico |>recit. parte I. pag. Ili. 
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MIANO IMPERATORIBUS ET UT CREDITUR SUB MAR- •' 
CELLINO SUMMO PONTIFICE. LATUERUNT IN ECCLESIA ■ 
SS. lUSTI ET CT.EMENTIS ANNIS CIRCITER CCCXXXIV. 
INVENTAR TOSTMODU.M SUB INNOCENTIO III. ET TRANS- 
LATAE FUERUNT AD HANC SANCTI S.ALVATORIS EC- 
CLESIAM CUM STATUT. QUOTIDIANAE MEM. ARTICU- 
LATAE HAEC S.AMUEL ANN. MDC (*). 

Ignoro in (juale occasione e da chi fosse apposto 
sette anni doj>o a tergo dell’ altare ridotto il seguente 
tetrastico : 

CIRCITER EN C.AELEBS .ACTINEA HIG l’ERTULIT ANNOS 
BIS CENTUM ATQUE NOVEM OCTfXJUEGINTA SIMUI. 

TUM SOROR AC SPARSO SIC ORAECIMANA CRUORE 
MAXIMIANUS ACER DUM IMPIA SCEPTRA TENET. 

D. T. M. A. MD(^VII. ■ 

Nè (ineste sole sono le prove del religioso pensie- 
ro e della divozione onde in Volterra furono sempre 
onorate le nostre Sante. Passando in silenzio lo zelo di 
edificar qua e là cappellette ed oratori! destinati al lo^ 
ro culto, di fondar congreghe dalla loro invocazione (*), 
troviamo che nel 1608 la pia signora Cammilla Cec- 


(I) Evidentemente il Kissalio licgiit I' opinione, allora comune, intor- 
no all’ epoca del ritrovamento dei corpi dello Sante Martiri; ma su qual 
calcolo abbia egli asserito die le dette reliquie stettero sconosciute per 
anni 331 nella chiesa di S. Giusto, non è possibile indovinarlo; giacché 
a retrocedere di tutto questo tempo dal 1200 si ha l’anno 866, da- 
ta posteriore di qualche secolo alta edilìcarione della chiesa di cui si 
parla . 

(l) Si ha nella visita Sfondrati la indicazione di alcuni Oratorii eret- 
ti ad onore delle Sante Attinia c Greciniann, quello tra gli altri in cura 
di S. Michele, circa un miglio dalla città, in luogo detto le Valli: e 
r archivio pubblico alla filza A 2M pag. 58 t.” ci rammenta una Coo- 
grogozione di sacerdoti esistente in Volterra sotto la proteziono delle 
dette Martiri. 
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chi, maritata Verani, taceva lavorare a h’irenze per la 
spesa di duecento scudi due teste d’ argento con busto 
di rame dorato, esprimenti le gloriose Martiri: ed ot- 
tenuto nel 1613 di farvi riporre alcuni frammenti del 
capo delle due Sante ('), decorava con questo bel dono 
l’altare del loro deposito. Le due teste, oggi esistenti 
in duomo, ma prive della ghirlanda che le adornava 
in origine, portano nel lato anteriore del busto un ova- 
le in cui si leggono sotto cristallo, scritte in carattere 
d’ oro su fondo azzurro, le seguenti parole : nel busto 
che rappresenta S. Attinia « Reliquiae hic conduìUur 
Capitis Actineae Virginis et Martyris : » e nell’ altro 
« Reliquiae hic conduntur Capitis Graecinkuiae Vir- 
gvnis et Martyris . » Ed in ambe lo basi si legge la 
memoria: « Hoc opus dna Cammilla de Cecchis vo- 
laterrana pietatis et devotionis causa fieri fecit anno 
Dni MDCVIII (*). 

Un’ altra splendida significazione di pietà verso le 
Sante Martiri fU quella del sacerdote Lorenzo della 
nobile famiglia dei Tavianozzi, il quale nel suo testa- 
mento del 1642 dispose che dopo la morte di certa sua 
sorella Attinia, coi capitali del suo patrimonio, si co- 
struisse nella chiesa nuova di S. Giusto un’ altare in 
onore delle sante Attinia e Greciniana, vi si facesse 


(1) Nella seconda Visita (wstorale tenuta da mona, vescovo Giusci>- 
pe Targioni in duomo sotto di 4 Maggio I80Ì, i detti duo busti furo- 
no aperti : e nella cavità della testa dell’ uno c dell' altro vennero ri- 
trovate le sacre reliquie chiuse io due grossi tubi di bandone suggellati 
in più luoghi coll’ arme Incontri, e muniti di carte declarative, scritte 
di propria mano dello stesso Prelato, quando egli no estrasse i frammenti 
del cranio delle Sante Martiri per riporle nella loro urna o vi sostituì 
altre ossa dei medesimi corpi. 

(2) 1 due busti si trovano in duomo per acquisto fattone 1' anno 
1812 dal prelato mons. Incontri, come può vedersi ai libri del Prov- 
veditore dell’Opera, nell’ inventario degli oggetti di sacrestia, compilato 
1’ anno 1815. 
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dipiogore una tela esprìmente il martirio delle dette 
Vergini e vi fosse perpetuamente eretto dal loro tito- 
lo un benefizio ecclesiastico da conferirsi a nomina 
della Fraternità di S. Barnaba detto di twUe (<). E non 
molto dopo, r altare era edificato; il volterrano pittore 
Giitseppe Arrighi vi eseguiva il dipinto che lo adorna 
anch’ oggi: e un decreto episcopale dei^20 Agosto 1655 
vi dicliiarava eretto il benefizio. 

Non voglio passare in silenzio la recognizione fat- 
ta delle reliquie delle venerate nostre Concittadine nel 
Gennaio 1648, quando in Volterra si raccoglievano le 
memorie per l’opera degli Atti dei Santi] poiché in tale 
occorrenza, non essendosi risparmiati studii per appu- 
rare con critica 1’ anno del ritrovamento dei corpi del- 
le due illustri Martiri, fu rij)osta nell’ urna che le conte- 
neva una scritta che fissa con tutta storica precisione 
la vera data dell’ avvenimento . Ecco il tenore della 
memoria : 

« Ossa Samtarum Virginum oc Marlyrwn Adi- 
neae et Graecinianae Vulterranarum dcium, qitae in 
perseeutione iJiocletiani et Maxiniiani ob Fidem Chri- 
sti altera capite ense abscisso, altera sagitta transfixa 
passae sunt, a fidelibus cttm lapideo et plttmbeo nionu- 
menio sepulta anno Domini 1140 in antiquissima SS. 
lusti et Clemeniis aede a Monachis eff'ossa et solemnt 
pompa a Clero et a popido Vtilterrano in hanc Ecde- 
sùan translata et sub hoc maipri ara collocata , XVI 
kalendas lunii eiusdem anni, Innocentio li. Summo 
PoTìtifice qvà ipsam Iranslationis diem colendam vene- 


(!) Questa Fraternità che avea l’oratorio presso la chiesa di S. Ago- 
stino, ripeteva la sua origine ed il suo lustro dalla famiglia dei Tanta-'* 
noa:i, ohe ne avea promossa la istituzione ; e tra le suo speciali oiser- 
vanze coutava quella di recarsi processionalmcnle ogni dì 16 Giugno 
alla chiesa della Badia |)er venerarvi i corpi delle Sante vergini e mar- 
tiri Attinia e Grcciniana. ‘ * 
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randùìnqm accolis deraandaml, denium a Domino Insto 
Bonvicinio patn'cio vulterrano huius Monasterii Abbate 
anno 1492 reficiente ara , ilermi deccntius ornata et 
rttrsus hic recondita, hoc anno 1647 RevcA'endiss. Dora. 
Augustinus Cavalltts apuantes huius Coenobii dignis- 
simus Abbas, hoc. die 14. lanuarii recognovit. » 

Ma iutanto che la pietà e 1' ossetjuio dei Volterra- 
ni verso le Sante Verf^ini si esprimeva ogni dì più in 
vari generosi modi, e lìequenti ed assidui erano appiè 
del venerato deposito i pubblici voti, ecco in sui primi 
di'questo secolo mancar di un tratto alla chiesa del- 
la Badia T operosa assistenza dei Padri Camaldolensi, 
esturbati dal loro pacifico asilo dal primo Bonaimide. 
Si chiuse il tempio del monastero, la cui parrocxjhia ven- 
ne provvisoriamente riunita alla prioria di S. Giusto ; 
ed in breve la miseria e 1’ abbandono impressero nella 
solitudine di quel santuario i caratteri della desolazione. 
Fu perciò che il vescovo di <iuel tempo, mons. Giuseppe 
Gaetano Incontri, avvisando lien latto trar di colà le 
roliquie delle Mariiri volterrane per collocarle in luogo 
più favorevole ai divoti desiderii del jxipolo, nel 1811 or- 
dinava che si trasportassero in duomo . E la sera inlat- 
ti del 4 Giugno di detto anno, il parroco della predetta 
chiesa di S. Giusto, sig. Filippo Bellucci, insieme con va- 
ri sacerdoti e colla sua fraternità ( cui amò di associarsi 
anche T altra della Badia ) trasferì processionalmente 
dal soppresso monastero i corpi delle Sante Vergini al- 
la propria cura ; e di qui il giorno appresso, sacro alla 
festività dei nostri Santi Patroni, il clero della ('cattedra- 
le , nel ritorno della consueta pixaiessione che dicesi 
di S. Giusto, accompagnò con solenne pompa al Duomo 
le venerate reliquie tra la gioia di un popolo immen- 
so compreso di tenera divozione fino alle lacrime . 

Mons. Vescovo fu da sè stesso a ricevere sulla 
porta del tempio la sacra urna e riscontratine L sigilli 
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la fè riporro tlontro il corpo dell’ altare del SSmo 
Sacramento, dove vien custodita al presente. 


I Santi Giitsto vescovo e Clemente conf'essot'e 

Tra le jiersecuzioni che ebbero di frequente a sof- 
frire i cristiani d’ Affrica durante il barbaro domi- 
nio dei Vandali , non fu delle men crudeli quella di 
Trasamondo che vi tenne il governo per interi venti- 
sette anni fine* al . Incaponito questo ariano di 
sradicare da quelle jìnivincie la lède cattolica, non ri- 
finiva di angariare i di lei proseliti e di vessarne in 
specie con sempre nuove ed inique leggi i sacerdoti , 
accortamente avvisando che avviliti e stremati questi, 
caderebbe a poco a poco da sè il culto che egli abor- 
riva. Una delle tante arii di che si valse al suo scopo 
fu quella d’ inibire che fosse provvisto alle sedi episco- 
pali, via via che la morie le vedovasse dei loro pasto- 
ri. E poiché per ttU modo in poco tempo era divenu- 
to gravissimo il danno che ne pativano le diverse chiese, 
i rimanenti vescovi sentirono il debito di metter da 
parte qualunque umano riguardo per venire in soccor- 
so delle anime , e ne consacraron dei nuovi . Non ci 
volle altro perchè Trasamondo montato in furore, cac- 
ciasse in esilio, i i)iù alla Sardegna, non meno di dugen- 
toventi tra prelati ed altri minori sacenloti ( soprattut- 
to della provincia Bizacena, ) confiscasse i loro beni , 
facesse chiudere i loro templi; ed i Vandali ariani, in- 
coraggiati dall’ esempio reale, con ogni maniera di vio- 
lenze e di eccessi, riducessero i fedeli a provvedere alla 
propria sicui’ezza colla fuga. 

Circa r anno 530 ('), la situazione della Chiesa in 

(I) Senza riporlaro la nostra narrazione almeno a questo tempo, 
lion è possibile metterla in armonia coi fatti della storia generale. Ciò 
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Afirica era divenuta sì grave, che alcuni sacri pastori 
campati per prodigio alla severità dell’ editto sovrano 
ebbero a vedere adatto disj^rsa la loro mistica greg- 
gia: nè potendo acconciarsi alla condizione di operai 
inutili nella travagliata làniiglia di Gesù Cristo, risol- 
sero di cercare sotto altro cielo un terreno meno in- 
grato allo loro Miche. 

Salpava un giorno dai lidi settentrionali dell’ Af- 
frica una piccola nave, nella quale col santo arcivescovo 
Regolo e i suoi discepoli Gerbone o Felice, erano duo 
fratelli sacerdoti di nome Giusto e Clemente (i) e seco- 
loro un drappello di fedeli del cui numero un piissimo lai- 
co cliianiato Ottaviano. Patria, congiunti, fortune, ogni 
cosa avevano abbandonato (juei profughi, quali condotti 
da impaziente desio di raccogliere al di là dei mari 
copiosa messe di conversioni ; quali da férma fiducia 
di trovare una terra dove attendere in pace alle os- 
servanze della Fede. Ed ecco dai primi istanti mostrare 
il Signore con un prodigio di avere accolto il sacrifizio 
dei generosi suoi servi . Veleggiava tranquillo per le 
acque del Mediterraneo il fragile legno quando , leva- 
tasi d’ improvviso una furiosa tempesta, no schianta a 
un baleno le antenne, ne sfracella gli ordegni e sul 
dorso delle onde, che qua si adergono come montagne, 
là si sprofondano come abissi, lo inalza, lo adima, lo 
giucca come una foglia. La maggior parte dello sbigot- 
tito equipaggio erasi già rassegnato alla morte; e solo 
i santi Leviti, tutti serenità, ragionavano di speranza. 
Orarono essi dapprima jìor breve spazio con gran fèr- 


si trova avvertilo anche dai Bollandisli, i quali già oltre un secolo fa, rile- 
vando gli anacronismi della nostra prima lezione dell' uffizio di S. Giu- 
(to, confidavano fin d' allora che I' avessimo emendata . ( /le(a Sancio- 
rum Septembris. T. I. dio 2. de S. Uctaviano Eremita pag. 394. Edit. 
Veneta anno 4736 ). 

(4) Vuoisi che questi due fratelli fossero di stirpe reale. 
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Yore : indi, ascesi sull’ alto della nave, come volessero 
arringare lo sconvolto elemento, — Basta, esclamarono, 
basta di tanto sdegno ! 'i’e lo imponiamo in nome di 
quello stesso divin Nazzareno che ti calcò coll' asciutto 
piede, e d’ una semplice occhiata compresse i tuoi fu- 
rori. Ora è tempo di calma; ti accheta, e rendi omag- 
gio ancor tu all’ Unigenito dell’ Altissimo. — A queste 
parole piene di Fede, tacque di un tratto il rombo della 
procella, sparvero le orride tinte del cielo, si ricompose 
r immenso piano, e la s1)attuta nave si trovò guidata 
da prodigiosa forza ai lidi tirreni. 

1/ antico porto di Populonia fu quello dove appro- 
darono gli avventurati fuggitivi: e qui, non appena di- 
scesi a spiaggia e rese grazie al Signore che aveali 
campati al naufragio , concordemente si separarono ; 
restando Regolo co’ suoi discepoli e gli altri fedeli nelle 
vicinanze del porto ospitale, ed i fratelli Giusto e Cle- 
mente con Ottaviano prendendo la via di Volterra. 

Erano ben quarant’anni che quest’ ultima città, stra- 
ziata dalle guerre e dai saccheggi che prostraron mai 
tanto la sua fortuna , costretta a familiarizzare con 
Bruii, con Scjji, con Rugi, con barbari d’ ogni nazio- 
ne calati in Italia sulle orme di Odoaci’e lora re, avea 
pur contratto gli errori di questi popoli in materia di 
Fede, restando infetta d’ arianesimo. Ed ora che espul- 
so Odoacre, s’era insediato a Ravenna, nuovo monar- 
ca d’ Italia, Teoderico re dei Goti , un’ altra sventura 
pesava sulla nostra misera patria: il trovarsi stretta 
d’ assedio da numerose schiere di quella barbara gente 
che di conquista in conquista, espugnando colla fame 
le città più munite, avea soggiogato ed invaso le mi- 
gliori provincie della Penisola. 

Giusto e gli altri due pellegrini ebbero contezza di 
questi latti presso le sponde del fiume Cecina, in quella 
campagna che dista oggi forse di mezzo miglio dal 
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castello di Pomarance: e presi di compassione per la 
travagliata città , ivi stesso all’ aperto cielo ed in vi- 
sta della di lei fortissima cinta, supplicarono genufles- 
si al Signore che concedesse loro tanta virtù di richia- 
mare il popolo di Volterra da’ suoi errori e lo francasse 
dalla tirannia dei propri nemici. Su quel terreno, su cui 
prostraronsi i Santi atfricani nel porgere a Dio la loro 
preghiera, è aneli’ oggi un macigno che jier ciò appun- 
to dai nostri maggiori venne chiiunato il Sasso di S. 
Giusto (<). 

Finita la pietosa orazione , i tre eletti compagni 
affrettarono il passo verso 1’ assediata città: e giunti 
ben presto in vicinanza delle sue mura, sott’ esso le 
tende delle gotiche falangi che custodivano tutto attore 
no ogni varco, ripararono in una densa ed annosa sel- 
va che giù per dirupato giogo stendeasi a quei dì sot- 
.to r antico Campo Mar sio. La volterrana pendice non 
avea sito più pauroso e men frequentato di questo, 
poiché lo abitavano feroci lupi ed altre insidiose belve, 
valute errare sovente intorno ai rustici alberghi : e il 
passeggierò nel rasentarlo, s’ era trovato in lotta col 
regolo micidiale e avea dovuto allibire ^llo scontro di 
altri rettili mostruosi che lo aveano costretto a rical- 
care le proprie orme. Ma non appena i venerati Ospiti 
posarono il piede nel cupo recesso, che i temuti ani- 
mali, tra cui un serpe d’immane corporatura, precipi- 
tando a torme giù per gli anfratti della foresta, con 
sibili e rugghi orrendi abbandonarono i loro covi . e 
usciti all’ aperto furono dileguati, dispersi ! (*) 


(<) Agostino Fortuoio. — Vita dei Santi (iiusto e Clemente. Ca- 
pii. VI. 

(1) Dubitano i Bollandisti che la credenza di questo fatto possa es- 
sere derivata dal non aver compreso la espressione allegorica di qualche 
antico dipinto dove, con le figuro dei serpi e dei mostri messi in fuga 
dai Bosin Senti . non altro infine si foese voluto significare fuorché la 
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A si stupendo pixxligio intesero i Santi pellegrini 
che quel Dio, che- sgominava sul loro passaggio le fie- 
re, invitavali ad avanzar con fiducia verso gli accam- 
pamenti nemici; e doiK) breve riposo, ripresa nel nome 
del Signore la via della làttA, o non temuti o non vi- 
sti oltrepassarono senza molestie lo barbare masnade 
o col favore delle stesse scolte cittatline entraron le 
porte. Nè si furon di molto avanzati che, veduti qua 
e là dei gruppi di popolo mesto e disanimato, — Ri- 
ducetevi a penitenza si fecero ad esclamare, riducetevi 
a penitenza se volete miseiicordia ! Gesù Cristo non 
è con voi iierchè voi non siete con Gesù Cristo. Che 
avete latto della sua Fede, della sua dottrina?-— E 
aparti per le vie e per le piazze , con apostolico zelo 
si accinsero a propugnare i sublimi misteri della Divi- 
nità una in triplice iposi-isi , e del Verbo , che assimta 
per nostro araoi’e 1’ umanità nel sen della Vergine, si 
immolò sulla croce {'). 

L’ aspetto venerando dei tre incogniti, le loro cor- 
tesi maniere, il linguaggio scevro di barbare mischian- 
ae e tutto romano (^), attrassero in folla la gente ad 


<;ltvà liberala dalla eresia, l.a pensino ì eritici oomo lor piace, clié non 
si (ralla d' arlicoli su cni la Chiesa si sia pronunziata. Io peraltro non mi 
leni;u autorizzato a rigettare per una semplice i|>otcsi la storioilà di un 
racconto trasmesso e credulo uniformemente da, secoli, e del quale non 
può alTutto provarsi che abbia avuto origine da nessuno, interpretazione 
di monumenti. 

(I) Non rechi meraviglia il sentire che anche Ottaviano predicò 
contro 1' eresia. Narra Villore che a questi tempi la cristianità coniava 
perlutto, e spccialmcnlo in AfTrica, dei laici nobilissimi non meno forti 
nel confessar la Ke<lu che eruditi nel propugnarla. E basta notare tra i 
molti Mario Mercatore, uomo tenuto in alta reputazione di scienza é 
grandemente amato da S. Agostino, che gli scrìvea lunghe c dottiasime 
lettere . 

(it) La lingua di Aonia ( aua latinità semplice e più o roeM corrot- 
ta u seconda della educazione e cultura di chi la parlava) era conosciuta 
ecl iisava.si a quest’ epoca in tutte le provincie che aveano una volta 
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udirli; e tale fu T eflScacia della loro santa parola, che 
i più allucinati dalla eresia, vinti e conquisi da un’ ar- 
cana forza che non lasciava schermo nè alla mente 
nè al cuore , confessaron pentiti di avere aberrato dal- 
la verità. Si guardavano per istupore 1’ un 1’ altro gK 
accorsi , nè sapeano che si pensare di quegli uomini 
straordinari, la cui inesorabil dottrina era colpo di fol- 
gore per le credenze ariane . Ma ebbero presto a re- 
star convinti di essere testimoni di una di quelle me- 
raviglie solenni che solo Iddio , a ravvedimento dei 
traviati, sa trar dagli abissi della sua misericordia. 
'Aw'alorava egli con i più alti prodigi l’opera dei suoi 
'servi: ed in quello medesimo che essi predicavan Gesù 
Redentore divino, colla sola invocazione di questo No- 
me adorabile rendeano la vista ai ciechi, raddrizzavan 
gli storpi, guariano i lebbrosi, liberavan gli ossessi, 
'Vinceano la durezza dei peccatori più restii; Allo spet^ 
tacolo di questi portenti commosso il popolo fino alle 
lacrime, si gettò ai piedi dei Santi inviati, e detestan- 
do dal fondo dell’ anima le menzogne, di che era stato 
giuoco tant’anni, protestò altamente di non volere al- 
tra Fede che quella della Chiesa Cattolica. 

Il trionfo della celeste grazia non poteva essere più 
strepitoso e più splendido, e la consolazione e la gioia 
dei convertiti pareano far quasi * dimenticare la do- 
lorosa pressura in che versava la patria. Non era più 
nei granai briciolo di frumento; e si trovavano i cit- 
tadini nella tremenda alternativa o di accogliere entro 
le mura i Goti, o di cader vittime della fame. Il pen- 
siero di doversi abbandonare alla discrezione di orde 
selvaggi© e crudeli tristamente celebri per ogni ne- 


obbedito, od erano allora stesso soggette alla romana dominazione. L' Af- 
frica quihdi e I' Etrnria, t una e 1’ altra famoso taatm delle romane con- 
quiste, possederano un idioma comune. 
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fandità di eocessi, si affacciava a tutti terribile quan- 
to la stessa morte ! Sennonché era ferma fiducia che 
in così estremo periglio non mancherebbe a Volterra 
un soccorso potente nell’ opera dei Taumaturghi affri- 
cani . E la comune speranza non fu delusa. 

Come infatti i Santi ospiti ebbero intesa dagli 
stessi governatori del popolo la gravità della pubblica 
situazione, Giusto per primo levando pietosamente gli 
sguardi al cielo, — E sarà vero o Signore, esclamò, 
che abbiano ad esser date in balla dei barbari le ani- 
me che confessano la tua Fede? Le avrai tu ricuperate 
con. tanti prodigi per 1’ ora dello sterminio; nè resterà 
in queste contrade chi rimembri le tue misericordie e 
tì benedica ? — E non avea finite queste parole , che 
ecco gli si fa udir dall’ alto una voce : — Vi elesse 
Iddio perchè portate frutto di salute e perchè il vostro 
frutto perduri . Insistete nell’ orazione, e nuove mera- 
viglie farà il Signore pel popol suo ! — A tali accen- 
ti preso animo il Santo levita, esortò i cittadini alla 
penitenza e alla preghiera : e predetto loro che alla 
dimane si rallegrerebbero dei soccorsi della divina pietà, 
insieme co’ due compagni Clemente e Ottaviano si fu 
ritratto ad orare. 

D giorno appresso, con grande ed universale sor- 
presa , i pubblici granai riboccavano di frumento e la 
dttà si trovava copiosamente provvista di vettovaglie! 
Non era quindi la Dio mercè più a pensare al dispe- 
rato partito di darsi vinti all’ esercito degli assediato- 
ri; ed ognuno benedicendo teneramente alla somma 
bontà dell’ Altissimo , piangeva di consolazione . Ma i 
Volterrani non conoscevano ancora che in parte il nuo- 
vo prodigio della divina benevolenza a loro riguardo : 
perocché in quello medesimo che essi si rallegravano 
di tanta copia di viveri, una estrema penuria mani- 

13 
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festatasi quasi di un tratto (') tra le schiere nemicJie, 
le convinceva ormai della necessità di levare il campo 
e partirsene. Solo i più avidi di bottino non sapevano 
tollerare che, riuscito inutile il blocco, non si tentasse 
uno sforzo disperato contro le mura della città per 
guadagnarla d’ assalto : e di qui dispareri ed alterchi 
che aveano seminato tra le gotiche falangi lo scisma. 
Vollero i più baldanzosi che alla prima luce del di se- 
guente fosse fatta la prova della espugnazione; ed ove 
ancor questa fallisse, converrebbero allora di abbando- 
nare r impresa . 

Istruiti per divin lume i Santi affricani del fiero 
divisamente , ne infonnarono il popolo ; e poiché que- 
sti reputando che lo si volesse invitare ad afibrzar la 
guardia delle porte e delle mura , non appena inteso 
lo annunzio correva in folla alle armi , — Sostate , 
sostate ! gli dissero quei confidenti di Dio. I nostri av- 
versari, simili ai lupi, son divenuti furibondi per fame 
e il Signore ci ha dato abbàstanza di che sbramarU . 
Non ci comanda egli la compassione e la carità anche 
verso coloro che ci odiano! Orsù, si appresti del pane: 
e nella fede sincera in Gesù Crocifisso, dispensiamolo 
a quei tapini. — Non replicaron le turbe all’ autorevol 
precetto; e di 11 a poco messa a disposizione dei Santi 
ospiti una mai più veduta dovizia di pani. Giusto con 
gran fervore li benedisse; e fattili nottetempo gettare 
in parte da ogni lato lungo le esterne mura, quasi 
loro presidio , ordinò che si serbassero gli altri per 
I’ ora dell’ assalto. 

All’alba del nuovo giorno, l’esercito dei Goti s’era 


(I) Secondo la volgare tradizione, gli Angeli di notte tempo avrcl>- 
bero trasportati dal campo dei Goti i grani dei quali si trovò provvi- 
sta Volterra ; ed il miracolo è cosi espresso anche negli affreschi del 
Refettorio della soppressa Badia di S. Giusto, eseguiti dal Mascagni 
nel 1 597 . 
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tutto riconcentrato sott’ esso la cinta della città per 
batterne con impeto le porte e armata mano scalarne i 
bastioni. Dense file d’ arcieri coi giavellotti in resta già 
si tenevan pronte a rispondere alle offese degli assediati, 
quand’ ecco die scorta a piè delle mura la misteriosa 
imbandigione, non mono insospettiti che attoniti, pen- 
saron gran pezza se ivi fosse a temere di qualche in- 
ganno nemico ; ma prevalendo infine T irrequieto sti- 
molo della fame a ogni altro riguardo, un milite levò 
in alto uno dei pani sopra la punta della sua spada , 
e gridando di tutta voce ai compagni che era piovuta 
la vettovaglia, a un baleno le schiere digiune si lUro- 
no gettate in folla sul sospirato cibo. Ed era già tut- 
to scomparso sotto le avide pugna dei [liù destri alla 
preda, allorché fattisi i cittadini alla sommità delle mu- 
ra , con gran meraviglia delle sopraggiunte caterve , 
rinnuovarono la copiosa derrata. — E che gente ella 
è questa, sussurravan tra loro quei barbari, tanto be- 
nigna verso i propri nemici ? Qual Dio la protegge che 
dopo sì lungo assedio è ancora provvista di viveri da 
damo altrui ? Oh certo che sta per essa qualche oc- 
cnlto potere che non si doma ! Desistiam dall’ assalto 
eeerchiamo altre terre. — Ma come non era concor- 
de r avviso 0 molti sacramentavano di volere a ogni 
costo espugnar la città, qual terrore non si diffhse nel 
campo allorché i più spavaldi, iti a racx«3gliere furio- 
samente le proprie armi , o furon veduti traboccarvi 
sopra cadaveri, o colti da un tremito repentino, lasciar- 
sele ricadere di mano quasi importabil peso! Lo sgo- 
mento e la confusione occuparon 1’ esercito intero ; e. 
tutti fuggendo a rotta dalle malaugurate mura, getta- 
te le lance e gli scudi, si urtavano, si percuotevano e 
invasi da un arcano furore, assordavano il cielo con 
alte grida. Gli stessi elementi furono licenziati dalla On- 
nipotenza a daccrescere lo scompiglio delle avvilite fa- 
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lungi ; poiché oscuratosi d’ improvviso V aere, una im- 
petuosa bufera mista di folgori e grandine , le ebbe 
fieramente percosse finché non si furono dileguate! Tal 
fu r efletto della benedizione del pane su quella gente 
barb>ira ed infedele . 

Ebbe a stordire il popolo all' inatteso portento! E 
riconoscendolo bene a rixgione dalla virtù dei pietosi 
suoi Protettori, dopo di averne reso nella più grande 
efliisione dell’ animo umili grazie all' Altissimo, li ac- 
clamò ad ima voce suoi concittadini e suoi padri. Erano 
essi sull’alto delle mura a capo la Fonte d’ Ercole (') 
dove aveano durato nella preghiera quanto era stato 
lungo il pericolo del conflitto : e quando riscossi dalle 
festose grida della moltitudine si levai-ono, fu veduta la 
pietra che li sosteneva essersi mirabilmente incavata 
sotto il peso dei loro ginocchi ed averne ritratta la 
forma (lual morbido cuscino. 

11 voto dei gloriosi Taumaturghi poteva dirsi ormai 
coronato ; poiché i Volterrani, resi tutti di cuore a Ge- 
sù Cristo e campati al flagello di empi dominatori , 
tornaron lieti alle pratiche dell’ antica fede, riapersero 
al culto i loro templi , vi appesero in voto le nemi- 
che spoglie : e nel geloso attaccamento alla Religione 
cominciarono alfine dopo tanti anni a ricuperar quel 
costume di virtù e di giustizia senza del quale anche 
in terra, si cerca invano la pace. 

Compiuta per questa guisa la conversione della 
città , Ottaviano espresse ai compagni 1’ accesa sua 
brama di ritirarsi in solitudine alla vita contemplativa; 
e un bel giorno, abbracciatili con tenerezza, si fu sepa- 
rato da loro. Giusto e Clemente, che ardevano di egual 
desio, avrebbero di buon grado seguito siffatto esem- 
pio: ma oltreché la (jualità di sacerdoti non permette- 


(4) Oggi, seconda il Fei, la Fonie al l'ino. 
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va loro di viver solo a sè stessi , erano ormai troppo 
necessaria guida ed alato alla numerosa famiglia dei 
ricnperati credenti che riferendosi a loro per tutte le 
cose di spirituale governo , in Giusto segnatamente 
amava di riconoscere 1’ autorità di suo capo o pastore. 

Per questi Viguardi i due santi fratelli non volle- 
ro abbandonare la nostra patria; e sceltisi di abitare 
in quella medesima selva dove nveano riparatolal pri- 
mo giungere sotto le mura della città, quivi con gran 
meraviglia del popolo, che seppe allora come da questo 
sito si fossero dileguati gl’ infesti animali, nell’ eserci- 
zio deir orazione e della penitenza presero ad impie- 
gare tutto quel tempo che loro sopravanzava alle sol- 
lecitudini ed alle fatiche dell’ assunto ministero . Due 
grotticelle trovate colà a breve tratto l’una dall’ altra 
servivano ad essi di ricovero nella notte; una vena 
d’ acqua perenne , scaturita prodigiosamente nel bosco 
alla preghiera dei Santi Ospiti, somministrava loro da 
dissetarsi; e paghi nel rimanente i due Solitari di agre- 
sti frutti e di erbe, non era quasi mai che cedessero 
alla i)ro!lèrta di miglior cibo. Intanto i fedeli affluiva- 
no miiiKjrosi e frequenti alla romita dimora come alla 
casa dei loro padri; e versando quivi con fiducia i se- 
greti del proprio cuore nel seno dei venerati servi di 
Dio,, e deliziandosi nelle parole di sapienza e di vita 
che uscivano dal loro labbro ispirato , ne ritraevau 
quiete per 1’ animo ed eccitamento continuo a sante 
virtù . 

Verso r anno 530, desiderando i Volterrani di 
vedere appieno riordinato il regime della propria Chie- 
sa e ristabilita in essa 1’ antica serie dei suoi legitti- 
mi governatori , acclamarono Giusto per loro vescovo: 
ed il pio sacerdote dopo lunghe reluttanze , pressato 
a<l aderire al pubblico voto dagli stessi comandi del 
supremo Capo della cristianità, dovè sobbarcarsi all’ im- 
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posto peso. ìSoi non presumeremo accertare in tanta 
oscurità (li tempi e nel difetto assoluto d’ ogni monu-: 
mento se stia in fatto quello che scrissero i nostri storici 
che, Giusto ricevè in Roma la sua missione dalle mani 
medesime del Sommo Pontefice Bonifacio II. Quello che 
abbiamo per incontestato si è che il novello pastore, 
senza nulla dismettere delle sue abitudini di austera 
|)enitei^a, fu tutto zelo a dirigere con sapientissimi 
ordinamenti la sua mistica greggia: e non ebbe ik)co 
da faticare per premunirla contro le arti di uomini 
perversi che si contendeano di scuotere in mille guise 
la di lei fermezza nelle cattoliche dottrine. Una mano, 
di stranieri , che fin dal tempo delle ultime invasioni 
eransi stabiliti in Volterra, vedea con dispiacere nel pub- 
blico discredito dei suoi religiosi sistemi, offeso il pre-, 
stigio della propria nazione: e poiché arduo è fai'» 
schiavo quel popolo che non ha prima venduto all’op- 
pressore le convinzioni di sua fede, di qui un incessante 
agitarsi di quei barbari , o noti contradittori o finti^ 
convertiti, per ricondurre i cittadini alle massime del-': 
r arianesimo . Ma Giusto levando alto la voce, svelh-, 
le insidie di quelli sciagurati; dichiarò scissi i più rei 
dal seno della religiosa famiglia ; ricordò ai Ihdeli il. 
monito apostolico di negar 1’ ospizio non solo, ma fi-i 
nanco 1’ onor del saluto ai maestri dell’ eresia : e per-? 
chè i diletti suoi figli viemeglio si i)enetrassei‘o (Iella 
verità dei principii cattolici, pose nelle loro mani un suo 
lavoro catechistico intorno al mistero della SSma Tri-r 
nità, nel quale avea espresso e difeso gli oracoli dom- . 
matici dei {lentissimi Concili con ammirabil sapere. 

Tante sollecitudini per preservare la nostra patria, 
dal maggiore dei mali, la perdita della religione, frut-, 
tarono al piissimo Vescovo persecuzioni ed oltraggi; 
ma noi non sappiamo nulla di speciale a questo ri-; 
guardo. Ci è noto solo che il nostro Santo oppose ai 
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propri nemici le armi della mansuetudine e della cari- 
tà, quella tra le altre della divota e frequente preghie- 
ra: e che ad essa eccitando con grande amore il suo 
popolo, per la cui istruzione ebbe apposta dettato an- 
che un commento sui Salmi (i) riportò alfine da Dio la 
grazia segnalatissima di accoglier pentiti nel cattoli- 
co ovile tutti perfino ad uno i suoi {liti acerrimi per- 
secutori . 

La cristianità di Volterra con a capo il suo santo 
Pastore, potea dirsi ormai una famiglia di im solo spi- 
rito e di un solo affetto col proprio padre. E già erano 
scorsi più anni di questa beata tranquillità, quando un 
tal giorno , quello appunto delle none di Giugno , che' 
ricorsero questa volta colla festa di Pentecoste, vedea- 
si andare e venire per la {>endice di Campo Marzio 
una folla di popolo tocco fino alle lacrime da acerba’ 
sventura . I venerati fi’atelli Giusto e Clemente, men- 
tre stavano orando nella loro pi-ediletta solitudine, era- 
no spirati insieme in un’ estasi di santo amore: (*) e la 
triste novella corsa qual lampo per la città e pei din- 
torni, avea richiamato da tutte parti munerose turbe 
di divoti , impazienti di tributare gli estremi uffici di 
riverenza ai due estinti. 

In mezzo al compianto di che risuonava il solin- 
go recesso, composero i mesti cittadini le care spoglio 
in due tombe che i Santi confessori , ciascuno presso 
la sua grotta , s’ erano da sè medesimi preparate ; e 
datisi tosto a diboscare il sito, ebbero in breve costrut- 


(I) Tanto quest’ opera, quanto 1' altra ricordata più sopra, andaron 
perdute da secoli in occasione di saccheggi c di guerre . 

(1) Dicono i no.stri storiografi che S. Giusto fu vescovo per 18 an- 
ni, Ma se si vuole eh’ ei ricevesse questa dignità sotto il pontificato di 
Bonifazio II, cioè a dire nel SSO o 531 , c che morisse quando concor- 
reva col 5 Giugno la solennità di l’entecoste, siccome qnest’ ultima con- 
dizione non si avverò nel VI Secolo altro che nel S6I o h"li , circa 30 
almeno sarebbero gli anni di questo episcopale governo. 
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io tiopra di esse due piccole cappelle, che giusta la tra- 
dizione furono con solennità dedicate dal vescovo Mauro 
senese negli ultimi anni dell’ impero di Giustiniano , 
cioè a dire circa il 565 ('). Sorgea la chiesetta di S. Giu- 
sto alla destra verso 1’ occaso ; a sinistra ed un poco 
più in alto quella di S. Clemente: ed erano entrambe 
per i prodigi che di continuo vi operava Iddio, tale un 
oggetto di universale venerazione, che anche i fedeU 
di remote teire vi si recavano in pellegrinaggio. 

Ma questi due monumenti di patria religiosità, 
circa r anno 579 andaron distrutti nelle sacrileghe de- 
vastazioni perpetrate in Italia dai Longobardi ; e por 
oltre un secolo i sepolcri dei nostri Santi restarou pri- 
vi del dovuto onore (^). Fu loro schermo dapprima con- 
tro ‘la debaccante empietà, la stessa mole dei ruderi 
che li celava; e quando cansate dai tumuli le jùeti'e 
e le spine, poterono tornare i fedeli a cuoprirli dei lo- 
ro baci, a bagnarli del loco ..anto, una rozza tettoia 
accoglieva sotto la sua ombra le turbe colà raccolte a 
divota preghiera. Si conta anzi che questo spettacolo che 
avrebbe commosso di tenerezza qualunque cuore, provo- 
cò un giorno i motteggi e le risa di due giovani fi-atelli 
di nome Munno e Manno, i qmili con temeraria miscre- 
denza osarono proferire delle indegne allusioni conti-o 
i Santi confessori : e incontanente i due beffardi per- 
duta la loquela e rimasti immobili come statue, paga- 
rono il fio del sacrilego insulto. Essi non riottennero 
la salute che dopo essere stati più giorni straziante og- 
getto di compassione alla intera città; e doiK) assidue, 
fervorose preghiere jwrte |ier loro da tutto il popo- 
lo sulle tombe dei Santi stoltamente vilipesi. Ma la più 


(I) Gherardini. Indice delle scrilturo della Badia 1‘. I. dove si cita 
r «rebivio della Badia stessa alia filza B. N.° 4. 

(1) Memorie |>cr servire all’ Opera del Bollando. 
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splendida grazia riportata dai due giovani Ih quella di 
una conversione durevole e al tutto edificante. 

Cii’ca r anno 69U un nobile e ricco Gastaldo (') 
volterrano, <li nume Alchi, faceva ricostruire a sue spe- 
se nel luogo delle atterrate edicole due più capaci tem- 
pli ornati entrambi di maestoso altare eretto sul re- 
spettivo sepolcro: e tosto la pubblica divozione verso 
i beati Giusto e Clemente ricuperava la forma del suo 
primitivo decoro. 

Non si desume con bastante chiarezza dalle pa- 
lile memorie se fosse a quesC epoca che per comodo 
dei fedeli i quali lecavansi di continuo a visitar le 
reliquie dei gloriosi (à)nfessori, venne costrutto presso le 
due chiese un caseggiato parte del quale, conforme nar- 
rano gli scrittori (contemporanei, rimaneva tuttora in 
piede sugli ultimi del secolo XVI (^). Certo è che il 
numeroso concoi-so dei i>ellegrini, 1’ assidua custodia e 
il servizio dei due santuari , ben presto arricchiti di 
splendidi voti e di larghe donazioni, resero necessario 
siffatto provvedimento; e molto popolo abitava in pros- 
simità dei due divoti templi, vm borgo che chiamava- 
si di S. Giusto. 

Ma toccato a Volterra verso 1’ anno 913 il fla- 
gello di un’ altra barbara invasione , (luella degli Un- 
gri che, mettendola spietatamente a ferro ed a fuoco, 
la ebbero poco men che distrutta (3), anche le due chiese 

I 

(t) V'alcva miuistni degli cITclti |Kitriiuonlali dell' imperante e giu- 
dice delle cause camerali . ( Muratori .\nticli. ital. Hissert. X. ) 

(t) Kei. Memorie citate. 

(3) Vengasi <|uellu che scrivono i nostri storici di questa memura- 
liile devastazione, al seguito della quale si accerta clic Volterra, circa il 
963, fu riedificala in gran parte da Ottono il Grande, che peraltro re- 
slriase assai il giro dello sue mura, f'^ questo il motivo per cui la uo- 
stra città fu uo tempo chiamata Ollonia. nome che le resta oggi , cosi 
por memoria, in quelle preci che i nostii ecclesiastici sogliono rcaritaro 
ni U-rmine delle Ore canoniche, quando ricorrono le Commemora sto- 
ni comuni . 
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(tei SS. Giusto e Clemente rimasero smantellate e gua- 
ste; nè vennero piò riaperte al culto prima del 1030, 
epix;a nella quale il pio vescovo Gottifredo le ebbe fat- 
te restaurare ed abbellire del proprio con largo dispen- 
dio ('). Avea di\nsato quello zelante pastore di riunire i 
corpi dei due santi Patroni in una chiesa istessa; ma 
il riguardo di non toccare per riverenza le loro tombe, 
e la difficoltà di comprenderle nell’ area di un solo edi- 
fizio, lo dissuasero dalla impresa, ed ei mantenne perciò 
i due santuari distinti e separati (*). Quindi coll’ ani- 
mo di assicurare la loro decorosa custodia, alla quale 
aveva invitato i padri dell’ online di S. Benedetto, asce- 
so n poco lunge un piccolo colle, che dicevasi il Monte 
Nibbio (3), vi delineò col pastorale la pianta di un’al- 
tra chiesa con attiguo monastero: e ordinata senza 
meno la loro costruzione, diè principio alla celebre Ba- 
dia detta di S. Salvadore e dei SS. Giusto e Clemente, 
da sè dotata con splendidezza e servita sin da quel 
tempo dai Religiosi della stessa regola, che vi ha du- 
rato fin’ oggi ( 4 ). 


(I) Trovo che i restauri furono siillicienli per la Chesa di S. Giu- 
sto , ma per quella di S. Clemente occorse quasi una nuova riedi- 
ficazione . 

(t) L’ archiv. pubb. alla filza D nera .N.** 18 circa la fine, parla di 
vari lavori eseguili nel 1393 e nel HOT, gli uni nella chiesa di S. Giu- 
nto , gli altri in quella di .S. Clemente, c non lascia luogo a dubitare del 
suddetto fatto. 

(3) « Ecclesia SS. lusti et Clemenlis posila in appendicibas cola- 
ter. ad plagani occidcnlalem in iugo inonlis gai .Yifcius dicilur. » ( .Vr- 
chiv. pubb. Memorie T. I. lett. S. nera N.® 5. pag. lOi. ) 

(l) Bfutarou tra noi i delti Religiosi I' abito nero di S. Benedetto in 
quello bianco di S. Romualdo l'anno tll3; ma la sostanza si è che 
eglino attengono all’ istcss' Ordine che fu chiamato a Volterra da Gnt- 
lifredo . 

Spiacque assai, or sono pochi anni, veder quel nobile Sodalizio emi- 
grare dalla solitudine che lo ospitò primiera: e la Badia, monumento di 
tanto caro religiose memorie, restarsi muta e deserta , esposta financo 
alle ingiurie del martello fabrilc che non si ritenne da specular sulle 
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Per cosiffatti provvedimenti 1’ antico culto verso 
"l' incliti Confessori cominciò ad esprimersi sotto forme 
ogni giorno più splendide . Ricordano i fedeli si nelle 
jmbblidie che nelle private necessità alla intercessione 
(lei venerati Patroni: e dopo di aver pregato al loro se- 
polcro ed aver sorbita talora un po’ di quell' acqua che 
scaturì per miracolo nella selva quando si elessero di 
abitarvi i due Santi (*), vedeano dissipati terribili fla- 

pietre delle venerate sue mura ! Il cittadino che osserva quest’ edificio, 
medili quanta Kedu animasse quegli avi die vi profusero le loro fortune per 
la devozione o |>ci cullo dei nostri santi Patroni : e sappia che io quel 
solitario asilo visser miracolo d’ orazione c di penitenza mollissimi religio- 
si che furono cola sepolti in fama di venerabili; che vi fiorirono degli 
ingegni ai cui studi eruditi dobbiamo la cognizione di antichissimi do- 
rumenti, dei quali si giuvò assai la patria istoria ; che i PP. Camaldo- 
lensi vi tefincro un tempo la sede del uovizialo del loro ordine, e appiè 
del piccolo colle su cui assorge il monastero vi servirono lunga età un ' 
ospedale aperto e maolenuto a loro spese io sollievo degl' infermi mon- 
dici , ( Gherardini. Indice delle metnbrane ddl' archivio della Badia P. 
II. f. im. l.°) che alla splendidezza di dislintUsimi soggetti preposti 
al governo 'della Badia sono dovuti il bel chiostro ivi costrutto da Gio- 
vanni Torlori di Fiesole sopra il disegno dell' Ammanualo, e i molli 
affreschi del .Maecagni c del Franceschini che adornano ancb' oggi quel 
negletto ritiro; che pontefici c principi largheggiarono in ogni tempo di 
privilegi e di donativi coi monaci che lo abitarono: ed il nostro Comu- 
ne, conforme resulta da un attestata del Consiglio dei priori in data dei 
30 Maggio lo7ì. (Gherardini liiog. cit. Dociim. N.’’ 1 1 60 ) ebheli dichia- 
rali cittadini Vollerraui e pai-tecipi per diritto, degli onori e dei vantag- 
gi che si competevano a questo ceto. Il dilatarsi di quelle voragini che 
si chiaman le Balze e che giù prima del 1ò90 s' erano aperte dinanzi 
al poggio delia Badia, feco pensare ai monaci che quell' asilo non fosse 
più oltre abbastanza sicuro ; ed implorata instantemonlc nel 1850 la fa- 
coltà di ahliandmiarc la tranquilla solitudine ove il loro Ordine era 
vissuto per quasi otto secoli c mezzo, la sera degli II Febbraio 486t 
sii trasferirono ad abitare entro la città presso la chiesa di S. Francesco, 
ovo convivono di presente. 

( I) Esisto sempre .scl)l>enu mal custodito, un piccolo baciuo ove 
afBuisce quest' acqua che vien bevuta anche di presente da molti divo- 
ti ed è recata talora agli infermi . Si trova essa dietro un dirupo pres- 
so del quale si alzava uu tempo 1' esterno muro del coro della chiesa 
del »• Vescovo nostro patrono, ed ha nome di Pozzo o Bagno di S. 
Giusto. • 



gelli di guerre , di contagi , di carestie , di siccità : ed 
i ciechi riouperavan la vista, i sordi 1’ udito, i muti la 
lo(iuela, gl’ infermi d’ ogni genere erano consolati della 
bramata salute. 

I duo templi frattanto si adornavan dei voti della 
comune riconoscenza ; ed ai 5 Giugno, quando 1’ anno 
riconducea la memoria della beata dormizione dei glo- 
riosi Taumaturghi, il clero ed il senato si recavano in 
pubblica forma a pregare sul loro sepolcro (') : erano 
esposti alla venerazione dei fedeli il pastorale, la mitra, 
le chiroteche ed i sandali del santo Vescovo (*) ; e a 
ricordare come pei meriti degl’ incliti Patroni quella 
pendice fosse rimasta un temjK) miracolosamente pur- 
gata dalle feroci belve che la infeshivano, in questa me- 
desima riceorrenza e nel lunedi di Pentecoste un po- 
polo numeroso ed esulUinte portava come in trionfo dei 
grossi ceri cincischiati tutti all’ intorno di variopinti 
dondoli e di figure, pur esse in cera, esprimenti idea- 
li mostri di serpi e di draghi ; e fra lo strepito delle 
trombe e le più alte acclamazioni, apperidevali alla volta 
tlel tempio di S. Giusto (^). Con egual pompa , nella 


(I) E immemorabilo I' tuo <ii qiie«lc sUizìoni suleiini in onore dui 
nostri Santi; c la magiatratiira volleiraua, che prosegui ad osservarle li- 
no ad un'e|K>ca da noi non molto remnla, non se ne tenne dispensata 
uemmeuo allora che mancò alla Città il tempio ad essi votivo. Vedasi 
nell' .\rcliiv. pub. alla Filza II nera N.® i8 circa la fine, come le dette 
stazioni erano praticate anclic nel 11144; e come ogni volta die esso 
ricorrevano, era costume del Clero della cattedrale passare col suo sten- 
dardo davanti alla residenza dei l’rinri i ijuali , scendendo dal loro [la- 
iazzo, ai associavano alla processione. 

<t) Non ho potuto Tin qui rintracciare clic cosa sia stato di questi 
oggetti. E corto clic esistevan tuttora nel 161-3, come può vedersi nella 
Cronistoria del (iiovannelli : c che sedici o diciollo anni appresso si 
laccano delle lagnanze alla magistratura [lerché nou crauo piu esposti, 
come in aotico, alla pubblica venerazione. (Archiv. pubi). Filza D nera 
N.® .31 circa il mezzo ). 

(3) Questi ceri erano cinque, e venivano ofTerti da altrettante con- 
trade denominate S. .Marco, Montobradoni , S. Stefano, S. Giusto e lo 
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domenica che precede il di dell’ Ascensione, si misura- 
vano tutte in giro le esterne mura e internamente 
gli altari di (luella chiesa con una corda incerata che 
a titolo di patrio voto vi rimaneva affissa fino al- 
la festa della SSma Trinità (^). Nè i padri della Badia 
spiegavano minore zelo nei loro pubblici attestati^«di 
divozione verso i due Santi ; perocché, oltre al cimare 
colla maggior diligenza e con larglii dispendi il deco- 
ro delle due chiese (*), commemoravano solennemente 
f^ni anno il prodigio pei* cui la città Ai salva dall’ as- 
sedio dei Goti : e nel sabato che precede la quarta do- 
menica di Quaresima, benedetta una gran quantità di 
pani, li dispensavano a tutti coloro che convenivano a 
celebrare la lietissima ricordanza (3). 

Intanto col proceder dei tempi, via via che questi 
segni di pubblica religiosità assumevano delle forme 
sempre più belle ed edificanti, i due santuari mal fer- 
mi nello fondamenta per disgraziate condizioni di suo- 

Ville, t cui capi o rapproseutanti , in occasione di questa festa , Tesava* 
no uniforme c ringcvauo spada. Si trova die nel Iti9l essendo sorti tra 
le dette contrade dei dissidi per dirilli di precedenza nell' appeosione 
del cero, i signori del Consiglio, sotto di S9 Maggio, stabilirono che fos- 
se eseguita coll' ordine suespreaso. ( Archiv. pubb. Memorie T. I. letUt- 
ra S nera N.“ H pag. 119 ). 

(I) Vedasi ai Documenti X e XI dell'appendice con quanta solenni- 
lil si eseguiva questa cerimonia che diccasi far l'arvinta, e quale ne 
fosso il signincato. Resta tuttnggi un vestigio di tal costume nell' offer- 
ta di una piccola matassa di cerino giallo che , sotto la denominazione 
di Àveinta, si fa al Capitolo della cattedrale nel di di Pentecoste dalla 
Amministrazione dell' opera di S. Giusto. 

‘(S) Si sa die la chiesa di S. Giusto nel 1330 era stata abbellita di 
alcuni affreschi del celebre pennello di Giotto: e che un avanzo di que- 
sti lavori aveasi in un' immagine della Madonna fatta segare dai mona- 
ci sopra un pilastro di detta chiesa ed apporre dalla parte del chiostro 
sull' arco della porta della Badia. ( Gherardini. Indice cit. P. I. pag. 67 ). 

(3) Si trova che questa distribuzione, praticata da remotissimi tem- 
pi, era tuttora in uso dopo il 1746; e narra il Gherardini che i pani, in 
principio assai piccoli, furon portati ad una dimensiono bastante a sa- 
ziar la fame. ( Luog. cit. pag. SI ). 
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lo che divenivano di giorno in giorno più gravi, face- 
vano presagir con rammarico la loro poco durevole 
conservazione. Già «fin dall’anno 1140 essendosi av- 
vallato il piano della chiesa di S. Clemente proprio a 
ripiombo della cappella sotto la quale giaceano le di 
lui venerate reliquie, era stato mestieri esumarle (•) 
e assegnar loro un deposito entro un’ altare della chie- 
sa stessa , che fu per un tempo quello di S. iSebastia- 
no. Tuttavia non andò molto che convenne rimuoverle 
anche da questo luogo a cagione di nuovi e sempre 
crescenti pericoli di rovina cui non bastavano ad arre- 
stare continui e spendiosi ripari (^). Troviamo che nel 
1579 le ricordate reliquie venivan riposte da mons. 
Serguidi entro 1’ altare detto di S. Iacopo sotto le carni- 
pane nella prossima chiesa di S. Giusto (3). Ma anche 
quest’ altro bel monumento dell’ antica pietà volterra- 
na non dava a sperare di potere a lungo sussistere: e 
se il tempio di S. Clemente, vinta ogni ragione di prov- 
vedimenti, vedeasi ormai tenere in piò per miracolo le 
sconnesse sue mura, 1’ altro di S. Giusto, rasentato su 
tutta la parte orientale da profonde voragini, che negli 
anni 1600 eran giunte a corrodere la bella gradinata 
che metteva alla sua porta (4), facea giustamente te- 
mere che caderebbe prima di quello. 

(I) Furono in questa occasione riposte in quell' urna che abbiamo 
descritto alla pagina 180 nota 1. 

(t) Come narrammo nel primo capitolo di queste llltialrazioni , la 
chiesa di S. Clemente era stata restaurata dalle fondamenta l'anno I3G5: 
e pur tuttavia nel 1393 aveva avuto bisogno di nuovi risarcimenti. _( Ar- 
chiv. pub. Filza D nera N." 48 circa la fine ). 

(3) Vedansi lo memorie per servire all' opera del Bollando. 

Il campanile dell’ antica chiesa di S. Giusto era stato fatto costruire 
per deliberazione magistrativa dell’ anno 1 407. ( Archjv. pubb. luogo 
precit. ) 

(4) Il cav. Emilio Fei, che viveva appunto in questo tempo, co- 
si scrive : 

0 Pare ancora cke per miracolo rimanga in piede lo antico tempio di 
S. Giotto, poiché le dirupate e toraci balie dopo di arere in pochi nn- 
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Nè le tristi previsioni andarono errate ; poiché ai 
12 Marzo 1014 la chiesa di S. Giusto minò d' improv- 
viso nella sottoposta balza per tutto quel lato che guar- 
dava a levante: e non piò che tredici anni e mezzo 
dopo, sull' ora meridiana del sabato 1 1 Settembre 1627, 
il resto di detta chiesa fln\ di sfasciarsi e di pi’ecipitare, 
lasciando in piede unicamente l’ aitar maggiore e qual- 
che muro delle cappelle laterali che gli faoevan corona. 

Una felice ispirazione aveva indotto poco tempo 
innanzi i padri della Badia a trasportar le reliquie di 
S. Clemente nella Grotta , che aveva nome dal detto 
Santo C);e quando avvenne la deplorata rovina, si tro- 
vavano esse già riposte colà e difese da una porta chiusa 
con ben tre chiavi, la prima delle quali era stata presa 
a custodire dal Capitolo, la seconda dal Senato volter- 
rano, la terza dai Monaci. 

Restava ora che si ponessero in sicuro i mortali 
avanzi del santo vescovo Giusto la cui tomba dall’epo- 
ca della di lui beata dormizione non era stata giam- 
mai aperta . E poiché sapevasi che il suo sito era il 
soppiano dell’ aitar maggiore, si cominciò a scavare al 
di sotto di quello; ed oh, come restò delusa la divota 
espettazione ‘del popolo allorché, rotto a gran forza il 
terreno, non uno ma due scheletri vennero discoperti 


ni rovinato e le rate et i campi interi, hanno di già non solo contvma- 
ta la strada pubblica che passava innanzi alla Chiesa et alla scala di 
essa, ma sono arrivate fino a canto alle proprie mura con infinito cor- 
doglio di tutto il popolo che teme di dover perdere un giorno il più 
nobile e stimato tesoro che di tante belle aniickilà gli sia oggi ri- 
masto . » 

E passa a narrare di sè e di alcuni suoi contemporanei che nel recar- 
si a visitare la chiesa dei Santi Patroni precipitarono nelle voragini fino 
a Bvssanta braccia di profondità, senza riportar tuttavia, con evidente 
prodigio, nessuna lesione. ( Archiv. pubb. Memorie MS. pag. 73 e seg. ) 
(I) Era essa propriamente una cappella situata dietro P altare del 
SSmoXrocifisso della chiesa di S. Clemente: e sussisteva ancora circa 
ua secolo fa, sotto la denominazione di Cappella di S. Giusto. 
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vieittissirai 1’ uno all’ altro (’), senza alcuna memoria o 
contrassegno che denotasse quali erano le reliquie de- 
siderate !... Le indagini più minuziose e pazienti 
non valsero a rischiarare di un sottil raggio di luce 
la densa oscurità di questo fatto (-): o non potendo i 
due corpi essere sicuro oggetto di pubblica religiosa 
venerazione, furono entrambi raccolti e portati nella sa- 
crestia del prossimo monastero di S. Marco. 

Non passarono pochi mesi, e 1’ aitar principale di 
questa medesima chiesa accoglieva le reliquie di S. Cle- 
mente; poiché essendo incominciato a cadere anche il 
tempio dedicato al detto Santo, correva grave pericolo 
la Grotta o cappella dov* eran riposte . E siffatta tra- 
slazione, seriamente contrastata ai Volterrani dai PP. 
Camaldolensi che la reputavan lesiva di certi loro di- 

(1) Ecco quanto si legge di questo fatto nelle patrie memorie per 
servire all' opera del Bollando ; 

« Eques Camillug Leonoriu$ et Inghirumua Inghiramim . . . pracitilo 
iutiurando atseruertml ... dum Seti lutti corpus requirebalur, iiniut Aomi- 
nit Otta reperto fuitte iit taxo quod rulgo dicitur paxcbi.nA exterua 
quanta etl /lominii longitudo cuius cadaveris partem fuitte tub Soli lutti 
maiori altare et partem extra longe a gradibut ad quatuor brachia 
abtque ulta intcripUone in ipso tumido ex utroque Intere tmbrtcibui 
cooperta et superne lateribut et petrit latis munita. Eadem otta a Presbi- 
tero Lucantonio Francioiio ad divi .Varci templum delata fuitte in altaris 
mappa involuta reposita sub scanno in Sacrario. Item atìud corpus iii- 
eenlum fuitte sub gradibut in penitiori loco ab ipsis gradibut introrsum 
quatuor cubilot cuius otta tegulis ac imbricibus adoperta et quarnvis 
libi undique difftueret aqua, attamen erant pukherrima, maxime can- 
dida et integra. Eput igilur Inghirnmius eadem ossa in . . . urna rc- 
posita ad divi Marci ecctesiam deferenda tuasit, maturiori consilio per- 
scrutaturus an prima vel seconda possenl dici lutti an allerius sancti 
reliquiae diiudicari. a 

( 1 ) Siccome quella campagna io cui ebbero sepoltura i nostri San- 
ti Patroni fu quella stessa ove veoner deposti nei primi secoli e giar- 
qnoro lungamente ignorali tanti corpi di martiri , come quelli dei SS. 
Dolcissimo, Carissimo e Crescenzio, delle sante vergini Attinia e Gre- 
cioiana e di altri, non sarebbe improbabile che presso al luogo io cui 
fu depositata la salma di S. Giusto , fosso esistita la tombe di qualche 
altro Santo. 
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ritti di possesso (<) , eompivasi con solenne pompa 
tra la generale esultanza della cittì il dì 1.’ Luglio 
1628 (*). 

Un decreto frattanto della volterrana magistratura, 
in data dei 28 Febbraio ddl precedente anno, aveva ap-' 
provato che si costruisse ad onore dei ss. Patroni una 
nuova chiesa. Ed essendosi perciò fatto acquisto di una’ 
quantità di terreno nel luogo denominato il Poggio, di= 
proprietà dello religiose Benedettine di S. Marco, qui- 
vi sopra un disegno del fiorentino architetto Giovanni 
Cocmpmii G) , ed assumendo la direzione dell’ opera il ’ 
di lui allievo Lodovico Incontri di Volterra, ai 28 Ot- 
tobre 1628 si dava principio alla fabbrica, ponendone 
la prima pietra il vicario generale raons. I3enedetto 
Bava G). 

• Quanto riuscisse gradita questa testimonianza di - 
ossofjuio verso gl’ incliti Protettori lo dimostrò lo zelo 
con cui ogni ordine di cittadini volle concorrere a se- 

(I) Vedasi nel Registro di Caneelleria N.® Sì pag. 100 corno lo 
ilesso Granduca di Toscana interpose Li sua autorità perchè fosse ese- 
guita questa traslazione; e come pur nondimeno, a causa di essa, i PP. 
Caraaldoleiisi mossero lite al municipio che, con sovrano rescritto dei 6 
Novembre 1fiì8, dovette essere abilitato a sostenerla. 

(i) Ku in detto anno, c precisamente nel di ì.i Aprile, terzo giorno 
di Pasqua, che mons. vescovo Inghirami cstras.se dallo reliquie di .S. 
ricmentc ( ripo.ste in questa occasiono in una nuova urna ) una parte 
della seapula o del tarso per collocarle in quel busto d’ argento che è 
in cattedrale, o che esprime 1’ imagine dello stesso Santo . E dono di 
Giovan Maria Ormanni che lo fece eseguire a sue spese: e mons. Inglii- 
rami vi collocò di sua mano le prefato ossa il di 2 Giugno lfi29. Il bu- 
sto dell’ altro Santo compatrono non ha reliquie e fu fatto collo elemo- 
sine di alcuni divoli c della amministrazione del Monto Pio, da Lorenzo 
Gulluzzi nel 1C28. ' 

(3) Se non vissero contemporaneamente a Firenze due architetti 
Coecapani , quegli di cui parlo s;ircbhc conosciuto nelle biografìe col 
nume di Sigismondo , nato nel loS.'J e morto nel IC12. Ma io non ho 
avuto ragione di disco.starmi da quello che scrissero il Giachi ed il 
Guarnacci . 

(4) Arcliiv. puh. Filza U nera N.“ 48 circa la fine. 

11 
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condarla. Trattavasi d’ un’ impresa che era già da gran 
tempo un ardente voto del popolo ('): e al vederla feli- 
cemente incominciata non fu alcuno che non ne giois- 
se come di un fatto che, oltre ad appagare la pubbli- 
ca religiosità , conferiva altamente al patrio decoro . 
Sennonché la tanto vagheggiata opera ebbe a proce- 
dere con gran lentezza a causa delle molte miserie che 
nel secolo XVII si aggravarono sulla città, e fra que- 
ste il flagello terribile della peste del 1G31. 

Come a Dio piacque, il grandioso tempio, modifl- 
cato alquanto nel suo troppo vasto originale disegno , 
venne alfine compito : e non appena fu in pronto l’ ur- 
na marmorea che sopra 1’ aitar maggiore dovea servir 
di deposito alle reliquie di S. Clemente , furono esse 
asportate dall’ aitar di S. Marco nella cappella del- 
r episcopio, ove il vicario apostolico abate Iacopo In-: 
ghirami, previa formale ricognizione, le fece accurata- 
mente disporre in una nuova arca (*); quindi il di 30 
Agosto 1750 con solennissima processione . di tutto il 
clero si secolare che regolare della città, intervenendo 
la magistratura e le imiversità delle arti col respettivo 

(4) Vedasi nell' Indice del Gberardini alla P. I pag. 47 come fìno 
dall' anno 1623 i PP. dell'Ordine Domenicano erano in trattative col 
nostro Comune per assumere il servizio della nuova chiesa di S. Giusto 
e fabbricare accanto ad essa un loro convento. ^ 

(1) Fu tolta in questa occasione dalla cassa delle reliquie una pic- 
cola urna d' avorio esternamente lavorata a bellissime ligure in rilievo 
e che forse è una di quelle che si conservano oggi in Libreria pubbli- 
ca nella stanza chiamata del ballatoio. La delta piccala urna conteneva 
una parte delle ossa del s. Patrono, e insiem con queste una lamina in 
piombo avente in giro una scritta di carattere molto antico, che di- 
ceva — coBPUS s. CLEMHNTis . — Le altre reliquie erano qua c là 
sparse per la cassa o commisto a dei drappi mollo laceri o di vario co- 
lore, che avevano anticamente servilo a ravvolgerle. Si deplorava fino 
da questo tempo che case fossero ridotte assai poche per soverchia fa- 
cilità di regalarne cospicui richiedenti. 
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vessillo, le sacro reliquie vennero accompagnate sotto 
baldacchino alla chiesa novellamente edificata (<). 

Qui oggi si custodisce si bel tesoro; e quivi il 
divoto popolo volterrano ricorre con fiducia alla inter- 
cessione dei due celesti Patroni il cui presidio , mani- 
festato sovente con i prodigi più splendidi (^) , non 
mancò ad esso giammai nelle gravi necessità della 
patria . - 

È vano augurarsi di poter constatare per via di 
scientifici rafironti tra i due scheletri ritrovati nel- 
r antica chiesa di S. Giusto, l’ identità di quello del 
s. -Vescovo : e le reUquie di lui , recate anch’ esse nel 
nuovo tempio e custodite accanto alT altro corpo in una 
arca lignea a due sezioni che è neH'armario di un piccolo 
vestibolo tra il coro e la sacrestia (*), senza una gra- 
zia particolare del cielo, resteranno privo per sempre 
di pubblico ossequio. 

■ S. Ottaviano eremita 

Parlando dei santi fratelli Giusto e Clemente, 
narrammo già che il loro compagno Ottaviano un bel 


(I) Trovo che fu slabilito di commemorare questa traslazione ogni 
ultima domenica d’ Agosto, e che fu concessa 1' indulgenza di 40 gior- 
ni ai fedeli che in detto di anniversario visitassero la nuova chiosa di 
S. Uiusto. 

(ì) Ponno vedersi narrati da Agostino Fortunio, dal Fei, dal Gio- 
vanelli ed anche dai Bollandisti. < 

(3) Contiene quest’arca una breve memoria in carta bambagina scrit- 
ta di pugno del Canco Luigi Inghirami quando Io ossa dei suddetti due 
corpi furono trasportato nella sacrestia di S. Marco, ed è cosi concepi- 
ta : — Corpo trovato sotto la pietra a corna epistolae dove si ritiene 
per antichissima tradizione fosso sepolto il corpo di S. Giusto in una 
tomba incavata nella panchina quanto é la lunghezza di un huomo due 
braccia in circa dal piano della cappella. — Ed alla detta memoria ne 
va unita un' altra del seguente tenore: — Quest’ ossa furon cavate dal- 
V urna dove già erano t ossa di S. Cleipente e messo in questa cassa 
li f3 Febbraio t6i7. — 
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j^iorno li ebbe lasciati per ritirarei a vivere in solitudi- 
ne; ed è ora da sapere che, uscito egli flior di Volter- 
ra , si fu condotto circa un miglio di là dal fiume Era, 
ed ivi in un folto ed intricato bosco dove neppur cu- 
ravansi dì penetrare i tagliatori di legne, si scelse un 
ricovero nel cavo di un olmo, e si dedicò alla più au- 
stera penitenza. 

Vuole la tradizione che questo solitario avesse in 
uso di piegar le ginocchia a terra ben cento volte al 
giorno in ossequio della SSma Trinità, e che più assai 
Che di umano cibo si nutrisse di un pascolo tutto spi- 
rituale e celeste. Ma scarse troppo son le notizie die 
abbiamo di detto Santo; e quel che si legge di lui tut- 
to si 'riassume in questa semplice narrazione: che egli 
abitò molti anni nella riposta selva non veduto da al- 
cuno, e che forse sarebbe morto affatto ignorato, se un 
giovine di Val d’ Elsa non avesse scoperto per uno 
strano accidente il luogo di sua dimora. 

Cacciava costui in prossimità del bosco e, veduta 
una colomba , aveva lasciato andar lo sparviere a 
ghermirla; ma poco dopo non iscorgendo più nò il pre- 
datore nè la preda, inoltrò alquanto, e visto il rapace 
augello immobile tra dei folti rami, dopo di averlo ri- 
chiamato invano cogli usati cenni e col fischio, fenden- 
do a gran pena la densa boscaglia, si fu avanzato fin 
sotto all’ albero su cui posava T indocile animale: e in 
quel che cbinavasi per trargli un sas.so, ebbe a restar 
(li gelo dallo spavento, quando vide nel cavo del tronco 
imo sconosciuto ! Stava il giovine per dai’ volùi , ma 
presto rassicurato dalle cortesi maniere del Santo , si 
fermò ad ascoltarlo ; ed avuta piena contezza di lui e 
della sua vita , dopo un lungo <3ollo<iuio che gl’ infuse 
nell’ anima una consolazione di paradiso, richiamato 
con facilità il suo sparviere, tutto ilare so ne parfi. 
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L’ avventurato giovino, nel tornarsene a casa, non 
si saziava di comunicar la sua gioia a quanti veniva 
incontrando per via: perlochè divulgata inbrev’orala 
nuovità del ritrovamento del pellegrino che giunse a 
Volterra coi due beati Sacerdoti affricani, giù dalla vi- 
cina città e dalla sua pendice, nonché ilalle circt)stanti 
terre e castelli, ealò a torme la gente a vederlo (<); e 
vinti a gran pena gli ostacoli del selvaggio sentiero , 
tutta compresa di un sentimento misto di sacro onoro 
e di riverenza, si trovò davanti ad im vecchio ema- 
ciato e bruno, coperto la faccia o le vesti di bianca 
barba e di lunglii capelli, il quale dolce ed affabile con 
quanti appressavansi all’ annoso albero che lo accoglioa 
nel suo tronco, esortava ognuno alle pratiche di una 
santa vita ed all’ amore di Dio . 

Da questo giorno fu sempre un accorrere da tutte 
parti alla inospita selva per conferire col venerando 
Romito; e non era dovunque che un raccontar le gra- 
zie 0 i prodigi dalla divina benignità dispensati jwr la 
di lui mediazione. Ma una volta ( il secondo dì di Set- 
tembre ) giungono all’ olmo alcuni divoti , e veduto il 
Santo starsene genuflesso e raccolto , come suolea , in 
atto di profonda preghiera, dopo di aver lungamen- 
te atteso di favellargli, lo scuotono alfine e si accor- 
gono che egli non era più ! La mesta novella cor.se 
qual lampo per le campagne e per la città; od un po- 
polo numeroso venne a bagnar di lacrime la salma 
dell’ amato vecchio non altinmenti che fai’ebbero i figli 
su quella del padre. 

llesi con ogni onore gli e.stremi uffici all’estinto, una 
tomba scavata lì presso all’ olmo ospitale, accolse le caro 
spoglie: 0 scomparso in breve sotto i colpi della scm’e 


( 

(I) 1 cinti di cnni^uenza porlerehboro die fallo jfossc avve- 

nuto Ira p[Ìi anni 'no e 580. 
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il’ selvaggio aspetto del sito, un piccol tempio le chiu- 
se nell’ ambito delle suo mura . Il sepolcro del santo 
Eremita dilatò ampiamente in pochi anni la sua fama: 
e i pellegrini muoveano da remote terre a venerarlo, o 
ne tomavan lieti di benefici segnalatissimi . Or ecco 
quello che abbiamo nelle memorie. 

« Tanti lacrimabili accidenti mondani di dannose 
guerre e turbolenze infelici occorse nella lunghezza del 
tempo havevano rovinato in parte 1’ antica chiosa et 
in parte diminuita la divota riverenza che si portava 
alle sacrato . . . Reliquie, quando Andrea vescovo di 
Volterra, desideroso di restituirle al primo honore, 
vi andò con processione solennissima il venerdì avanti 
la domenica delle Palme, accompagnato dai Magistra- 
ti e da tutta la gente della città di qualunque età o 
sesso a traslatarle divotamente in Volterra: e perve- 
nuto al luogp e fatto cavare con -la dovuta veneratio- 
ne di sotterra quel santo corpo, si cominciò ad avvia- 
re con esso verso la città . Ma arrivato appena alla 
metà del viaggio ('), fu sopraggiunto in un istante da 
così gran diluvio d’ acqua , da così densa oscurità di 
nebbia e da così furiosa tempesta di venti che, toglien- 
do dinanzi agli occhi la strada, impediva del tutto il 
poter passare più avanti : oltre all’ essersi fatto tanto 
grave il corpo stesso del santo che i buoi però appic- 
cativi, nò altre forze maggiori unite insieme furono ba- 
stanti a muoverlo punto. Spaventati dunque tutti i cir- 
costanti da così orrido temporale e da così gran pro- 
digio, si eran tolti giù affatto della speranza di poterlo 
condurre più avanti. Solo il buon vescovo Andrea ri- 
masto armato di devotissimo zelo, intrepido ricorse al 
divino aiuto, facendo voto, so gli era concesso di poter- 


(1) Si vuole a quel silo di qua d' Era contrassegnato lungo la via 
da una specie di cappclletla die è sulla destra di dii volge verso la citUi, 
a poca distanza dal fìume. 
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lo levar di quivi, di fondare e dotare un nuovo colle- 
gio di canonici congiunto alla sua cattedrale chiesa sot- 
to la tutela e titolo del medesimo S. Ottaviano; onde 
esaudito il suo prego pieno di riverente affetto, si ved- 
de tosto intorno tutto rasserenato il cielo e quel corpo 
facile a muoversi come prima : che però agevolmente 
fu portato con infinita universale allegrezza e riposto 
con pomposa magnificenza nella Basilica a canto al- 
r aitar maggiore da man sinistra » {*)• 

Il deposito che in questa, occasione accolse le tras- 
latate reliquie fregiavasi di quelle sculture che ador- 
nano di presento nell’ interno del duomo il muro ove 
s’ apre la porta primaria. 

Dopo questo fatto, che avvenne li 30 Marzo 820, 
la pubblica divozione verso il beato Ottaviano tornò 
ad esprimersi con una gara di pietosi attestati che mai 
i più universali e più splendidi . Il vescovo Andrea 
tutto sollecito di sua votiva promessa diè mano a fa- 
ro erigere la Canonica pel nuovo capitolo ; stabili la 
di lui dotazione; ordinò che fosse ricostrutta ed amplia- 
ta di là dall’ Era la chiesa del s. Eremita (*): e poi- 
ché allo zelante pastore non fu concesso di veder com- 
piute lo sue opere , lo proseguirono con ogni cura i 
vescovi che vennero dappoi e la pietà dei fedeli fu 
larga di offerte e di donazioni allo scopo. 

Troviamo che dopo (jnest’ epoca , un busto d’ ar- 


M) Fei Memorie MS. pag. SI. / 

novelle essere probabilmente quando fu posto mano a questo 
lavoro che avvenne, conforme narrano i nostri storiograG, il prodigio di 
quel ladro che avendo caricato sopra un' asina alcuni materiali destina- 
ti al muramento, per quanto usas.se di forze, non riuscì a muoverla mai 
finché non ebbe rimessi perfino ad uno al loro luogo gli oggetti cha 
volea rubare. E ad un’ epoca quasi contemporanea va forse riferito il 
fatto di un altro ladro che essendosi pregi alcuni pali di una cinta che 
era attorno la chiesa , non potè dare un passo finché non li ebbe ricol- 
locati nel posto d' onde li aveva tolti. 
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gente con ornati d’ oro , ritraente T effigio del glorioso 
Confessore, servia di teca alla di lui calvario (i): e che 
un mobile della l’orma di un piccolo albero con rami o 
fronde, tutto aneli’ esso d’ argento e chiuso nel tron- 
co da un ostiolo a ricchi smalti, conteneva una gruc- 
cia del venerato Vecchio, con alcuni frammenti dell’ol- 
mo che gli porse ricovero nella selva (^). * 

Il tempio intanto che addita pur oggi l’ermo x’?- 
tiro in cui visse il contemplativo Ottaviano, tornò ad 
essere frequentato più che in antico. Lo visitavano 
per pubblico voto , un per famiglia , cittadini d’ ogni 
grado nel venerdì che precedo la domenica delle Pal- 
me, in memoria della prodigiosa traslazione delle re- 
liquie del Sante (’); vi affluiva ima turba innumerevole 


(1) Pei Memorie cil. psig. 81. 

(i) Si legge a png. t04 di queste llhutrazioni obu il detto mobile 
pesava di solo argento once 35. La gruccia e i frammenti die esso 
conteneva son quelli che insieme ad un piccolo orciuolo e ad altri og- 
getti serviti agli usi del Santo, vengono custoditi oggi in un’urna dio 
suol essere esposto il di 2 Settembre sopra una baso portatilo al basso 
dei gradini del presbiterio. 

(3) Dura' anche adcs,so un vestigio di questo voto nel |iio costumo 
che hanno le confraternite delle parrocchie della città c delle pendici 
di visitare proccssionalmcntc in alcuno domeniche tra l’anno la chiesa di 
S. Ottaviano. Ma il giorno della traslazione non è i icurdato che dal solo 
riero della cattedrale che nel venerdì innanzi la domenica delle l'.alme 
pratica perciò una divola stazione a porla S. Angelo-, o in detto giorn*. 
siccome in quello del 2 Settombre, il Capitolo invia un canonico a cele- 
brare, il divin sacrifìiìo alla chiesa del S. Eremita. 

Sembra che anticamente nell' anniversario della traslazione qui men- 
tovata usassero i Volterrani di astenersi dalle opere servili; poiché leg- 
giamo nullo patrio memorie die nel 1508 un tal maestro Balista, aura- 
turo limiburdo, lavorando nel venerdì di Passione in una casa coremes- 
sagli a costruire dal cittadino Silvestro Pei nel borgo di 6'. .Varia , 
venne di ciò ripreso da un tal Uiov. Piero Covazzi corno di un gravis- 
simo scandalo. £ si conta a questo pruposito che il muratore, uomo dì 
poca pietà o lutto amor di guadagno, avendo risposto che i suoi interes- 
si non erano con S. Uttavìanu, ma con Silvestro che lo pagava, appena 
proferito questo parole, cadde a scavezzacollo dal |ionlo giu nella stra- 
da a causa di uu' asso che gli cnpolevò; u con terrore di lutti la città 
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(li cUvoti nel giorno dellu di lui Icstn: e tutto 1’ anno vi 
era assiduo così il concorsa elei j)ollegrini venuti a scio- 
gliore i loro voti sopra la tomba del Tamnaturgo, che 
il (Jonsiglb della città a provvedere che in (]uella soli- 
tudine non mancasse afl'atto ogni necessario alla vita, 
dichiarò esenti dal pagamento del dazio comunale quei 
Volterrani che avessero proso colà stabil dimora ('). 

rson istarò adesso a narrare come nel dì anni- 
versario della beata dormizione del Santo feriasser tra 
noi i tribunali (-), fossero chiuso le scuole (■*), riposas- 
sero lo officine; ed il popolo della città e della cam- 
pagna conyenisse alla cattedrale numeroso e lieto co- 
me nelle ricorrenze le più solenni. Amo piuttosto di 
non ])assare in silenzio le seguenti specialità: che al 
primo antichissimo ufficio che si recidiva dal clero per 
la festa del nostro Santo, faceva seguito un rito di 
ottavai’ia commemorazione (^) ; e che quanti in quel 
giorno pregavan contriti dinanzi alle spoglie mortali 


rimase all’ islaulo cadavere. AQcrma il cav. Emilio Fei nello sue ile~ 
morie pag. 91, elio Silvestro, a perpetua ricordanza dell' accaduto, lasciò 
iacompluta la falibrica; o dlio a suo tempo aveva tolto a continuarla il 
cav. Michelangelo Lottini, punendo al di lei primo fincstrato , che era 
il punto da cui proseguiva il lavoro, una piccola immagino di S. Ot- 
taviano e sotto ad essa un' epigrafe in marmo commemorativa del fatto. 

(f) Per goder la esenzione da questa tassa bisognava tener letti c 
viveri per uso dui viaggiatori, arnesi da maniscalco ed ubiUir la collina in 
prossimità delia chiesa per la custodia del luogo o della fabbrica . ( Ar- 
chiv. Capit. pergamena N,° 348. — Sinodo Beiforti cd altre memorie ). 
Si trova nell’ Arebiv. puhb. al Begistro di Cancelleria N.® 37 pag. 133 
che i contadini dol podere di $. Ottaciano erano tuttora esenti dal pa- 
gamento del dazio nel 149fi. 

(1) Arcliiv. Cupit. — Sinodo Bciforti prccit. 

(3) Vedasi a pag. 141 di queste lllustraziuoi lu nota I. 

(4) « Sotandum { dico il Calendario d' Ugo là dove parla della fe- 
sta di S. Ottaviano ) qaod prò revereìtlia tanti confetìorie a prima die 
tise/ue ad ,octavam nortm leclionet facil prò eo vulterrana ecclesia in 
qua ciitn corjMrc requiescil el facil ad missam gloria in exceltis deo et 
erodo in deutn ut in ipso festa proplerea non ncc in ottava die dicilisr 
et hoc guiti quasi aposlolus et defensor fait in vulterrana civitale. p 
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del celeste Avvocato, lucravano per pontiflcio indulto 
una parziale condonazione di penitenza ('). 

Non apparisce da alcuna memoria che prima del 
secolo XVI esistesse il costume di quella divdta lustra- 
zione colla quale il di 2 Settembre si reca per la città 
il busto che contien la reliquia del venerato Eremita 
(*). Ma a proposito di questo busto , non creda già il 
leggitore che la nostra cattedrale possegga tuttoggi 
r antico. Quello, dopo di essere stato prodigiosamente 
sottratto nel 1472 alla insaziabile avidità delle milizie 
capitanate da P’ederigo di Montefeltro conte d’ Urbino 
(3), nel 1530, quando Francesco Ferrucci venne a ri- 
conquistar Volterra alla sudditanza dei Fiorentini, restò 
sventuratamente compreso tra le tante preziosità man- 
cate alla nostra patria per le depredazioni che vi com- 

(4) Il Poolcfice Giovanni XXII concesse un'Indulgenza di 40 gior- 
ni a coloro clic visiterebbero il nostro duomo nell’ anniversario della sua 
Sacra, nelle feste di Maria SSma e dei santi avvocati Vittore e Otta- 
viano. ( Vedasi nell’ Arcliiv. Capii, alla pergamena N.® 303 la bolla — 
Gloriomtt Deus in Sanclin sitis — in data del 1.® marzo 1321 ). 

(2) Sembra che 1’ uso di questa processione , alla quale associavasi 
un teni|>o la magistratura, fosso introdotto nel 1561. ( Arebiv. Capii. 
Deliber. Lib. 19 pag. 98 t.“ ) 

(3) Vedasi il capii I. di queste Illustrazioni a pag. 21. 

Il busto di S. Ottaviano era stato nascosto in questa occasione en- 
tro la sepoltura dei canonici; ma le milizie di Federigo che, abbattute le 
porto del duòmo, entrarono come un orda di forsennati a mettervi a 
soqquadro ogni cosa , non tralasciarono di scoperchiar lo tombe e, tro- 
vata perciò anche l’ imaginc del nostro Santo, già stavano per involar- 
la, quando furon sorpresi dai seguenti prodigi. Videro le sfracellate im- 
poste, da ignota man riconnesse, abbarcar di nuovo lo soglie del tempio; 
ed un milite, repentinamente rimasta cieco , ir brancolando a cercare 
un’ uscita , (JucI misero aveva osato di saccheggiare il ciborio I . . . o 
teneva in mano un’ aurea pisside con entro la sacra Ostia . Lo esorta- 
rono gli atterrili compagni a rimetterò al suo luogo quella fatale pre- 
ziosità ; ma avendola egli rabbiosamente scagliata contro del muro I . . . 
di subito un trCmuoto, che scosse la città intera , spaventò io guisa i 
sacrileghi rapinatori che, correndo tutti a cercare uno scampo all’ aper- 
to cielo, abbandonarono le raccolte ricchezze, e così fu salvato anche il 
busto del S. Eremita. ( Memorie per il Bollando ). 


Digitized by Google 



319 


mise questo Capitano (<): e fu una grazia segnalatissi- 
ma se potè esser serbata alla divozione del popolo la 
sacra càlvarie che dentro la ricca teca si custodiva. 
Quel mezzo busto che ritrae di ' presente l’ imagine del 
celeste Avvocato, fu fatto delle oblazioni dei fedeli, a 
diligenza del Comune, poco dopo il saccheggio del Fer- 
ruccio : e venne offerto alla cattedrale li 19 Marzo 
1534 (*). 

Air epoca di cui parlo 1’ altare di S. Ottaviano, 
decorato allora da pochi anni jìer decreto magistrativò 
di queir urna marmorea, dove anch’ oggi riposano le 
mortali spoglio del Santo, fregiavasi dei votivi ricordi 
che, per le grazie ottenute, vi venivano depositati dai 
fedeli riconoscenti (3); e sullo scorcio del secolo XVI 
era bello il vedervi appese quattro catene di altrettan- 

♦ 

(I) Fu una vera provorazionc quella Hi uno sfareiato giovine, cer- 
io Leonardo TedalHi, nipote di Bartolo, il commissario dell'esercito in- 
vasore , il quale dopo di essersi mollo distinto in ogni più bassa riKnl- 
dcfia di uccisioni e ladroneggi , tutto in uzzolo per aver trovata la 
preziosa ofBgie del Santo, si fece a lisciarne con gesti belTardi la pro- 
lissa barba d' oro massiccio ( , . . . mngnam et oltandam barbarli so- 
lido auro confeclatn. — Falconcini. Anliqniss. urÌ3is. volat. Ilistor. 
Lib. 7. ), ed — oh quanto danaro, esclamò : quanto danaro vuol rega- 
larci questo vecchio barbone ! — c gettò villanamente il simulacro tra 
i metalli da fondere. Sennonché 1’ infelice, colto immantinente da quel- 
1’ enfiorc pestilenziale che carbonchio s'appella ( anihrax ) , il giorno 
appresso era estinto: ( atroci poena ac fetore intolerahili . . . unius 
dici noctisijue spatio misere vitam finierii — Memorie per il Bollando). 

Raccontano vari scrittori, tra i quali il Giovio nelle sue Istorie Voi. 
II. P. I. Lib: XXVIII (alta pag. 339 dell’ ediz. di Basilea dell’anno 
1557) che 1 Volterrani, sebbhcn ridotti ad una povertà estrema, non di- 
spttrarono di poter riscattare I’ imagine del loro Santo; ma quando fu- 
ro Da' a concertar di ciò con gli ulficiali del Ferruccio, quella imagine 
era già fusa: ed appena, per nn religioso riguardo dei fonditori, trova- 
rono risparmiato il sacro cranio, malconcio bensì e fratturato. 

(l) Archiv. Capit. — Liber omnium rerum mobilium et immoftilium 
Sacristiae ctc. pag. Jì. t.° 

(3) L’uso di questi voli cessò nel 1580, quando pei vari lavori 
eseguiti in cattedrale, e segnatamente per la costruzione del coro , re- 
stò troppo angusto lo spazio nccnpobilo presso 1’ urna di S. Ottaviano. 
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ti cristiani che, fatti schiavi sopra una galera tui-cho- 
sca 0 campati a tanta sventura per interc/Ossione del 
s. Eremita, aveano pellegrinato apposta a Volterra 
per isciogliere i loro voti sopra il sepolcro del venerato 
Benefattore (i). 

Pochi altri particolari si leggono nelle niemorio 
dei tempi a noi più vicini sul religioso argomento che 
ci intrattiene : e forse sarebbe ora da encomiar lo ze- 
lo spiegato nel 1717 a costituire colle elemosino di tutti 
I diocesani un fondo speciale pel culto del Santo (^) ; 
da ricordare T argentea urna dove si espongono lo di 
lui reliquie, fatta con le oblazioni della liberalità citta- 
dina r anno 1742 (^) ; la custodia a cristalli entro la 
quale ebbele collocate e disposto il vicario Iacopo In- 
ghirami li 4 Dicembre 174(5 (^) ; 1’ operato di raons. 
vescov® Incontri, che nel 1807 riunì al deposito la cal- 
varie del santo Confessore, sostituendo nel busto altre; 
di lui ossa. Ma io vado convinto che il narrato fln qui 
sia già d’ avanzo allo scopo. Chiuderò col rammentare 
come altamente splendidi e segnalati furono «empremai 
i beneficii che jl glorioso Ottaviano intercesse dalla di- 
vina clemenza a favore dei suoi divoti: o come a lui 


(I) Il lutto è attcstalo d;il Fei, scrittore contemporanco. 

(i) Un libro di memorie dell’ archiv. della Curia vescovile contie- 
ne una circolare ai parrochi in data degli 8 Luglio dol suddetto anno, 
diretta allo scopo suespresso. Si rileva da quella 1' uso, forse allora per 
la prima volta introdotto, di distribuire agli oblatori le imagini del Tau- 
maturgo, in calcograHa. 

(3) SI legge sulla detta urna 1’ appresso memoria ; 

DIVO O. AD. VOLAT. — OD TOIIK.S TEMPEIUTAM AKDIS lAXLE- 
HF.VTIA.il ET PUr.ATAM BELLI — PESTISqiIB DKPOPULATIO.VKX ET 
ALLA I.VM'MERA ACTA BE.VEFIOIA — ADCENTEAM IlANC. ll(jn\AM 
COVCORUI OM.VlOM LIBERALITATE — VIUILAKTISSUil EIL'SnEH ARAK 
CILSTODES — non AB OBBF. BKPARATO MDC.CXLII. 

(i) L' archiv. della Curia vescovile al libro delle Collazioni del 
suddetto anno, contiene l’ntlo rogato in tale occorrenza. 
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debbono i Volterrani or la‘ ciitit preservata da esiziali 
contagi ; ora i cessati flagelli della «ircstia e della 
guciTa ; ora le grjizie della serenità e della pioggia ; 
ora i dolci conforti all’ animo costernato; una serie 
ìnsomina di favori e di prodigi valevoli a guadagnjire 
la fiducia o la ‘ gratitudine d’ ogni cuore. E (juesta fidu- 
cia infatti e questa gratitudine verso il venerato Ere- 
mita si espressero sempre tra noi con tale una solen- 
nità di pietose dimostrazioni, che non si leggono senza 
tenerezza le memorie di ciò che fu praticato pei tem- 
pi in ossequio del nostro Santo ('). Non sia mai che 
i nipoti deviando dai religiosi esempi degli aAn, giun- 
gano a demeritarsi la efficace di lui protezione ! 

N. Ugo vescovo e confessore 

Ugo efa della illustre famiglia volterrana dei Sa- 
ladini conti d’ Agnano, antico ca.stello che sorgeva un 
tempo non molto lungi dalla nostra patria, dove oggi 
è la villa di Spedaletto. Inviato ancor giovine agli stu- 
di in Padova, città che sebbene non contasse allora 
il suo famoso ateneo, abbondava peraltro d’ uomini ce- 
lebratissimi, vi si fece ainmimre per molta virtù non 
meno che j)er sapere: o fatto ecclesitistico, vi ebbe pre- 
sto conseguito un canonicato nalla cattedrale. La san- 
tità della vita lo rese in breve così distinto , che es- 
sendo vacata in Volterra la sede cpi.scopale, il Capi- 
tolo ed il Consiglio di detta città , ai quali spettava 
allora la nomina del proprio vescovo , lo proposci-o al 
Sommo Pontefice Alessandro III ]K;r la loro chiesa; ed 
Ugo nell’ anno 1173, ne assunse il governo. Egli ad- 

(1) So ne vegga 1' oscm|)io in una rclaziotu' rlic ho riportaia al 
ilocuincnlo di N. XV. nell' appendice. 
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dossavasi questo peso qutuido non erano ancora spen- 
te le ostilità ed i partiti dei quali era rimasto vittima 
l'immediato suo antecessore: e quando la repubblica 
volterrana avendo piegato alla 'parte di Federigo I, 
allora in specie grandemente infenso alla S, Sede, un 
gran numero di terre e castelli della diocesi (^) rifiu- 
tavano al Vescovo il dovuto ossequio e il pagamento 
dei soliti contributi. Di qui che il degno pastore ebbe 
a soffrire assai per difendere i diritti e le proprietà 
della sua chiesa (^) ; bensì sempre mite ed amorevole, 
usò rare volte dei severi espedienti che pure era au- 
torizzato di adoperare. 

Zelantissimo del decoro della casa di Dio , istituì 
e mantenne del proprio un collegio di cherici che ser- 
vivano alla chiesa e attendevano in pari tempo allo stu- 
dio delle sacre discipline. 

Nell’anno 1179 si recò al concilio di Luterano, 
accompagnato dall’ arciprete Ugo e da tre* altri indi- 
vidui del Capitolo della sua cattedrale: e richiesto in 
questa occorrenza da Alessandro III di ascriver tra i 
membri di quel collegio un certo Udebrandino , eccle- 
siastico di molti meriti , dopo di . aver risposto umil- 
mente alla Santità Sua che non a sò ma al prefato 
capitolo spettava questo diritto, rappresentò la cosa ai 
quattro canonici che erano seco in Roma, ed ottenne 
da loro che il desiderio del Pontefice fosse senza me- 
no appagato (^). 


(t) Si contano tra gli altri S. Gimignano, Gumbassi, S. Quirico e Fil- 
iine, i quali bensì sponlancainente tornarono all’ obbedienza del Santo 
Pastore un anno prima della di lui morte. 

(S) « Vario» labore» et arrunma» ab infesti» cieibus ad Ecclesiae 
libertatem et re» contcrvamla» est pasiws. » ( RalT. MafTei — Commen- 
tari Urb.) 

(3) Vedasi il documento VI. dell' appendice. 

' Trovo che due canonici, Ildebrando (o Udebrandino) o SufTredigo, 
entrambi di molta influenza nella città, si mostrarono sempre poco 
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Tornando il vescovo Ugo nel 1181 da Bologna, 
e giunto presso Chiusdino, intese che alcuni malvagi 
aveano dato fuoco all’umile tugurio che servia di rico- 
vero all’ eremita Galgano ; e recatosi sulla faccia del 
luogo a fin di conoscer la cosa e punire i colpevoli , 
trovò che il celebre Solitario era morto (i) . Gli rese 
perciò alla presenza di numeroso popolo gli estremi uf- 
fici, in un col vescovo massetano Giovanni che si tro- 
vava seco : e poiché vide coi propri occhi i miracoli 
ohe si operavano sul sepolcro del benemerito Servo di 
Dio, iniziò egli medesimo il processo della sua santi- 
tà (*); ed entrato in trattative coi Padri della Badia 
di Chiaravalle, ottenne che una famiglia di monaci 
cisterciensi venisse ad abitare 1’ eremo del venerabil 
Galgano, ed ivi delle sue particolari fortune fondò un 
priorato . 

Ma r infaticabil pastore agli 8 Settembre 1184, 
maturo d’ anni e di meriti, volava al cielo. 

Ben dieci giorni dovè rimanere insepolto il suo 
corpo per soddisfare alla divota, pietà dei fedeli che da 
tutte parti della diocesi recavansi a venerarlo (3): o 
riposto alfine in quell’ antico sarcofago che oggi è nel 
tempio di S. Giovanni e nel quale riposavano allora da 
im secolo e mezzo le ossa di Gottifredo, non corsero 

beneroll verso del s. Vescovo; ma non saprei accertare se quel primo fosso 
quello di cui egli favori la eler.iono nella indicata occorrenia. 

(t) Si vuole che S. Ugo fosso in amichevoli relazioni con questa 
Eremita . 

(1) Fu poi il Pontefice Lucio III clic nel 1185 ad istanza dei se- 
nesi , del vescovo o capitolo di Volterra , ascrisse Galgano nel catalogo 
dei Santi. 

(3) B Fu contcrralo con riverenza dieci giorni il suo tnnio corpo 
sopra la terra tenza alcun cattivo odore ]ier lo gran concorso dei popo- 
li vicini elle passavano a Volterra per vederlo et toccare ]>er loro divo- 
zione et anche per ottener gratie da Dio per i «uoi meriti, come ottene- 
vano . « ( Leonardo Alberti. Descrizione d' Italia. Ediz. di Bologna dol- 
I' anno 4550. pag. 49. ) 
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ciiu|UO mesi e il dì 2 Febbraio, festa della Parificazio- 
ne, fli vedutti stillare dal monumento c-ome una limpi- 
da acqua più odorosa del balsamo, dalla quale i fe<leli 
otteneano eflètti mirabili di saniti e di grazie d’ogni 
maniera. Il canònico Matteo Fei , nipote per parte di 
sorella a S. Ugo, fu eletto a raccogliere quel prodigio^ 
so umore , o non lo ebbe appena applicato alle mani 
rattratte di im divoto cristiano , che le scòrse agili e 
stese tornare alla naturale mobilit.à. Lungo sarebbe il 
dire dei ciechi che ricuperaron la vista, dei sordi che 
riebber 1’ udito, dei moltissimi infermi che • per qiuìlla 
mirabile unzione riottennero la salute (^). 

Io non so fino a quando si compiacque il Si-' 
gnore di glorificare visibilmente il suo serv'o con que- 
sto prodigio (^). È certo che a causa di questo e df 
altri molti portenti , divenne ogni giorno più \nva la 
pubblica divozione verso l' inclito Concittadino; e che 
presto assai gli fu decretato 1’ onor degli altari (■'’). Lo 
si deduce dal fatto del cardinale Pandolfo Mosca, legato 
H Ledere della S. Sede, che nel 1197 concesse un in- 
dulgenza di venti giorni a chi avesse visitato la' cat- 
tedrale nell’ aimiversario della festa del Santo; conces- 
sione che poco dopo venne anche ampliata dal nostro 
vescovo Pagano con altri dieci giorni d’ indulto (*). 

(1) Arcliiv. capii. Libro d’inventari altre volle cit. pag. 182 t.“ 

(i) Scbbonc io non abbia potuto trovare in qual tempo cessasse 
l'accennato miracolo, ho veduto bensì in più d' un documento che 
la manna o liquore di S. Ugo si possedeva tuttora sulla metà del secolo 
XVII; c i compilatori dello memorie per il Bollando dicono elio era cu- 
stodito nella sacrestia del duomo entro un’ ampolla contenuta in un vaso 
di bronzo dorato avente la forma di una piramide. 

(3) Dai più accurati riscontri eseguiti in .Siena nel Novembre 1864 
non resulta quello che dire il (ìiachi, che gli alti della cunonizzazione 
di S. Ugo esistano in quella riltà nel cassone od armario che diresi ilei 
Concistoro. 

(V) Dueuinenti dell’ archiv. rapii, citati dai compilatori delle Me- 
morie per il Bollando ed anche da muns. Del Itossu nella sua vìsita |ia- 
stor. dell' anno 1682 a pag. l'it'. 
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Frattanto 1’ urna marmorea che conteneva il corpo 
del santo Vescovo, situata in antico sul iianco sinistro 
della cattedrale presso una porta, oggi ostruita, che si 
chiamava perciò la Porta di S. Ugo ('), fu traslocata 
alla cappella che dicevasi del BarbiaJla (*); e munita di 
una planizie di marmo con pietra «aerata, servi lungo 
tempo di altare alla cappella istessa. 

Era qui che i divoti baciavano con tenerezza la 
tomba del loro insigne protettore : e qui fu eseguita 
la recognizione delle sue reliquie nel 1540 (3); di qui 
furon tolte per porle sull’ ara massima in occasion del- 
la peste del 1631 (^) ; e quivi si praticò più anni di 
esporre il busto del Santo vescovo nel giorno della di 
lui festa, dopoché i Provveditori del Monte Pio, ai 31 
Dicembre 1607 , ebbero fatto alla cattedrale quel ge- 
neroso presente 

(I) Cosi era almeno nel 1613, come può vedersi nella Croni$toria 
del Giovannelli olla pag. 107. 

(S) £ 1' altare della Natività di Maria SS. e non vuol essere equi- 
vocato con quello che pure è detto della Madonna di Barbialta, che i 
1’ altare dei cherici . 

(3) La mem. riposta nell'urna io questa occasiono era così concepita; 
W HDXL ArKBTUM gBPULCflRli’H FUIT ET EX TRIBUS CADAVBBIBUS 

miai I.NVENTIS HOC LIGNEO LOCULO B. UGO.VI8 OSSA CO.VOIDEBUNT 
AUREIQUE AXULI DUO IPSIUS I.V SACBABIO CUM E1USDE.V LIQUOBIS 
PARTE IIOXOBIPICE HABE.VTUR. 

E i dotti due anelli infatti si conservarono lungo tempo in sacrestia, 
nel tabernacolo stesso che conteneva il liquore di S. Ugo , nella cavità 
o vacuo del coperchio formato a cupola. Erano entrambi d’oro, uno 
con ismeraldo, I' altro con zafTiro, come può vedersi al libro degl’ In- 
ventari, dove son rammentati siccome dono fatto dal Capitolo. 

(4) Od’ altra scritta fu inclusa nell’ urna in tale occorrenza, ed era 
dell’ appresso tenore : 

ANNO SALUTIS MDCXXXl SEPTIHO KAL. NOVBBIS BERNARDO IN- 
GHiaAmo EPISCOPO VOLATEBBAN. CUH IN QUARTUM ME.NSEM CIVITAS 
pestilentia labobaret b. ugonis ossa e lignea in hanc decen- 

TIOBEH CAPSULAH REPOSITA IN ALTARI HAIORl ExPOSITA SUNT UNI- 
VERSO POPULO VENERANTE ET lUSTAM DEI IBAM DEPRECANTE. 

(5) Erano in carica di Provveditori Michelangelo Lottini , Cosimo 
Fei, Michele Lisci ed Alessandro Guamacci. Il suddetto busto contene- 

15 
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Ma nel 1648, essendo ultimato il deposito in mar- 
mo che per le --ultime volontà del sig. Lodovico Incon- 
tri, devotissimo di S. Ugo, era destinato ad accogliere 
le ossa di questo Vescovo all’ altare che diceasi di S. 
Vittore , il di 9 Febbraio del suddetto anno furono 
estratte dall’ antico T?arcofago e con isplendida festa e 
processione solenne per la città, vennero depositate 
nell’ urna dove son’ oggi. 

Non sogliono essere esposte che in occorrenza di 
gravi e pubblici bisogni; e moltissimi fatti, così antichi 
come recenti, rammentano ai Volterrani il bene che 
loro provenne dall’ aver fatto ad esse ricorso . 

Ed eccomi ora a narrare delle 


Altre Reliquie che si conservano m CaUedraJe 

Lo assegnerò a quegli altari sui quali .sogliono 
essere esposte nelle vario ricorrenze dell’anno, massi- 
> me nelle solennità ; e seguirò 1’ ordino e il giro che 
tenni nella descrizione di essi al secondo capitolo. Si 
hanno frattanto 

All’ ailare di S. Giusto. 

Dello ossa dei SS. Antonio ab. e Antonio conf. 

« Giusto e Lucia vv. e mm. 

« Pietro e Paolo ap. 

« Silvestro pp. e SS. Innocenti 

« Ugo vesc. ed Ottiiviano erem. 

« Vincenzo e Felice min. 

1 ; 

va noi I6i7 la calvario ilol .Sanili, niiraliilraciilc rivc.<lilu ili nua par- 
lo Hcl capelli. ( Memorie por il Bollando). 
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Air odiare della Natività di Maria SS» ut 

Delle ossa dei SS. Benigno ab. 

« B. Ei-manno ab. 

« B. Lucchese 

« Pietro Regalato (i) 

All’ altare della Presentazione 

Delle ossa ilei SS. Angelo lu. 

« Alepanto ni. 

« Bono m. 

« Giusto ni. 

« Vittorino ni. 

Della veste di S. Antonino vesc. 

All’ altare del SSmo Sacramento « 

Delle ossa dei SS. 

« 

« 

♦ 

Della veste di S. 

« M. 

Del baculo di S. 

Del pluviale di S. 

Delle catene di S. 

All’ altare della Madonna dei Cherici 

Sono dodici reliquiari designati dal nome dei do- 
dici mesi ; ed in ciascuno di detti reliquiari , spartito 

(I) Sono contenute in quattro techo a forma di piramide triango- 
lare e provennero a raons. vescovo Incontri , donatore , da una Certosa 
soppressa . 


Antonio ab. 

Apollonia v. e m. 

Agata v. e m. e Mtiria Mad- 
dalena penit. 

S. Sebastiano m. e Rocco conf. 

Anna 

Vergine. 

Giuseppe sp. di M. V. 

Gaetano conf. 

Pietro ap. 
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in quattro teche, quante sono le settimane d’ ogni me- 
se, si contengono le reliquie dei Santi d’ ogni giorno . 
Penso di servire all’ ordine ed alla brevità, indicandole 
come appresso : 

Gennaio - SS. Agnese, Almachio, Anastasio, Aqui- 
lino, Arcadio, Antonio ab.. Benedetto, Canuto, Cirillo, 
Emerenziana, Eufrosina, Fabiano, Felice, Fortunato, 
Fulgenzio, Francesco di Sales, Gaspare, Giov. Griso- 
stomo, Gregorio X, Ilario, Igino pp., Ildefonso, Maca- 
rio, Mauro, Marcello, Martina, Paolo ap.. Paolo erem., 
Policarpo, Priscilla, Prisca, Potito, Pier Nolasco, Se- 
bastiano, Severino, Tito, Timoteo, Telesforo, Vincen- 
zio, Zosimo. 

Febbraio - SS. Agata , Apollonia , Abilio , Andrea 
Corsini, Biagio, Caterina de’ Ricci , Diodoro , Dorotea, 
Felici.ano, Felice, Fortunato, VII Fondatori, Giuseppe 
da Leofiessa , Giovanni di Mata , Giuliana , loviia , 
Ignazio vesc. e m., Leone, Mattia ap., Marcello, Mar- 
gherita da Cortona, Pietro Igneo, Pietro Urseolo, Ru- 
fino, Romualdo, Raimondo di Pennafort., Secondino, 
Simone, Scolastica, Teodulo, Valentino, Verdiana. 

Marzo - SS. Adriano, Agabito, Alessandro, Balbina, 
Basilio, Benedetto, Casimiro, Cirillo, Dionisio, Eufemia, 
Eufrasia, Felicita, Francesca rom., Giuseppe .sp. di M. 
V., Gorgonio, Gregorio Magno, Giovanni della Croce, 
Gennara, Marino, Matilde, XL Martiri, Patrizio, Qui- 
rino, Suwitberto, Teodoro, ToTiimaso d’ Aquino, Torel- 
lo, Zaccaria pp. 

Ajmlc - SS. Aniceto, Anselmo vesc., Apollonio, 
Agnese, Callisto, Cleto e Marcellino, Caterina da Sie- 
na, Ermenegildo, PVancesco di Paola, Fedele da Sigma- 
ringa, Giulio pp., Giorgio, Lamberto, Leone Magno, 
Marco evang., lilarina, Maria egiziaca, Pier martire, 
Pompeo , Riccardo , Saturnino , Sotero e Caio , Sisto, 
Teodoro, Tiburzio, Ugo, Vitale , Vincenzio P’erreri, Zita. 
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Maggio - SS. Antimo, Acacio, Alessandro m., Atanasio 
Antonino, Benedetta, Bonifazio, Bernardino da Siena, 
Filippo e Iacopo ap., Felice pp. Felice m., Felice capp. 
Filippo Neri, Giuliano, Gregorio Nazianzeno, Giov anni 
Nepomuceno, Gregorio VII., Monaca, Maria Maddale- 
na de’ Pazzi, Nereo ed Achilleo, Petronilla, Pier Ce- 
lestino , Pio V. , Restituto , Stanislao vesc., Torquato, 
Urbano pp. Ubaldo, Umiliana de’ Cei-chi, Vittore, aw. 
volt., Vincenzo m., Venanzio. 

Giugno - SS. Antonio da Padova, Barnaba ap., Ba- 
silio, Clemente conf. di Volt., Erasmo, Feliciano, Gio. 
Batta, Giovanni e Paolo, Gallieno, Giuliano e Germa- 
no, Giovanni da S. Facondo, Lucina, Ladislao, Lorenzo 
e Quirino, leeone pp.. Luigi Gonzaga, Marco e Mar- 
celliano , Margherita di Scozia , Norberto , Pietro e 
Paolo ap., Paolino di Nola, Retinia, Ranieri, Severino, 
Silverio, Sabiniano, Vito. 

lAtglio - SS. Apollinare, Anacleto pp., Alessio, Bene- 
detto, Bonaventura, Celso, Cammillo de Lellis, Domizio, 
Eìlisabetta reg., Enrico, VII Fratelli mm., Felice, Fau- 
sto , Giocondino , Giacinto , Gallo , Giov. Grisostorao , 
Oiov. Gualberto, Girolamo Emiliani, Iacopo ap., Libo- 
rio, Ignazio di I^oiola, Marta, Martiniano, Nazzario, 
Pra^de, Pantaleone, Pio V, Romolo, Sennen, Vitto- 
re, Vincenzo de’ Paoli, Zenone. 

Agosto - SS. Augusto, Abibone, Bartolommeo ap., 
Bono, Bernardino da Siena, Ciriaco, Chiara , Donato , 
Domenico conf. , Emidio , Eusebio , Felice , Francesco 
d’ Assisi, Filippo Benizzi, Giovacchino, Giulia, Giudit- 
ta, Giuliana, Gaetano, Giuseppe Calasanzio, Ippolito 
m., Ippolito e Sinforiano, Lorenzo, Lodovico, Romano, 
Rocco e Sereno, Rosa di Lima, Raimondo Nonnato, 
Stefano m., Sisto, Timoteo, Tiburzioj Veste di Maria 
SSma. 
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Settembre - SS. Adriano, Cornelio e Ciptìano, Co- 
simo e Damiano, Eustachio, Egidio, Francesco d’ As- 
sisi, Giustina, Giacinto, Gennaro, Girolamo, Grimoaldo, 
Giuseppe da Cupertino, Lino pp. e m., Ligorio e Cre- 
scenzio , Leonzio , Lorenzo Giustiniani , Matteo ap. , 
Mauro, Macario, Maria di Cervellione, Nicomede, Nic- 
cola da Tolentino , Ottaviano avv. di Voli, Panfilio , 
Rosa e Rosalinda , Stefano re , Tecla , Tommaso da 
Villanuova, Ugo vesc. di Volterra, Wenceslao. 

Ottóbre - SS. Brunone , Brigida , Cresci e Comp. , 
Caio, Callisto, Dionisio, Donato, Esuperia, Evagrio, 
Eleuterio, Eduardo, Evaristo, Edwige, Feliciano, Fran- 
cesco d’ Assisi , Francesco Borgia, Grisanto, Germano, 
Giovan Canzio, Luca ev.. Marco ap.. Orsola, Placido, 
Pietro d' Alcantara, Remigio, Simone e Giuda, Satur- 
nino, Settimio, Teresa, Véro. 

Novembre - SS. Andrea ap. , Andrea Avellino, IV 
Coronati, Cecilia, Clemente pp. , Caterina da Siena, 
Carlo Borromeo, Dida, Ercolano, Elisabetta d’ Ungh., 
Felice di Valois, Giusto m.. Germano, Giocondo, Gre- 
gorio Taumat. , Gcltrude, Giovanni della Croce, Leo- 
nardo da Porto Maurizio, Martino, Pietro Alessandri- 
no, Romano, Saturnino, Tritila, Teodoro, Tommaso di 
Aquino, Valerio, Vitale ed Agricola. 

Dicembre - SS. Anastasio, Ansano, Albina, Ambro- 
gio, Bibiana, Barbera, Claudia, Dainaso, Dionisio, De- 
metrio, Eutichia, Eusebio, X Fratelli mm. , Fausta, 
Giovanni evangel. , Gherardo, SS. Innocenti, Ljizzaro 
vesc., Lucia, Melchiade, Niccolò, Onorio m., Pier Cri- 
sologo, Stefìxno m., Siro e Proculo, Sabba, Spiridione, 
Simplicio, Silvestro pp., Tommaso apost., Tommaso di 
Aquino, Vittoria, Zanobi, Zenone; Pietra del S. Pre- 
sepio e paglia della cuna del divin Salvatore. 
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AlV aliare di S. Ottaviano 

Dei precordi di S. Bernardino da Siena. 

Della carne del B. Giovanni Colombini da Siena 

Della veste di S. Giovanni da Capistrano 
« Ignazio di Loiola 

AlV Aliar Maggiore . ; 

Vengono esposte opportanamente , oltre alle re- 
liquie di quasi tutti quei Santi dei quali ho dah» uno 
storico cenno in questo capitolo , anche quelle di due 
provatissimi martiri Mario e Candido, entrambe foi'- 
mate della calvarie respettiva, ed incluse in una ricca 
teca a forma di busto che esibisce l’imagine del Santo 
a cui ciascuna è dedicata. I^a reliquia di S. Mario è 
un dono fatto dal nostro concittadino il vescovo di 
Cavallione monsig. Mario Maffei, li 15 Agosto 1535; 
r altra di S. Candido proviene dalla famiglia Fei, che 
ebbela donata nel 16313 (i). 

A questo medesimo altare si espone nel Venerdì 
Santo la Reliquia del IjCgno della S. Croce, cliiusa tra 
.^due cristalli legati con bell’ ornamento di filograna di 
argento, e riposti in un’ altra maggior teca dello stesso 
lavoro; la (juale vedesi sostenuta dalla figura di un an- 
geletto dorato che posa sopra un piccolo bronco d’ agata 
e reca in mano gli emblemi della Passione. Questa reli- 
quia, composta in origine di un tenuissimo frammento 
dell’ adorato Legno, venne accresciuta da mons. Ranieri 

(I) La testa di .S. .Mario venne espressamente domandala e ottenu- 
ta da mons. Maffei in Roma per farne dono alla cattedrale di Volterra , 
e quella di S. Candido ( il cui busto fu fatto dello oblazioni dei fedeli 
a cura del pio sacerdote Marco Casarelli ) provenne nei Fei dalla Sig. 
Isabella da Mendozza , consorte di Paolo Orsini Duca di Bracciano, la 
quale regalò a quella pia c sua bene affetta famiglia 1’ intero corpo del 
S. Martire, ottenuto in Roma da Urbano Vili. 
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Alliata con altre particelle del medesimo, ottenute ed 
autenticate in Roma dal Cardinal Colonna vicario ge- 
nerale della Santità di Pio VI. 

Ho parlato all’ Articolo — Sacrestia • — di un’ al- 
tra preziosità che suol essere esposta sopra 1’ aitar 
maggiore nel giorno dei SS. Innocenti ; ed è una te- 
stina di uno di questi Martiri neonati , coronata di 
perle, dono di monsig. Antinori. 

Adornan sovente lo stesso suddetto Altare sei gran- 
di reliquiari, nei quali son contenute: 

Delle ossa dei SS. Adaucto m. 

« Bonifazio m. 

« Concordio ed Esuberanzia mm. 

« Crescenzio ed Abundanzio mm. 

« Gaudenzio e Teodosio mm. 

« Vittorina verg. 

Alf altare di S. Ugo 

Delle ossa dei SS. Galgano erem. 

« Giuliano m. 

« Vittore m. 

Della veste di S. Filomena v. e m. (<) 

AW aliare di S. Paolo 

Delle ossa dei SS. Agabito m. 

« Clemente m. 

« Felicissima m. 

« Vitale m. (i). 


(I) Lo dette reliquie son dono della felice memoria del vcscoro 
Giuseppe Gaetano Incontri . 

(t) Questi quattro reliquiari, aventi la forma di un avambraccio ter- 
minato da una mano che sostiene una palma, furono donati da mona. 
Luigi Maria Paoletti attuai vescovo di Montepulciano. 
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AlF altare della Concezione 

Delle ossa dei SS. Apollonia v. e m. 

« Fabiano pp. e ra. 

« Leonardo erem. 

« Orsola V. e m. 

« Paolo ap. 

« Stefano pp. e m. 

AlV aitare del Rosario 

Delle ossa dei SS. Lucchese 

« Modesto m. 

« Vincenzo m. 

« Altri martiri 

Della veste di S. Niccola da Tolentino 

« Giovanni da Capistrano 

Alf altare di S. Sebastiano 

Delle ossa dei SS. Floriano in. 

« Giuseppe Calasanzio 

« Gregorio X e Dalmazio ra. 

« Margherita da Cortona 

« Vittore ni. e Antonino vesc. 

Del cordiglio di S. Giuseppe da Cupertino. 

Nella sacrestia è una piccola urna in legno dorato 
che contiene della carne e del cilizio del B. Ippolito 
Galantini, reliquia che io non so precisamente dove 
soglia essere esposta. 

Nel di SS Gennaio i sigg. Inghiraroi dai Ponti espongono a questo 
aliare un bel reliquiario d' argento cbe contiene alcuni (rammenti delle 
cesa dell’ Apostolo Paolo. . . 
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SEHIE DEI VESCOVI DI VOI.TEBBA. 


1. s. ROMOLO ( an. 46) 

Nobile romano, discepolo di S. Pietro. Ricevette 
nell’ anno 46 dallo stesso Principe degli Apostoli la 
missione episcopale per le due città di Volterra e di 
Fiesole (<), e secondo i più accreditati scrittori otten- 
te in quest’ ultima la corona del martirio ai 6 Luglio 
dell’ anno 90. 


2. OHILIONE 
8. KUMANZIO 

Vissero circa la metà del secolo V ; e come può 
vedersi nel Decreto di Graziano, son ricordati tra i 
predecessori di Eucaristio da S. Gelasio I in una let- 
tera che questo Pontefice , al tempo di detto vescovo 
diresse a Giustino ed a Faustino, quegli arcidiacono, 
questi difensore della chiesa volterrana , per ordinare 


()) Cosi il MafTei nel lib. V. dei Commeiitnri Urbani; l' Ammirato 
nella saa Storia dei Vescovi; I’ Ughelli nell' Italia sacra; 1' Orlandi nel 
Mondo sacro e profano, ed altri. 


Digitiztrd l>y Google 


dei provvedimenti a tutela dei beni che costituivano il 
patrimonio di quella se<le episcopale (i).* 

4. EUCARiSTio ( an. 492 ) 

Il precitato documento ed il pontificato di S. Ge- 
lasio I, che durò dal 492 al 496, pongono fuor di dub- 
bio la esistenza di questo vescovo circa 1’ anno asse- 
gnatogli . Fu deposto per lo ragioni che si deducono 
dalla lettera del prelòdato S. Pontefice, ossia, come di- 
ce il celebre storico volterrano Ferdinando Ughelli nel- 
la sua Italia Sacra « Eo qaod Ecclcsiae sibi commis- 
sae patrinioìiium male administrando dwcxasset. » 

5. ELPiDio ( an. 496 e 503 ) 

Il trovarsi nel Decreto di Graziano una lettera di- 
retta a questo vescovo dal sullodato santo Pontefice , 
che lo rimprovera di avere stabilito di portarsi alla 
corte di re Teodorico prima di aver soddisfatto alla 
visita ad ìimina (*) , e il vederlo sottoscritto negli atti 
del 3", 4°, 5” e 6° dei Concili celebrati in Roma da 
Papa Simmaco (3), ci fii certi che Elpidio occupava la 
Sede volterrana nel 496, e durava ancora in questa di- 
gnità nell’ anno 503. 

6. s. (iiusTo ( an. 530 ) 

Sacerdote originario d’ Affrica di dove partì a 
causa delle persecuzioni degli ariani contro i cattolici 


(1) Can. Ku/(errai»af Ecclesiae 25. Caus. 12. Quaesl. 2. da me ri- 
portato nell’ Appendice al Documento I. 

(2) Can. Qiio ausu 26. Cau,*). 23. Quaciit. 8. clic si può leggere per 
intero anche nell’ Opera- del Giachi a pag. 139 dell’ Appendice. 

- (3) Labbó Sacronim ConeUiorum CoUeclio T. Vili. pag. 253, 269, 
300 e 313. Edìz. fiorentina del 1762. AvTcrta il leggitore che ai delti 



ai tempi di Trasaraondo re dei Vandali, circa il 520. 
Ridottosi in conseguenza d’ una fortuna di mare a 
Volterra, salvò prodigiosamente questa città da un ter- 
ribile assedio di Goti; e colla virtù della predicazione e 
dei miracoli la ricondusse alla fede cristiana, dalla qua- 
le la avevan distolta gli errori dell’ arianesimo. È tra- 
dizione che questo Santo, cui i Volterrani stessi chie- 
sero ed ottennero dal Pontefice Bonifazio II per loro 
vescovo, morisse ai 5 Giugno, ricorrendo la solennità 
di Pentecoste ('). 

7. LEONE SENESE ( an. 506 ) (s) 

S. GEMINI ANO ( an. 640 ) 

'l’rovasi sottoscritto negli atti del Concilio Latera- 
nense contro i Monoteliti, convocato da Martino I nel- 
r anno (3). 


9. .MARZIANO ( an. 680 ) 

( Secondo alcuni Martiniano ) sottoscrisse gli atti 
del Concilio che Papa Agatone adunò in Roma nel 
Marzo 680 come in preparazione al celebre Concilio 
Ecumenico Sesto contro i Monoteliti, previamente inti- 
mato dallo stesso Pontefice e riunito quindi a Costan- 
tinopoli li 7 Novembre di detto anno (i). 


Concini interveniva il nostro Vescovo perchè appartenente a una sedo 
inuncdiatamenlo soggetta alla provincia di Roma. 

(1) Vedi al Gap. precedente — Memorie sui SS. O'i'ualo vescovo « 
Clemente confessore. 

(t) Cosi 1' Uglielli e 1' Orlandi, il primo dei quali riporta l'autorità 
del Yisdomini allegata dall’ Ugurgeri nel T. I dell’ opera — Le Pompe 
Senesi — pag. 489. 

(3) Laiibè Opera cit. T. X. pag. 866. 

(i) Id. T. XI. pag. 310. 
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10. AMATORI-: (a?i. 681 ) 
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È indubitato che questo Vescovo, finora non av- 
vertito per quanto mi sappia da alcuno dei nostri 
storiografi , successo a Marziano durante il predetto 
Concilio Ecumenico Sesto, poiché trovo che ne sotto- 
scrisse gli atti delle sessioni tenute nel 681, con queste 
precise parole. « Amator minimus Episcopus S. Eccle- 
siae Vuìterranae provinciae Tusciae » ('). 


11. GUIDO I ( an. 682) (*) 

12. GAUDENZIANO 

Un’ antica iscrizione, che può vedersi nel coro del- 
la chiesa prioria dei SS. Giusto e Clemente presso 
Volterra , ci fa certi che Guudenziano era vescovo di 
questa città a tempo di Cuniberto re longobardo die 
ebbe dominazione in Italia dall’ anno 678 al 699 (■'’). 

(1) Labbc opera cit. T. XI. pag. 773. 

** ( 1 ) È accolto nel dello anno nella serie dei nostri vescovi dal Fal- 
concioi, dal Giovannelli, dall' Ammirato, dall' Ugliclli, dall' Orlandi o da 
qoagi tutti gli scrittori di sacri fasti volterrani. 

(3) Questa epigrafe scritta in caratteri longobardi c rarissima nel 
suo genere in tutta l’Italia, era stata apposta nell'antico Tempio dedica- 
to a S. Giusto per ricordare la pietà di Alchi, ricco Gastaldio volterrano, 
che circa il 690 restaurò a proprie spese la delta chiesa e quella di S. 
Clemente. Ma poiebò questo Tempio nel 1627 restò inabissalo nella vo- 
ragine dello Balze, e nel successivo anno vennero trasferite le reliquie 
dei duo SS. Patroni alla vicina chiesa di S. Marco, fu quivi trasportata 
anche I’ epigrafe, e sappiamo che nel 1742 vi serviva di planizic al- 
P aitar maggiore. Demolita appresso nel 1723 anche questa chiesa, la 
preziosa memoria fu collocata ove si vede oggi. È incisa in marmo at- 
torno ad una lastra di forma rettangolare, c non vi si leggono ormai che 
qneste sole parole: « . . . . ORE SCI lUSTI ALC.IIIS ILL GASTAL- 
DUIS FIERI IUS8ET TE. PORF. DOMN CCMNCPERT REGI ET 
GAUDE.VTIANO EPISCOPO A .... » 
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13. PIETRO I ( dall’ an. al 698 705) 

14. GANGINO ( Dall’ an. 706 all 09 ) ì 

15. GRIPPO I ( dall’ an. 7 10 cd 734 ) \ 

16. ALBOINO i (an. 735 ) ì 

17. TOMMASO ( an. 752 ) 

Il Muratori nella Dissertazione LXIV (ìcWe Antich. 
ital. avverte che deve essere aggiunto alla serie dei ve- 
scovi di Volterra questo soggetto la cui esistenza nel- 
r anno 752 è accertata da una Bolla del Sommo Pon- 
tefice Stefano II riprodotta dal Muratori suddetto nella 
Dissertazione IjXXIV delle Antichità del medio eco (*). 

18. PIETRO II ( an. 800 ) 

Constata in detto anno la esistenza di questo ve- 
scovo un diploma direttogli da Carlo Magno che ac- 
corda la sovrana sua protezione a lui ed alla sua chie- 
sa : e nel fargli dono dell’ Abbazia di S. Pietro in 
Monteverdr e di vari effetti posti nel territorio vol- 
terrano, lo esonera da alcune gravezze e gli concede il 
privilegio di eleggersi quattro avvocati por render giu- 
stizia nei tonimenti di sua giurisdizione (^). 

(I) Questa successione di vescovi col iircci.so ordine cronologico lo- 
ro assegnalo ha per sè 1' autorità dei piu antichi ed eruditi scrittori di 
cose nostre : o il non essenni abbattuto in storici riscontri che la con- 
fermino non mi è sembrato motivo sufficiente per rigettarla. 

(i) Parla di questo vescovo anche Lorenzo Grazzini nell’ Opuscolo 
Viudiciae SS. Marhjruni Arclinontm. 

(3) Questo Diploma rammentato da tutti i nostri antichi storici, dal- 
1' Ammirato fra gli altri, il quale affermando di averla veduto c letto, ne 
descrive il preciso tenore e fin la particolarità della mancanza di data, 
io lo cercai invano per multo tempo o con tutta cura : quando un bel 
giorno avendo dinanzi certi volumi in cui sono trascritto" le pergamene 
dell' archivio vescovile, lo vidi erroiicaroenlc riferito all' Imperatore Car- 
lo il Gras.so nella Pergamena 3. ed ultima del Secolo IX. Il Leggitore 
troverà questo Diploma al Documento II. dell' Appendice, ove ho cre- 
dulo bene di riportarlo per soddisfare al desiderio degli eruditi. 
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19. ANDRE.v i f an. 820 ) 


Ai 30 Marzo dell’ 820, ultimo anno di sua vita , 
trasferì con solenne pompa alla cattedrale il corpo del 
santo nostro Avvocato Ottaviano, che fino a que- 
st’ epoca veneravasi nella chiesa intitolata dal suo no- 
me nelle colline di là d’ Era; e atl onore di detto San- 
to istituì un collegio di canonici , riunito poi a quello 
già prima esistente, chiamato di S. Maria. 

20. GRIPPO II ( an. 821 ) 

Fa fede dell’esistenza di questo vescovo un diplo- 
ma direttogli da Lodovico il Pio sotto dì 27 Ottobre 
821, col quale questo monarca dichiara di confermare 
alla Chiesa volterrana ed ai suoi Pastori quei privilegi 
medesimi che lo erano stati concessi da Carlo Magno 
di lui augusto genitore (i). 


, (I) Il Documento cbc esiste autentico nell' arcliiv. capii, l’crgam. 

ft.® 3. è pubblicato dal Giacili nell’ Appendice della sua ojicra a pag. 
I«0 e comincia come appresso ; 

ithveril omnium fidelium noslrorum tam pretentium quam et fuluro- 

Tttpt eie quia vir vener. Grippo vololerrensis Ecclesie episcopus 

oitulU obtutibus nostris quondam auctorilalcm immunilatis domini et gc- 
nitoris nostri /Caroli bone memorie serenissimi imperaloris in qua con- 
tinebalur inserlum qualiler ipse ob amorem Dei tranquillitatemqtie fra- 
trum in eadem sede degentium predictam sedem que est construcla in 
onore Sancir Genitricis semperque V’irginis Marie et S. /usti semper 
sub pienissima defensione et immunilatis tuiUone habuisset: sed prò fir- 
mitalis studio petiit prediclus episcopus celsitudinem nostram ut prò 
sssercedis nostre augniento paterne aucloritati nostram quoque superad- 
deremus eie. 

Dimostra il Muratori alla Dissort. LX\ dello Antichità italiche nbe 
con quelle parole pienissima defensione, immunilatis tuitione e simili, 
solite usarsi dai monarebi nei mundiburdii o carte di protezione, s' in- 
tendevano comminate le pene prescritte dalle leggi comuni a chiunque 
osasse inquietare e sturbare ingiustamente le persone e beni protetti, e 
che lo line e gb altri intendevansi pure esclusi dai pubblici aggravi e 
tributi e da qualsia dipendenza dai magistrati regi. 
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21. PIETRO III ( an. 826 e 844 ) 


Intervenne al Concilio Romano tenuto nell’ anno 
826, essendo Pontefice Eugenio II (t). Nell’ anno 833 
fti deputato dall’ Imperator Lotario ad accomodare in- 
sieme con Agiprando, vescovo di Firenze, alcune contro- 
versie insorte tra Pietro vescovo d’ Arezzo e Virgilio 
Abate di S. Antemio (*) : e viveva ancora nell’ 844 , 
poiché al 15 Giugno di detto anno era presente in 
Roma alla incoronazione di Lodovico secondogenito di 
Lotario (3). 

22. ANDREA II ( an. 845 ed 853 ) 

Ci fanno certi della esistenza di questo vescovo 
due diplomi a lui diretti, l’uno dall’imperatore Lota- 
rio sotto il di 30 Dicembre 845 (*), l’ altro da Lodovico 
II li 23 Maggio 851 (s) , il primo dei (piali conferma 
alla Chiesa volterrana ed ai suoi Pastori i privilegi e 
le immunità già loro concesse da Carlo Magno e da 
Lodovico Pio ; il secondo abilita il vescovo ad istituire 
in Volterra due mercati o fiere ( una delle quali per la 
festa dell’ Assunzione di Maria SSma ) oltre le due già 
permesse da Lotario a Pietro III nei giorni dedicati 
a S. Ottaviano ed a S. Silvestro . Rilevasi che il ve- 
scovo Andrea viveva ancora nell’ anno 853, poiché in 
questo tempo intervenne al Concilio Romano (6) e 
sottoscrisse un giudicato proferito dal Sommo Pontefi- 


(1) Labbè oper. cil. T. XIV pag. 493 e 1000. 

(i) Muratori Antichit. ital. Diss. LXX. 

(3) Id. Scrill. Hai. T. II. 

(4) Questo diploma si legge nell’ opera dei Vescovi dell' Ammirato 
a pag. 67; e nell' Appendice dell’ Opera del Giachi a pag, 94. 

(5) Vedasi al cap. I di queste Illustrazioni pag. 19. 

(6) Colcti Ad Concilia Veneto-Labbeana Supplemenlum T. VI. pag. 
187 in fine. Edii. di Lucca an. 175t. 
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ce Leone IV e dall’ imperatore Lodovico II , relativo 
ad una vertenza tra i vescovi di Siena e d’ Arezzo ('). 

23. ALPARTO 

Ci è noto il nome di questo vescovo per un diplo- 
ma spedito a favore di lui dall’impOTator Lodovico II, 
che gli conferma tutti i privilegi giurisdizionali conces- 
si alla Chiesa volterrana dai monarchi suoi anteces- 
sori (*). 

24. ou ACINO (an. 874 ed 882 ) 

L’ imperatore Lodovico II sotto il cTì 8 Dicembre 
874 spedisce a favore di lui un diploma col quale ra- 
tifica alla sede episcopale volterrana i privilegi accor- 
datile da Carlo Magno, da Lodovico Pio e da Lotario; 
e dopo di averle solennemente confermato la proprietà 
dei toni fino allora per qualunque titolo posseduti, or- 
dina la immediata rescissione dei contratti di dona- 
zione, concessione, precari, livelli ec. stipulati con An- 
drea ( II ) mentre era inconv)ioditate sta corporis prae~ 
peditus. Dispone quindi che siano rivendicati i suddetti 
beni dalle mani dei loro ingiusti detentori : e decreta 
che dfiunquo in appresso con qualsivoglia artificio o 
violenza oserà offendere le proprietà della Sede volter- 
rana , lanquam imperialis praecepti temerariics violator, 
paghi a questa chiesa duodecim pondera auri próba- 
tissimi e più triginta libras argenti in pena della con- 
enlcata immunità (3). Da un atto di concessione livellare 


(1) Muratori del Medio Evo Diss. LX\. — Manti Supptem. 

ad Condì. Yeneto-Lnbbciina T. I, colonna 946 Kdiz. di Lucra an. 1748. 

(t) Vedansi 1' Ammiralo, cho riporta il Docummlo , sebbene senza 
precisa data , il Giovnnuclli, il Bava ed altri . 

(.9) Ammiralo open dei rrscovi [laR. 70. 

ir, 
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risulta che Guagino viveva ancora nel prim' anno del- 
r impero di Carlo il Grosso, ossia nell’ 882 {'). 

25. ALBOINO II ( an. 889 e 907 ) 

Due atti di concessione livellare, l’ uno del secon- 
do, r altro del vigesimo primo anno del regno di Be- 
rengario in Italia, (*) mettono fuori di controversia che 
Alboino II fosse vescovo di Volterra dall’ anno 889 al 
907 almeno. Ebbe nell’ 890 il possesso e la giurisdizio- 
ne civile di varie castella della Diocesi, quella tra le 
altre di Berignone e di Montieri (3); da Adalberto mar- 
chese di Toscana, ed intervenne al Concilio Romano 
tenuto nel 904 (i). 

20. ADELARDO ( ari. 918 e 929 ) 

È certa 1’ esistenza di questo vescovo nel 918 e 
nel 929, perchè trovasi sottoscritto nel Marzo di quel 
primo anno in un contratto di livello di alcuni beni 
appartenenti alla cliiesa di S. Ottaviano (S) ; ed Ugo 
re d’ Italia, nell’ anno quarto del suo regno, e precisa- 
mente ai 30 Agosto 929, spedì a di lui favore un atto 
di donazione di alcuni possessi situati in luogo detto 
Moìite della Torre, presso S. Gimignano (®). * 

27. BOSONE ( an. 943 e 959 ) 

Trovasi rammentato la prima volta in una per- 
gamena dell’ Archivio vescovile contenente un atto del 

(1) Arcliiv. Capii. Pcrgam. N. 4. 

(2) Ammirato Opera cit. pag. 74. 

(3) Targioni Viaggi T. IV pag. 48. 

(4) Coleli Opera cit. T. VI pag. 187 m line 

(5) .Arcliiv. Capii. Pergamena .\.® 7. 

(fi) -Vrcltiv. Vesi ovilc. 
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14 Marzo 943, col quale si conferma un tal prete An- 
drea nel possesso della chiesa curata di S. Quirioo; e 
successivamente si ha riscontro della continuazione di 
sua vita tino all’ anno 959 in un atto di concessione 
livellare del mese di Luglio di detto anno ('). 

28. PIETRO IV ( an. 967 e 983 ) 

Nel 967 fu a Vada , ove trovavasi l’ imperatore 
Ottone I, ad invocare la sovrana autorità di lui con- 
tro alcuni invasori di beni della sua Chiesa, e ne tor- 
nò con un imperiale Diploma in data del 2 Dicem- 
bre dell’ anno stesso (*), col quale il prefato monarca 
assicura il favore di sua protezione alla Sede episco- 
pale volterrana, dichiara irriti gli atti eseguiti a dan- 
no delle di lei proprietà: e dopo di avere autorizzati i 
rettori di quella Sede a scegliersi a l)eneplacito quattro 
avvocati o difensori dipendenti solo dal vescovo, ordina 
che nelle cause che riguardano le persone ed i beni 
dei sacri Pastori della Chiesa volterrana, non possano 
dar sentenza che i soli legati imperiali . Si prescrive 
appresso nel documento che ognuno paghi le decime a 
quella chiesa battesimale (^) dove ha il domicilio o i pos- 
sesà: ed è comminata ai trasgressori delle sovrane vo- 
lontà contenute in questo dijiloma, la multa di lire due- 
cento d’ oro applicabili alla cattedrale, più lire trenta 

(I) Arcliiv. capii. Permani. N ” li. 

(i) Scconrlo elio riferisce HafTacllo MalTei nel Lib. V de’ suoi Com- 
mentari, Ottone I fu veramente a Volterra ; e potrcblie perciò essere 
stato anche in questa occasione clic Pietro si trovò favorito del di- 
ploma in discorso. Il documento estratto dall' opera I indiciae anliquo- 
rum Diplomatum di Mons. Kontanini, può leggersi nella storia del Gia- 
chi a pag. 101 deir Appendice. 

(3) Si designavano con tal nome le cure rurali cui di recente era 
stalo esteso per comodo dei fedeli, un diritto finn allora esclusivo della 
sola cattedrale, quello di amminisirarc il S. Rallesimo. ( Muralori Aniic. 
Uni. Ilissert. l.XIV ). 
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d’ argento u favore del vescovo. Da una pergamena del- 
r Archivio capitolare riguardante un livelb di alcune 
terre della canonica di S. Ottaviano ('), resta accerta- 
to che Pietro IV. viveva ancora nel 983. Questo ve- 
scovo l)eneficò il collegio de’ suoi Canonici, facendo lo- 
ro generosa donazione di alcuni terreni, come da atto 
flei 23 Ottobre 974 (*). 

29. RENEDETTO i ( dall’ an. 984 al 986 ) 

È sottoscritto in un atto di concessione livellare 
del >9 Dicembre 984 esistente nell’Archivio vescovile, 
ed in altro del 980 da me veduto tra le pergamene 
della pubblica Libreria, col quale vengono allivellate a 
Giovanni di Domenico ed a Giovanni d’ Orso alcune 
terre poste presso S. Gimignano in luogo detto /V 
trenzano (^). 

30. PIETRO v. ( dall’ an. 987 al 999 ) 

Nel 987 sottoscrive un atto col quale fa donazio- 
ne di alcuno terre alla chiesa e all’ altare fi.ui « est in 
onore beati S. Agneti Michaeli qui est in loco ìdn di~ 
citur a foro , » il cui rettore era a quel tempo un tal 
prete 'feuzzone; e comparisce pure in altro documen- 

(I) Arcliiv. capii. l’ergatn. N.® 33. 

(J) (liiesUn Donazione è ricordata dal Muratori nelle Antich. italicke 
Dis.«erl. XII; ed esiste in copia in un cartolare del Capitolo nostro, ove 
comincia con queste espressioni : 

K Eijo Pcfnis roloterrensis vrbis episcopus considerans nccessitudinem 
hnne nitiiinm pauperlati'm Kanonicorum in episcopio beale Oci genitricis 
Marie desereicntium quos in prephato Dei loco tnvenimus ob amorem 
Christi et animae nieae remediiim adidimus su/ìcr omnia que antea abue- 
rimt ad stipendia prephalorum /tanonicorum » e segue la de- 

scrizione dei possessi donati. Il documento porUa la firma di N.“ 
Canonici . 

t.3) Lil'ierin piilih. Pergam. S." 7 secondo I Indice del Uherardim. 
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to 1 1 Settembre 999 col (jiiale dona a certo pre- 
te Domenico figlio di Ildizo alcune terre situate in luo- 
go detto la valle (i). 

31. nKNKDKTTo u ( daU' ari. lOdO al 10 i5) ■ 

Era vescovo di Volterra certanionte nel UKXJt 
[Mjichò troviamo che sotto dì 18 Aprilo di detto anno, 
concede a livello a Brunduzo figlio d’Orso alcuni Iwni 
posti in Inminiano qui Pretenzano vocalur (*); ed occu- 
pava ancora la Se<le episcopale nel 1015, quando il San- 
to Imperatore Enrico II ( quello di cui la Chiesa celebra 
la festa sotto dì 15 Luglio) venuto in toscana e trat- 
tenutosi alquanto in una villa della campagna di Pisa, 
spedì a favore di lui c del Collegio de’ suoi Canonici 
un Diploma col quale accorda ai Vescovi ed al (’api- 
tolo di Voltei-ni siieciali immunità e privilegi (s). 

32. ooTTiKRKDo ( dall' nn. 1015 al 1037 ) 

( Altri lo chiamano GI'NTREDo ) era nativo di No- 
stra. Rilevasi esathimente la durata del suo episco- 
pato dalla epigrafe incisa sull’ urna sepolcrale fatta 
costlTiirc per riporvi le di lui ceneri dall’ immediato 
suo successore Guido (^). Vogliono alcuni Scrittori die 
egli accoglies.se nel suo palazzo di Castello il Porfiefl- 
ce Benedetto Vili, venuto nel lOlG in Toscana ad or- 


, (I) Ammiralo. Star, dm Ve»c. paR. 78. 

V . (1) Libreria pubblica leltora U" — ludico MS. delle membrane 

dell' Archirio della Badia compilato dal I'. Giuseppe Giierardini Aitale 
del Monastero I*. il. pag. b membrana N. 7. 

• ' (3) Quo.sto Diploma rammentato anche dal Muratori nelle Antich. 
ital. Disserl. LXll. è riporUdo per esteso al Documento III dell’ ap|>cu- 
dice delle presenti lllusirnxioni. 

(4) L’ urna is quella che si trova oggi nel Tempio di S. Giovanni; 
e noi no abbiamo parlato a suo luogo. 
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gunizzare personalmente una spedizione contro i Sa- 
raceni che infestavano i lidi del mediterraneo (<)• Eresse 
e dotò a proprie spese nel 1030 la badìa di S. Salva- 
dorè dedicata ai nostri SS. Patroni Giusto e Clemente; 
ed invitò i Monaci di S. Benedetto a prestarv'i il ser- 
vizio pel culto (*). Morì li 25 Agosto 1037 , poco do- 
po il suo ritorno dal Concilio Romano tenuto in detto 
anno (*). 


(1) Amidei. Fortificazioni roUerranr. Cap. III. psg. 62 della secon- 
da edizione. 

(2) Esiste nella pubb. libreria alla pergamena N.® 12, secondo l' in- 
dice del Gherardini, ed è riportato anche nell' appendice dell' Opera del 
Giachi a pag. 122. il decreto con cui Gottifrcdo conferma al monastero 
dei SS. Giusto e Clemente da sé eretto, la proprietà dei possessi che 
ne costituiscono la dotazione; e I’ atto, a richie.sta del Vescovo, é sotto- 
scritto dall' arcidiacono, dall' arciprete e da altri dodici canonici del Ca- 
pitolo volterrano. Il benemerito fondatoro riservo a sé ed ai .successori 
nell’ episcopato il diritto di elegger tra i monaci I' Abate prò tempore, 
e questi ebbe il privilegio di porre i novelli eletti della chiesa volterra- 
na in possesso della loro sede. Altri vescovi dopo Gottifredo, con vari 
zelanti cittadini, e il Bealo Guido da Certaldo . monaco camaldoleiise , 
insieme col suo fratello Inghiramo, conrorsero con generose largizioni 
ad accrescere il decoro della Badia. Verso il CrOO essa fu data in Com- 
menda al Cardinal Giovanni De' Medici ( poi Papa Leone X ) dal cui 
genitore vennero i monaci regalati di due dipinti del Ghirlandaio; più 
tardi a mons. Mario Malici ve.scovo di Cavallione; o successivamente a 
vari altri cospicui personaggi ecclc.siastici che le la.sciarono tutti qualche 
ricordo della loro liberalità. L’ ultimo Commendatore mons. Giov. Batta 
Del Bava rinunziò a favore dei religiosi le rendite del sno titolo ; e il 
Pontefice Piu IV. con Bolla — Ex solita sedie apUce clementia, data 
in Roma li .V Novembre 1562 (MS. storico-politici della pubbl. libreria 
filza Vili quint. 2. — Pergam. N. 1156 secondo l'indice Gherardi- 
ni ) riuni in perpetuo I' abbazia di S. Salvadore ai PP. Camaldolensi 
sotto certe condizioni, una delle quali è hi seguente: a Quocunuiut tem- 
pore deficiente numero diclorum monacorum .... oc in ceenlu conlra- 
veutionis praemissorum, unio, annexio, incorporano huiusmodi perpetuo 
dissoluta essent et moiiaslerium ipsum vacare ac cum annexis huiusmo- 
di, nee non iuribus et pertinentiis saie Hospitali B. M. Maydalenae Vuf- 
terrarum immediate unitum annexum et incorporatum esse cenutur, 
praeterquam occasione belli et pestis aut allerius urgentis penuriar. » 

(3) Labbé Opera cit. T. XI \ pag. 582. 
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33. GUIDO II ( an. 1039 e 1061 ) 

Occupava già la Sede volterrana nel 1039 come ne la 
fede un documento di detto anno, esistente nella pubbli- 
ca libreria ('), col qmUe Guido conferma all’ abbazia dei 
SS. Giusto e Clemente ( che rammenta edificata dal 
suo antecessore Gotti fredo ) il possesso dei beni che 
formavano il patrimonio di lei e li accresce con altre 
sue donazioni. Avendo egli elevato alcuni reclami pres- 
so r imperatore Arrigo III, perchè certi pubblici fun- 
zionari civili sub occasione exiyendi iuris, con grave 
offesa della ecclesiastica dignità vessavimo i cherici e 
le ptu’sont^ addette ai beni del vescovado , riportò da 
quel Monarca un diploma in data dei 17 Giugno 1052, 
col (juale fu fatta facoltà a lui ed ai suoi successori di 
decidere, senza ingerenze di laiche potestà, qualunque 
causa potesse insorgere tra coniendcnti (^) compresi nei 

(I) Liliroria pillili. Iiidiov Glier.irdini. Pi'rgam. N. I.l. 

(J) « Conceditnuii, dice il privilegio, prediclu tipo suit<iite succtsso- 
ribut clericoi et famuta» aliosfue super lerram sue Ecclesie habilantes «n 
tua palesiate ut liceal eum ante se causa» agere et perdueltium fìl do* 
coBieutii Ila per duellium) qualibet legali Stmlenlia lite» dilfinire amtiium 
IkaMuum remota contradiclione. « ( Arcliiv. Capii, pergamena N. G8 }. 

-.ìfedaDO i critici se da qucslc parole possa inferirsi quclche hanno as- 
serito molti nostri sloriografì , il Giachi tra gli altri . che l’ Imperatore 
coaeedesse al Vescovo il privilegio di terminar le cause per mezzo del 
duello! So bene che ai tempi di cui si tratta, era fcrniissinia la persua- 
sione che la verità e 1' innocenza restassero dichiarale con tali specie 
di prove che dicernnsi appunto Giudizi di Din: e nella Dieta generale 
di Germania e d’ Italia tenuta in Verona nel 983 sotto l' imperatore Ot- 
tone III, fu sentenziato che verrebbero dcci.se col duello le cause riguar- 
danti allegazioni di documenti falsi, esscnduché, per la immoralità generale, 
non fosse bastevole garanzia il deferire il giuramento. Ma noi parliamo di 
una concessione u.sala a riguardo di un vescovo: ed un vescovo nella sua 
pietà e nella sua dottrina non accetta iiu’oITesa della giustizia e della ra- 
gione come fosse un privilegio. Sarebbe poi a mio avviso da dimandare 
come mai, se il suddetto modo di definir le cause era la legge del tem- 
|M>, i nostri Pastori, che pur rivestivano da anni ed anni la qualità di 
Giudici sulle persone dei loro possessi, potevano aver bisogno di uno 
•special diploma per essere autorizzati ad applicarla? 
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luoghi e beni di proprietà della sua chiesa. Abbiamo 
un atto di permuta di alcune terre, stipulato tra questo 
Vescovo ed il monastero dei SS. Giusto e Clemente il dì 
22 Giugno 1061 (')• Intervenne Guido al Concilio Ro- 
mano tenuto r anno 1C60 sotto Leone IX, ed all’ altro 
del 1069 sotto Niccolò II (*). 


34. ERMANNO C an. 1064 e 1073 ) 


Monaco vallombrosano , teutonico di nazione , ed 
amico e discepolo di S. Giovan Gualberto, con i consigli 
del quale si governò ancora da vescovo ( 3 ). Nel 1064 
confermò alla badìa dei SS. Giusto e Clemente le lar- 
gizioni ed i privilegi che le erano stati concessi dai 
suoi antecessori (*): e nel 1070 tenne un Sinodo dio- 
cesano principalmente diretto a rimettere in vigore 
il primitivo sistema disciplinare dei canonici della sua 
chiesa (s). Nell’ anno stesso lii al Concilio di Luterano 
( 6 ); e al 26 Gennaio 1073 sottoscrisse in Pisa un pla- 
cito con cui Beatrice duchessa di Toscana aggiudicò 
alcuni beni alla badìa di S. Ponziano di Lucca ( 7 ). 


(I) .\rchiv. capii, pergam. N. 70, 

(J) Labbi Op. cit. T. XIX pag. 771 e 919. 

(3) Vedasi Dell' Ughelli una lettera di s. Uiov. Gualberto al detto 
Vescovo. 

(4) Giachi Op. cit. Parte 11 pag. 36. 

(6) Risulta questo fatto, ricordato anclie dai Muratori nelle /Inlich. 
ital. Disser. LXil, dalla pergamena N. 77 deU' Arcliiv. Capii, la quale 
leggasi per intero nell’ Opera di Giov. Domenico Mansi — Ad Concilia 
Vtnelo-Labbeiana Supplementum T. I pag. 4371 della Ediz. di Lucca 
del 4748, sotto la rubrica — Volaterrana SynoduB Diocetana prò retti- 
lumda vilae eommunis prafestion» Sccictia» illiun Cenonio's circa an- 
num 1070 habita. — 

(6) Mansi luogo sopracitalo. 

(7) Ammirato. Opera dei Vescovi pag. 83 nelle note a penna. 
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35. GUIDO ni ( an. 1078 ) 

Si deduce 1’ esistenza di questo vescovo da un 
placito proferito ad istanza di lui dalla contessa Ma- 
tilde il 13 Febbraio 1078 nel palazzo da lei posseduto 
in Volterra in borgo di MarcoK presso la chiesa di 
S. Andrea : col quale atto la detta Principessa assicu- 
rò a Guido e suoi successori la proprietà di tre teni- 
menti compresi in alcune pievi, oggi della campagna 
di Siena ('). In questo medesimo anno peraltro la chiesa 
volterrana rimase priva del suo Pastore (*). 

36. PIETRO VI ( an. 1080 e 1099 ) 

Della famiglia Aldobrandeschi di Soana ( grosse- 
tano ) occupava certamente la Sede di Volterra nel 
1086 (3): e nel 1099, con decreto dei 30 Luglio, con- 
fermava alla Badia di S. Salvadore la proprietà dei 
beni da essa goduti , accrescendoli con generose do- 
nazioni (*). 

37. ROGERIO (an. 1104 e 1132 ) 

Era già vescovo di Volterra nel 1104, come ap- 
parisce da un Breve del Sommo Pontefice Pasquale II 
diretto agli abitanti di S. Gimignano in data del 23 
Maggio del suddetto anno (s). Intervenne all’ insigne 


(I) Id. pag, 84. — Avv. Lorenzo Aulo Cecina A'olisie Storiche pag. 
15. — Giuseppe Del Bava Dieeertazione ec. pag. 63. 

(*) Lo si deduce da un Breve di Gregorio VII in data dei 16 Set- 
tembre 4078, riprodotto dall’ Ammirato, col quale il detto Pontefice sol- 
lecita presso il clero e popolo di Volterra la nomina del nuovo Vescovo 
e raccomanda ad un tempo per quella Sede Bonoisso di Mantova, che 
non sappiamo se poi restasse eletto. 

(3) Giachi. Parte li pag. 38. 

(i) Libreria pubb. pergam. N. 78 secondo 1' indice del Gherardini. 

(5) Ammirato Op. cit. peg. 89. 
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Concilio riunito a Guastalla dal prefato Pontetice nel 
1106 (I); ed è il vescovo che nel 1120 ospitò nel suo 
paliizzo di Castello il Papa Callisto II dal quale ot- 
tenne il singoiar favore della consacrazione di sua 
Cattedrale . Creato Rogerio nel 1 126 arcivescovo di 
Pisa, prosegui a ritenere ad un tempo la sede vesco- 
vile di Volterra, come rilevasi da vari atti, nei quali 
si sottoscrive pastore dell’ una e dell’ altra chiesa {*). 
Il Capitolo riconosce dalla generosità di lui una dona- 
zione di beni resultante da un docmnento del 20 Set- 
tembre 1111 (3). Mori questo vescovo nel 1132, come 
ne fa fede un frammento dell’ archivio pisano, ripor- 
tato anche dal Muratori ne’ suoi Scrittori italici al T. 
VI, ed esistente nell’ opera Pisa sacra T. I pag. 209. 

3<S. CRKSciiNZio ( an. 1133 e> 1136 ) 

Abbiamo di lui un contratto di acquisto dei 16 Ago- 
sto 1133 {^), ed un decreto dei 4 Giugno 111% con cui 


(I) Ili. pag. '.(0 nelle note a penna. 

(i) Archiv. vescovile pergamene del secolo XII. Decade i. N. 7. 

Siccome opinano alcuni nostri storiografi (il Falconcini tra gli altri) 
che Rogetio (o Ruggiero) sia stalo il primo dei Rastori volterrani che 
haltessc monel.i, hanno creduto altresì di trovare nella sua dignità 
arcive.scovilc la ragione por cui le antiche monete dei nostri vescovi ci 
esihiscono r imagine di essi ornata dell’ indumento del sacro Pallio. Ma 
se questa spiegazione è plausibile per coloro, che voglion leggere in al- 
cune delle suddette monete il nome di Rogerio , non ó cosi quando si 
tratta di quelle coninle a tempo d’ Ildebrando e di Ranieri degli liber- 
tini , i quali non furono arcivc.scovi . R più ragionevole perciò il ri- 
tenere ( ed anche 1' erudito Sig. Iacopo Inghirami concorre in que- 
sta opinione ) che quell’ ornamento che nelle imagini dei nostri sacri 
pastori si vede annesso nelle monete agli abiti pontificali, non sia giù 
il Pallio, ma si un fregio a guisa di stolone solito ricamarsi, come riferi- 
sce anche il Uu-Cange, sulle antiche planete, e che imitava moltissimo 
la figura del Pallio suddetto. ■> Casula ( dice il citato scrittore ) co/ori» 
neterii phrygiiim palmum hnbmi superhumeralis ri rationali» rfUgirm ad 
modum palili arckirpiuopalit honorabililer praelendtbni. » 

(3) Arrhiv. csjpit. pergani. N. 104. 

(4) Arrhiv. vescov. Secolo XII. Decado 4. pergam. N, 3. 
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conferma alla chiesa di S. Pietro di LcUereto della 
Pieve al Pino, le dona;!Ìoni fattele dai vescovi ante- 
cessori ('). 

ADiMARO ( an. 1131 e 1148 ) 

Della famiglia Adimari, nobile fiorentino. Abbia- 
mo un documento relativo ad una permuta di beni 
conclusa tra questo vescovo o quel di Siena , T anno 
1137: ed un atto dei 6 Ottobre 1 147, col quale i coniugi 
conte Lotario del conte Ranieri e Adelasia del conte 
Ugo donano ad Adimaro e nella persona di lui alla 
mensa episcopale volterrana certi loro possessi, situati 
nel poggio detto la Rocca a S. Biagio (*) . L’ Ammi- 
rato fissa r epoca della morte di questo vescovo al- 
r anno 1148. 


40. OALOANO I ( an. 1150 e 1170 ) 

Deir antica e potentissima casa Pannocchieschi di 
Castiglion- Bernardi ( Vetulonia ) Signori del castello 
di Travale e cittadini volterrani . Nel 1 150 aggiunse 
ai possedimenti della sua chiesa alcuni beni donatigli 
dai fratelli Rinaldo, Ranieri e Marzuca figli d’ Ugoli- 
no, con atto stipulato in Chiiisdino nel Settembre del 
suddetto anno (3); e nel 1 K>1 fu favorito dall’ Impera- 
tore Federigo I di un diploma dato in Pavia, col quale 
tanto esso che i suoi successori vennero decorati del 
titolo di Principe ed investiti della civile autorità e 
signoria di Volterra e di tutte le castella della Dio- 


(J) Ammirato. Storia dei Veecovi pag. 96. — Giachi pag. 140 dcl- 
1' Appendice. 

( 1 ) Ammirato Op. cit. pag. 100 — Giachi Parte II pag. 42. 

(3) Ammirato Up. cit, pag. 102. 
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cesi (<). Galgano è il vescovo che insunné coll’ arci- 
vescovo Villano di Pisa e Giulio di Firenze con- 
secrò nel di G Novembre 1161 la chiesa collegiata di 
Casole, esendone parroco Martino (*). Sembra certo 
che, a causa di una popolare congiura, questo vescovo 
nel 1170 restasse ucciso P). 


di. s. UGO ( an. 1173 e 1184 j 

Dei Conti Saladini dell’ antico castello d’ Agnano 
presso Volterra. Un atto del 19 Maggio 1173, col qua- 
le conferma una vendita fatta dal suo immediato an- 

(I) Cosi r Ammirato, il Cecina, il Bava ed altri aulì' auloriló di do- 
cumenti che ponno vedersi opportunamente allegati. 

(i) Archivio esistente nella detta Collegiata. 

(3) L’ uccisione di un Vescovo di Volterra è una tradizione antica, 
di cui fanno parola pressoché lutti gli scrittori di cose nostre ; e solo 
si trovan discordi nell' indicare il soggetto su cui fu consumala tanta 
sceleraggino . Par constatato peraltro da una pergamena che si conser- 
va nell’ archivio nostro capitolare segnata di N. 189. e non avvertila 
prima dell’ anno 1750, che 1’ uccisione avvenisse nella persona di Gal- 
gano. Il do.'umenlo è un Breve del Sommo Pontefice Innocenzo III dato 
da Signa li J6 Settembre 1ÌI3 e diretto al Potestà c popolo di Volterra, 
col quale la Santità Sua minaccia di fulminar l’ Interdetto alla citta o di 
toglierle 1' onoro della Sede episcopale, so non restituisco al suo vesco- 
vo, allora Pagano Pannocchieschi, i beni e diritti usurpatigli ; e non 
rispetti in lui, oltre la ecclesiastica anche la civile giurisdizione che so 
gli compete in forza di privilegi. Kd in quel documento lamentando il 
Santo Padre lo vessazioni e lo violenze che in altri tempi il Comune 
di Volterra non aveva avuto ribrezzo di far 'soffrire ai propri Pastori , 
cosi si esprime; .... Immemore^ ( cives ) iMitliplkis honoris et grotte 
qua vobis per WKcrrnnos ICpos soni coltrila et illa t/ispensalionis gratin 
speciali abusi quam Sedes Apostolica vobis impendit postquam bone 
memorie G. Wltcrranum Kpiim peremistis, per quam rebellione prorsiis 
nbiecta vestris fortius debuislis Pastoribus obedire non solum bona posses- 
siones et turo occiipastis Eccle memorate ac delittere presumitis occupata 
sed etiam ipsi Episcopo minas et lerrores mortis incutere nullatenus for- 
midatis sicut et predeeessorem ipsius Hugonem pie recordationis multis 
contiimeliis et iniuriis nffecislis. — A proposito delle quali espressioni 
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tecessore- all’ Abate V di y. (iiusto , ci fu certi che era 
già vescovo in detto anno ('). Ebbe molto a soffrire 
per difendere dalla rapacità di astuti ed audaci poten- 
ti i beni che formavano il patrimonio della sua Sede: 
e a tal uoixi invocò ed ottenne nel 1175 e 1179 a pro- 
prio favore speciali decreti del Romano Pontefice (i). 
Nel secondo dei detti anni lu a Roma al Concilio La- 
teranense (3): e nel 1181 si trovò insiem col Vescovo 
di Massa a dar sepoltura al corpo di S. Galgano (4) . 
Passò al premio delle proprie fatiche il di 8 Settembre 
1184: e le rare virtù dello quali fu esempio, ed i mi- 
racoli avvenuti sul suo sepolcro gli meritarono 1’ onor 
degli altari (“). 


avverte il Bava che quantunque nel detto Breve non ai osprinia il nome 
del vescovo uccido che culla sola inizialo G, non può tuttavia dubitarsi 
che ivi si tratti di Galgano, perché nessun altro Vescovo designabile con 
quella lettera, trovossi prima di lui in tuli condizioni di dominio da of- 
frir pretesto a simili eccessi. 

(t) Il documento esistente nella pubblica libreria alla pergamena 
N. 1S3, secondo 1’ indice Gherardini, incomincia. « Vgo episcopus Son- 
de Sede Vololerrenais de consensu archipreabileri Ugottis etc. » dal cho 
si fa manifesto l’equivoco in cui sono incorsi coloro cho insinuarono es- 
sere il detto .Vicipiote quello che fu elevato alia dignità episcopale, e 
che da noi è riconosciuto per S. Ugo. 

(1) La pergamena N. 158 del nostro archivio capitolare contieno 
una Bolla di Alessandro III data da Luterano il S3 Aprile 1179 e di- 
retta al S. vescovo Ugo, colla quale, il Pontefice, enumerati i diritti oi 
possessi della scile volterrana, ne dichiara sotto sevcris-siine pone la in- 
violabilità. Il documentcì e sottoscritto dal Papa e da 13 Cardinali, e 
può vedersi riportato nell’opera del Giachi a pag. 119 dell' appendiceli 
Tra i beni posseduti nella suddetta epoca dalla mensa episcopale, si 
notano ancora quelli di Morrona, ed 6 falso ciò che credono alcuni cioè 
che questa proprietà antichissima dei nostri Vescovi, dati dai tempi del 
Cardinal Soderini . 

(3) Archiv. Capii, pergam. N. 184. Vi si narra che il S. Vescovo 
fu accompagnato a Roma da quattro canonici del suo Capitolo, tra i qua- 
li era 1’ arciprete Ugo: e questo pure conferma la verità della osserva- 
zione fatta piu sopra alla nota I . 

(4j Razzi — Kilc dei Santi tosoitni — pag. 329. 

(5) Vedi al precedente capitolo — Memorie sopra A'. Vgo cescoco. 


42. ILUKBRANDO ( dall’ an. j 185 al 1211 ) 


Nato in Elei dalla nobile famiglia Pannocchieschi 
(li Volterra, fu canonico della cattedrale di detta città 
(') e quindi Prelato straordinariamente operoso in ogni 
ecclesiastico e civile negozio: attalchè Pontefici ed Im- 
peratori lo ebbero sempre accettissimo. Ad istanza di lui 
Urbano III con Bolla data in Verona il 21 Settembre 
1187 accordò ai possessi e ai diritti della sede di Vol- 
terra il perpetuo privilegio dell’ apostolica proiezione 
(*) : Clemente III. con Bolla data in Martorano il 25 
Gennaio 1 188, pose sotto il governo spirituale di detta 
sede la pieve di Colle (^); ed Inncwenzo III con Bolla 
data da Laterano il 24 Marzo 1199 confermò ai Ve- 
scovi di Volterra ed alla loro chiesa tutte le libertà , 
immunità, dignità e giurisdizioni riportate fin allora 
dalla grazia dei Principi e di qualunque persona co-sl ec- 
clesiastica come secolare (4). Nè minori attestati di be- 
nevolenza ricevette Ildebrando per parte dei Monarchi; 
poiché Federigo I, con diploma spedito in Crema lì 
17 Maggio 1185, dichiarò nulle a riguardo di lui tutte 
le alienazioni di beni della mensa episcopale volterra- 
na fatte fino allora dai titolati di quella Sede senza evi- 
dente utilità della chiesa (s): ed Enrico VI con diplo- 
ma del 28 Agosto 1188 gli confermò il possesso delle 
miniere argentifere del castello di Montieri; c con al- 
tro del 16 Agosto dell’ anno seguente , dichiarò per- 
petuo nei Pastori della Sede volterrana il diritto di 


(1) Arcliiv. (jiipit. Pergam. N. 184 precitata. 
(1) Ammirato Op. cit. i>ag. 111. 

(3) Giachi png. 14*. dell' appendice. 

(■4) Ammiralo Op. cil. pag. 113. e seg. 

(H) Id. pag. 108 e seg. 
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batter moneta ('). Ildebrando ebbe tale una parto nei 
pubblici affari del suo tempo che nel 1 197 essendosi 
stretto in lega con varie città toscane per difesa co- 
mune e della chiesa , dovè trattare [>ersonalmente la 
gueri'a: e le sue imprese gli meritarono nel 12(.X) di 
essere ascritto tra i cittadini della Repubblica fioren- 
tina. È constatato da un atto, riguardante la riabilita- 
xione dell’ Abito di Badìa alla sua carica , che (piesto 
vescovo viveva ancora agli 1 1 Dicembre 1211 (*). Si 
deve a lui la edificazione di Monti'castelli (^) : e fu a 
• suo tempo (precisamente nel 1193) che fu comincia- 
ta a costruirsi la celebre Badia di S. Galgano. 

43. PAGANO ( dall’ an. 1211 al 1231) ) 

Dei Pannocchieschi, nipote ea; fratte del suo im- 
mediato antecessore, era già vescovo di Volterra li 23 
Dicembre 1211, come apparisce da un giuramento di 
fedeltà emesso a riguardo di lui dal Comune di S. Gi- 
mignano (*) . Visse in continui travagli per difendere 
le proprietà di sua mensa e i privilegi di sua civile 
giurisdizione, le une e gli altri sì poco rispettati nelle 
deliberazioni del Consiglio di Volterra , da provocare 
nel 1213 contro di quel Coinime i più severi richiami 
del Pontefice Innocenzo III (S), e successivamente le 

(I) Arcliiv. vcscovilp. Secolo XII. Decaile 9. N. 19. 
lu ordine a questo privilegio il diploma cosi .si esprime: h /psi ( Bpo 
Ildebrando ) et successoribus sui» monetam redo feudo tenendam in }>er- 
peliium concedimus danles ei liceiiliain et plenum poteitatem cudendi 
rom in quo pendere cedere et forma rolucrinl et eam mutande prò sua 
voluntate . » 

(l) Arcliiv. vescovile. Secolo XIII. Decade I. pergam. N. 6. 

(3) I.o stesso, Secolo XIII. Decade 7 pergam. N. II. 

(4) Id. Secolo XIII. Decade 2. pergam. N. 7. 

(3) Archiv. Gap pergam. N. 189 già citata superiormente alla pag. 
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speciali sollecitudini di Onorio III e Gregorio IX , il 
primo dei quali nel 1217, 1’ altro nel 1235, provvidero 
con energici atti che si rivendicassero a Pagano i be- 
ni usurpatigli . Fè scudo della sua autorità ai diritti 
♦ di questo Vescovo anche l’ Imperatore Federigo II, il 

quale con un diploma dato in Montemalo , gli confer- 
mò i privilegi e i possedimenti medesimi goduti da Il- 
debrando; e con altro dato in Pontemolle, gli estese la 
civile giurisdizione e lo creò suo luogotenente in Ita- 
lia ('). Contuttociò Pagano ebbe a rassegnarsi più vol- 
te alla suprema necessità di opporre alla prepotenza - 
di uomini ledifraghi la forza delle armi: e queste stesse 
non valsero ad impedire che ai 24 Gennaio 1229, ei si 
trovasse stretto d’ assedio in Castel Gambassi, dov’ era- 
si recato a tener Cresima (*); e che ai 13 Aprile 1235, 
fosse fatto prigione in Moni ieri insieme col Delegato 
del Pontefice. Il Consiglio ed il popolo di Volterra in- 
corsi nell’ interdetto per la parte che avevano avuta 
in questi sacrileghi eccessi, ne furon prosciolti il 1." 
Gennaio 123G nella chiesa cattedrale con solenne di- 
chiarazione dello stesso Pagano (^); e quando questo 
vescovo ai 27 Agosto 1239, si trovò prossimo a mor- 
te, fu supplicato di una nuova generale assoluzione al 
Comune, al Potestà, al Consiglio ed ai Volterrani, ed 
egli la impartì di gran cuore (^). 

(I) Ammirato Star, dei Vescovi pag. 117 e liO. 

(i) Archiv. vescovile. Secolo XIII Decade 3. pergam. N. i3. 

(3) A quest' epoca ?1 Palazzo de' Priori, aotica residenza della Ma- 
gistratura ora in costruzione e lo adunanze del Consiglia si tenevano 
d' ordinario nel coro della cattedrale, situato allora in mezzo alla chiosa. 

(4) Cecina — Notisie storiche pag. -40. 

Furono tali i dispendi solTerti dal vescovo Pagana nelle vicissitudini 
del suo governo che, per pagare i propri debiti, il di 21 Settembre 1214 
sottoscrisse una temporanea cessione della metà della sua rendita del 
salo di tutte le Moie del distretto di Volterra, di Montegemoli, di Quer- 
ceto, di Gello, della Palombaia o delle Pomarance. (.Vrebiv. vescov. Se- 
colo XIII. Decade 2 pergam. N.® 16). 
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44. OALOANO II ( an. 1242 e 124V ) 


Monaco Cisterciense ilellu Bad'ia di S. Galgano 
da sò costrutta e dotata coll’ aiuto del Cardinale Ste- 
fano (I). Eletto alla sede di Volterra alloiohè 1’ impe- 
ratore Federigo II, perduta la grazia del Pontefice per 
gli arbitrii commessi contro la Chiesa, favoriva le ambi- 
zioni delle varie liepubbliche toscane a fin di accattar- 
si partito; ebbe a soffrire un’ infinità di maltrattamenti 
dal Comune inte.so a spogliarlo del suo potere. Rifu- 
giatosi prima nella Rocca di Montevoltraio , di dove 
al 14 Agosto là44 vide co’ propri occhi le stragi c 
gl’ incendi che distrussero il circostante castello , indi 
in quella di Montecerbero , dalla quale partì per non 
dar pretesti all’ ira dei propri nemici { che , messo a 
ferro ed a fuoco le vicine terre, diroccatìi Vecchienna, 
spargevano ovunque lo sgomento e la morte ), si recò 
in Francia ai piedi d’ Innocenzo IV, che allora risiede- 
va a Lione: o soccorso jier varie guise da questo Pon- 
tefice, ottenne da lui due lettore di favore in data del 
29 Luglio e 10 Agosto 1245, 1’ una al Capitolo, 1’ al- 
tra al Comune di Volterra (*). Sennonché la gente del 
partito imperialo ostò al pieno effetto di queste racco- 
mandazioni : e Galgano , tornato alla sua Sode , dovè 
pel ben della pace stipular col Comune degli accordi 
non al tutto a .sè vantaggiosi. Si lasciò indurre ad im- 
petrare egli stesso con ripetute vivissime istanze dal 
Santo Padre che la città fosso prosciolta dall’ interdet- 
to fulminatole in jiena della ribellione al proprio Pa- 
store: e dopo un breve e travagliato governo finì la 


(I) Questa Badia costrutta nel contado senese apiiiò del Monte Sie- 
pi, si dice che fosse perfelt.imente ultimata nel It-IO, o messa in grado 
di contenere non meno di (SO monaci. 

(i) Ammirato Op. cit. png. 1JI — Bava Ditseilazioiic oc. pag. S.o. 
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vita nel monastero di S. Galgano, dove volle esser se- 
polto (')• 

45. R.\NIER1 I DEGLI UBERTl.M ( an. 1250 e 1260 ) 

Dei Conti di Chitignano d’ Arezzo. Soccorso dalla 
efl5cace cooperazione dei Sommi Pontefici Innocenzo IV 
ed Alessandro IV, potè ricuperare non pochi possedi- 
menti di terre e di castelli usurpati alla Sede volter- 
rana durante il regime dell’ immediato suo antecesso- 
re. Ma net 1256, aggravato per le vicende dei tempi 
da ben quarantamila lire di debiti (*), dovette alienare 
alcune proprietà della menài per soddisfarli. Questo 
vescovo ai 27 Settembre 125^1, giorno dei SS. Cosimo 
e Damiano, liberò Volterra dalle stragi e dai saccheg- 
gi che stavano per consumarvi le armate fiorentine 
che la avevano invasa nell’ Agosto di detto anno: poi- 
ché il degno Prelato, fatto coraggio al popolo, che rac- 
coltosi in duomo mandava gemiti e grida di desolazio- 
ne , indossò gli abiti pontificali e , seguito dal clero e 
dai fedeli, si fece incontro alle schiere nemiche e seppe 
arringarle con detti cosi pietosi, che le indusse a depor- 
re qualunque disegno di rapina e di sangue (^). Ranieri 
I visse cosi accetto al suo popolo, che nel 1250 , con 
esempio al tutto nuovo, fu scelto a sostenere, siccome 

(I) Riferisce il nostro chiarissimo concittadino P. Ferdinando Ughelli 
nella sua Iliilin Sacra che essendo egli nel IC30 Abate del Monastero 
di S. Galgano, dettò un’ epigrafe che venne apposU sovra il sepolcro di 
detto vescovo Galgano II. per la storicità della quale si fu valso delle 
notirie che intorno a questo Pastore ebbe attinte dall’archivio del Mo- 
nastero di Costello in Firenze. Or come mai il Gi.ichi non si c abbat- 
tuto in questo testimonio: c sull' unico dato di alcuni Indulti pontiricii , 
nei quali è fin taciuto il nome del Vescovo iiidultario, ha fallo occupa- 
re da Ranieri 1 gli anni del governo di Galgano? 

(i) .\rchiv. vescovile. Documento dei 3. Marzo tl.Hfi riportato dal 
Giachi nella parte II della sua opera a pag. Hi. 

(3) Villani Storie fioretìlinr I.ih. VI. Gap. 59. 


Digilizod by Cooglv 



259 


fece, in Volterra la carica di Potestà e di Capitano ('). 
Ma questo vescovo 1’ anno 1260 rinunziò nelle mani 
del pontefice Alessandro IV la propria Sede, e passò 
all’ ufiScio di Vicario generale del successore (*). 

'16. ALBERTO DEGLI SCOLARI ( an. 1261 e 1268 ) 

Arcidiacono di Bologna, eletto alla Sede di Vol- 
terra con Breve dato da Laterano li 21 Gennaio 1261. 
Sofferse dapprima molti contrasti dalla parte del Co- 
mune per cause di giurisdizione, giudici delle quali es- 
sendo stati delegati con Breve apostolico di Urbano 
IV, r Arcidiacono Lanfranco e Batuldo , canonici del 
Capitolo di Volterra, costoro con un lodo, riconosciuto 
ed approvato anche dal Pontefice Niccolò III, riusciro- 
no nel 1264 a procurare al Vescovo una pace utile e 
decorosa (3). Questo Prelato, con Breve del Pontefice 
Clemente IV, dato in Viterbo li 7 Giugno 1265, otten- 
ne che i PP. Agostiniani, da un convento detto di S. 
Lucia del Bosco, donato loro dal cav. Ottaviano Bei- 
forti, si trasferissero nella nostra patria presso la chie- 
sa di S. Agostino, chiamata in antico dei SS. Iacopo 
e Filippo , in un monastero ad essi donato dalla comu- 
nità. Vago il vescovo Alberto della solitudine, risiede- 
va ordinariamente nel suo castello di Berigmne dove 
mori e di dove fu trasportato alla cattedrale per es- 
servi sepolto (4) 

(1) Cecilia Notizie storiche pag. !>8 e S6D 

(t) L’ Ammiralo alla pag. 1Ì9 della sua Storia dei Vrscori cita un 
decreto dei i2 Febbraio 1261 col quale Roiaerius olim vulterraniis Ele- 
ctus, Ficnriits Dni vuUtrrani Elccti, priva un lai prele Albizzo della 
parrocchia di Paurano, diocesi di V’olterra , perché non vuole osservare 
1' obbligo della residenza. 

(ì) Bava — Dissertazione ec. pag. 79. 

(4) È indubitato per molti documenti dell’ Archivio nostro capito- 
lare che la Sede volterrana vacava negli anni 1269 e H7i. 
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47. RANIERI II DEGLI UBERTINI (' (W. J273 P Ì290 ) 

Sebbene apparisca dai documenti dell’ Archivio no- 
stro capitolare che a successore del vescovo Allierto i 
Canonici avessero proposto al Papa sotto ih 17 Feb- 
braio 1*271, Guglielmo Pannocchieschi, troviamo peral- 
tro che do{>() ben quattro anni di vedovanza della Sede 
volterrana , il nuovo eletto fu Riiniori II degli Liber- 
tini, nipote di Ilanieri I, e proposto di S. Gimignano 
c quindi d’ Arezzo sua patria. Consta che ai 2U Lu- 
glio 1274 ei si trovava al Concilio di Lione ('): e che 
in questo medesimo anno laceva riedificare il Cassero, 
piccolo forte contiguo al jialazzo episcopale di Castello, 
rimasto quasi distrutto per le gare dei Guelfi e dei 
Ghibellini (*). Travagliato dai vicini popoli c special- 
mente dai Pisani, che a mano armata si erano prese 
varie terre di sua proprietà e giurisdizione , invocò il 
braccio della Repubblica fiorentina per ricuperarle : e 
sotto il 21 Dicembre 1284 , jier indennizzare la detta 
repubblica delle spese occorse a questo scopo, si obbli- 
gò a rilasciarle per dieci anni la metà delle rendite di 
ventidue castella e sei villaggi , nonché di quelle che 
gli pervenivano dalle saline e dalle miniere dell’ argento 
e del rame (3). I Volterrani onorarono questo Vescovo 
della loro fiducia in molti negozi di civile imiiortanza: 
0 nel 1279, avendo rimesso in lui e nel loro [Kitestà 
Schiatta dei Cancellieri tutte le dilfereuze di partito, per 
mozzo di un lodo , che i due m’bitri pubblicarono il 
1. Dicemlire del suddetto anno, la città vide posto un 
termine alle sanguinose ire dello fazioni (4). Ranieri II 


(t) Archiv. vescovile. Secolo Nili. Decade 8. pergam. N. 18. 

(8) Ealcondni Mons. Benedetto. Vita di Raffaello Uaffei pag. 811. 
|3) Ammirato Op. cit. pag. 133. 

(4) questo lodo nella sua [wrte principale è riportato ibi Cecina 
alla pag. 67, ed è pure citato dall’ Ughelli alla |Kig. I SSO del T. I del- 
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fondò la cliiesa di S. Magno in Montalcinello presso 
Chiusdino: e con i beni donati da Baccio di Federigo 
RufToli fece erigere in Volterra l’ ospedale di S. Ma- 
ria in Via nuova, detto della Misericordia. Qiie.sto ve- 
scovo nel 1288 rivestiva la carica di Poteste di S. 
Gimignanó ('), e sembra dover esser mancato di vita 
circa due anni dopo. È sepolto in Arezzo nella ('Ille- 
sa di S. Domenico ove, presso l’ aitar maggiore, ha un 
deposito con una epigrafe ricordata da monsig. F'al- 
concini (*). 

48. RANIERI RICCI ( an. i29i e 1301 ) 

Nobile fiorentino, cooperò con zelo alla spedizione 
dei Crocesignati in Terra Santa: e da un Breve die 
gli diresse il jicntefice Bonifazio Vili, in dabi di Roma 
li 2-1 Aprilo 1298, apparisce che egli era f’ollettore delle 
elemosino elargite dai fedeli per rpiesta impresa (^). 
Abbiamo un documento da cui resulta che nel sud- 
detto anno questo Prelato era Potestà del comune di 
Casole (i). Mancò di vita nella prima metà del Mag- 
gio K3U1. 

49. RANIERI BELFORTI ( an. 1301 c 1320 ) 

Della celebre famiglia volterrana di questo nome. 
Fu eletto vescovo della chiosa nostra con Breve dei 27 
Settembre K301, dopo averla governaia per qualche tem- 
po col titolo di Amministratore: e ricevè la Consccra- 


1’ Italia Sacra, nonché da .Scipione Ammirato nella sua opera dei Ve- 
scovi alla pag. J2'J. 

(I) Targioni. Viaggi T. Vili. pag. 193. 

(J) Kalconcini. Vita di RalTacllo MalTei pag. 211. 

(3) Arcbiv. vescovile. Secolo XIII. Decade 10. pcrgam. N. 31. 

(4) Ivi. Secolo 0 Decade suddetti, pergam. N. 28. 
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zione nel Gennaio 1302 dal vescovo di Pistoia, Tom- 
maso Andrei di Casole, associato secondo il rito ad 
altri due vescovi. La fama di sua virtù e dottrina in- 
dusse Roberto re di Sicilia ad eleggerlo per suo con- 
sigliere: e il Pontefice Clemente V, con Breve dato in 
Vaison (diocesi di Provenza) li 11 Ottobre’ 1309, au- 
torizzò questo Prelato a stare assente tre anni dalla 
sua Sede, per occuparsi di alcuni gravi negozi di quel 
principe che faceva grandi premure per averlo alla pro- 
pria corte. Rifiutò nel 1313 all’ imperatore Arrigo VII 
i soccorsi di fanti e cavalli che con pubblico editto e 
sotto severe minacce avea dimandato ai Vescovi ed 
ai loro Capitoli jKìr valersene a sottomettere le tosca- 
ne repubbliche: e nel 22 Novembre 1318, ottenuto dal 
Comune di Volterra intero risarcimento dei danni re- 
cati nelle passate turbolenze ai possessi episcopali , in 
virtù di un Breve del Pontefice Giovanni XXII, dato 
in Avignone li 3 Giugno di detto anno ad istanza del 
comune prenominato , pj-osciolse solennemente la città 
dall’ Interdetto che la gravava da molto tem{X), al se- 
guito delle violenze commesse contro i propri Pastori. 
Ranieri Beiforti mor'i li 26 Novembre 1320 (') : e il 
Comune di S. Gimignano inviò deputati al Consiglio 
di Volterra per condolersi della perdita di sì degno 
prelato. Nella sua carità aveva eretto im ospedale nei 
Borghi di S. Stefano. 

50. RAINL'CCIO ALLEORKTTI ( a>l. 1321 6 1348 ) 

Nobile Barone volterrano , Parroco della pieve a 
Morba ( Montecerboli ). Fu approvata nel di 8 Feb- 
braio 1321 dal Pontefice Giovanni XXII la elezione di 


(I) Oirnaiini Studi MS. niii Vescoci di Volterra. Libreria pubblica, 
lettura T". 
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lui fatta dal Capitolo, e lo eletto ricevè la Consecrazio- 
ne da Gherardo arcivescovo di Arles . Ebbe a soffrire 
delle terribili violenze dallo zio materno cav. Ottavia- 
no Beiforti che, fattosi signore di Volterra, non tanto 
per gelosia di comando, (juanto per odio di parte, lo 
costrinse nel 1340 a fuggire dalla città, e lo snidò col- 
le armi dal castello di Berignone, dov’erasi rifugiato ('). 
Ei dotò la chiesa di S. Pancrazio a Chiusdino, e col 
suo zelo operoso fondò in Volterra due monasteri, uno 
di suore Benedettine . eretto li 8 Giugno 1336 nei sub- 
borghi della città, detto S. Giovanni in Orticasso, poi 
S. Chiara (*); un altro di monaci Olivetani istituito 
li 8 Ottobre 1339 presso la pieve di S. Andrea di Po- 
stierla, ove oggi è il Seminario. Rain uccio mancò di 
vitii r anno 1348 e fu sepolto nella Badia di S. Gal- 
gano (^). 


(I) Siccome il Doli, Amidei uclle sue Forlificaiioni a png. 90 del- 
la i. odia, riferiaco elio Kainuccio prima clic collere il castello di Beri- 
gnuiic suirursc elio per ordine dello zio UUaviaiio gli fossero decapitati 
sotto i propri occhi due fratelli, prevengo che questo racconto (tolto da 
Giovanni Villani su ci» male informato ) è in sospetto di falsità presso 
il Bava, che si meraviglia di non trovarla pure accennato nel procasso 
che tuttavia si conserva intorno al fatto del Beiforti ( l)it$erlazione ec. 
pag. 91): ed è assolulamentc riconosciuto per non vero dal Cecina che 
lo dice contradetto da un autentico documento d‘ archivio ( Sotizie 
Horiche pag. Ii3). Sappia il leggitore che un solo fratello, non due, 
aveva seco Rainuccio nel forte di Berignone durante 1' assedio: e che 
anche quest’ unico fratello sembra doversi riconoscere in un soggetto che 
sopravvive alla sup|iostu decapitazione. ( Archiv. vescovile. Documenti 
contemporanei ). 

( 9 ) Il Soppresso Convento di S. Chiara, detto cosi per la traslazio- 
ne fattavi nel I47i di alcune religiose Clarisse, era l’aulica chiesa Prio- 
ria di S. Giovanni in Orticasso che, a testimonio dell’ arciprete Ugo, 
esisteva nel 1161, ( .\rchiv. vescov. Secolo XIV. Decade 4. pergame- 
na N. 4i ). 

(3) Al tempo di questo vescovo c precisamente nel 1330, trovo 
rammentati i Cavalieri di S. Maria di Volterra. (Vedasi I’ Archiv. v*n 
scovile Secolo e Decade pi-ecil. pergam. N. IIG ). 
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51. FILIPPO BKLFORTi ( (in. 1349 e 1358) 


Figlio del famoso cav. Ottaviano c canonico della 
cattedrale di Volterra. La sua virtù e la sua dottrina 
fecero si che ai 10 Luglio 13^19 dal Pontefice Clemen- 
te VI fosse eletto vescovo di questa chiesa quando era 
ancora costituito negli ordini minori ('). Fece prima 
sua cura il dar compimento ad un opera iniziata dal- 
r antecessore suo zio , attivando un legato di certo 
Ottaviano di Strenna, il quale aveva disposto che fosse 
costrutto un nuovo spedale ( quinto tra quelli che ave- 
va allora la città ) sotto l’ invocazione dei SS. j^o- 
stoli Iacopo e Giovanni, riunito poi dallo stesso vesco- 
vo Filippo nel 1353 all’ altro della Misericordia in Via 
Nuova. Questo prelato grandemente accetto ai mini- 
stri di varie corti ed ai loro sovrani , come no fanno 
fede le lettere che di lui si conservano (*), in un me- 
desimo anno riportò dall’ imperatore Carlo IV ben tre 
diplomi a favore della sua chiesa (■'^): o quando nel L355 
gl’ inviati del Comune di Volterra si recarono in Pisa 
ai piech di quel Monarca a giui’argli fedeltA e sud- 


(1) Ln nomina di Filippo Bolforli fu falla da Clemente VI senza 
nessuna previa proposta del Capitolo, poiché il detto Pontefice dichiarò 
a sò riservala la provvista dei vescovadi di Toscana. 

(S) Cecina — Rcnim volalcrrannrum epitome pag. 171 c seg. MS, 
della Libreria puhb. scaffale U". 

(3) Essendo invalsa 1’ opinione che la Sede volterrana fosse deca- 
duta dai suoi privilegi e dalle sue imperiali giurisdizioni per la senten- 
za proferita da Arrigo VII contro i vescovi che gli ricusarono i soccorsi 
richiesti coll’editto del 1313, (vedasi 1' art. Ranieri Bel forti ) Filippo fu 
sollecito di premunirsi contro gli clfetli possibili di questa sentenza. Il 
primo diploma eh' ci consegui da Carlo IV è in data 13 Febliraio 1.355, 
o pur osso i vescovi volterrani vengono dichiarali giudici in ultimo ap- 
pello di tutte le causo civili e criminali della 3'oscana, nonché autoriz- 
zati a crear dottori, nolari, curatori, tutori o legittimare a lieneplacito gli 
spuri in tutto l’Impero come aliretlauli vicari imperiali. Gli altri duo 
diplomi sono amiredue in data dei iì Maggio del suddetto anno, c 1' uno 
conferma alla chiesa di Volterra i privilegi lutti Gn’ allora ottenuti dai 
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(litaaza in nome del loro popolo, il vescovo Filippo 
si presentò pur esso idi’ Impei’atore con una protestii 
nella quale gli dichianò che per 1’ operato della cittii 
non intendeva lesi i diritti della propria Sede (i). Ab- 
biamo di questo prelato im sinodo diocesano tenuto li 
10 Novembre 1356, al quale intervenne il vescovo Pao- 
lo di Calcedonia (*). Nel mese di Settembre 1358 , la 
Sede volterrana era vedova del suo Pastore (s). 

52. AMERIGO CORTI ( an. 1359 e- 1361 ) 

Siam fatti certi dolU esistenza di questo Vesco- 
vo da due atti del suo vietino Giovanni da Mila- 
no, r uno del 22 Giugno 1359 , relativo alla conces- 
sione del fonte battesimale alla chiesa di Beiforte, nel 
quale atto il prelato Giovanni si sottoscrive — Vicario 
d' Amerigo Eletto di Volterra ; — 1’ altro concernente 
alcune disposizioni su vtiri efifetti di proprietà della 
mensa episcopale, datato dei 20 Luglio 1361 , dove il 
detto vicario si qualilìca — Vicario Generale e Pro- 
curatore del Reedo in Cristo Padre Sig. M. Amerigo 
Eletto di Volterra e per la Santa Romana Chiesa Te- 
soriere Generale in Italia. — (i) Consta da alcuni do- 
cumenti che il vescovo Amerigo fu traslatato alla Sede 
di Bologna (*) ; e che fino dal 10 Settembre 1361 i 
Volterrani facevano istanza perchè il loro nuovo pa- 
store fosse Tommaso di Pietro Corsini. 

passati moaarchi , I' altro esonera i suoi pastori dal pagar tributo alla 
Camera imperiale per le miniere di Monlicri. ( Vedasi il Cecina .VotisiV 
da pag. HO a 446). 

(t) Cecina .Voltale pag. 139 c 146. in un Diploma di Carlo IV al 
vescovo Pietro Corsini . 

(ì) Archiv. Capit. T. Ili dello Memorie pag. 149. — Una copia di 
detto Sinodo esiste anche nell' Archiv. dei Sigg. Inghirami dai Ponti. 

(3) Archiv. Vcscov. Secolo XIV Decade 6. Pergam. N. 31. 

(4) Ammirato Op. cil. pag. 453. 

(5) Archiv. Capit. Dclih. 7 Settembre 1361. 
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f)3. PIKTKO CORSINI ( 07). . JH02 V 1363 ) 

Nobile fiorentino e parroco della Pieve <li S. Ma- 
ria di Montemi}>:naio presso Poppi nel Casentino. Chie- 
.se pur egli, come Filii»po lìelforti, all’ imperatore Carlo 
IV che le dichiarazioni di sudditanza del Comune di 
Volterra alla Maestà sua lasciassero illesi i diritti del- 
la Sede volterrana: e quel Monarca aderì alla dimanda 
con decreto dato in Praga li 14 Giugno 1303 ('). Ma 
nell’ Ottobre di detto anno, ''il Corsini era traslatato alla 
Sede fiorentina (*), e la diocesi di Volterra aveva un 
Vicario Capitolare nella persona di Paolo vescovo di 
Calcedonia, gli atti del quale si trovano fino ai 2 Di- 
cembre dell’ anno medesimo. 

.5-1. ANOREA CCDON ( 077. 1364 c 1373 ) 

Illustre bolognese. Si adoperò nel 1364 presso il 
Consiglio di Siena perchè gli fosse restituito il castel- 
lo di Montalcino indebitamente occupato da quel Co- 
mune ; e nel K373 ebbe coi PP. Olivetani alcune ver- 
tenze che il l’ontefice Gregorio XI rimise a definire 
all’ Areivescovo fiorentino (3) . Fu traslatato alla Sede 
vescovile di Tricarioo nel regno di Napoli. 

rV). LUCIO DA CAGLI ( 077. 1374 p 11476 ) 

Oriundo della città degli Stati pontificii del sud- 
detto nome. Fu prima legato del Pontefice Urbano V 
in Toscana, indi vescovo di Cesena, di dove fu trasla- 


(I) Cecia!! Soliìie pag. 147. 

(t) Quello prelato fu poi Cardinale del titolo di S. Lorenro in I>a- 
maso e Vescovo di Porto. 

(3) Ornnanni Studi MS. uni IVacor’i di Volt^rrn. Libreria pubblica 
lettera T". 
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tato a Volterra con Breve di Gi-egorio XI dato in Avi- 
gnone li 9 Gennaio 1374. Morì l’anno appresso (’) ed 
è sepolto nella cattedrale. 


56. siMONE PAGANI ( OH. 1375 e 1384 ) 

Nativo di Reggio e auditore della Sacra Rota a 
Roma. Sedeva già al governo della chiesa volterrana 
li 15 Novembre 1375, poiché a quest’ epoca Iacopo di 
Reggio, canonico di Faenza, era vicario generale del- 
la diocesi di Volterra, e spediva gli atti in nome di 
questo vescovo . Urbano VI con Breve dato da S. 
Maria in Transtevere li 14 Febbraio 1378, commise a 
lui ed al P. Francesco da Orvieto , eremitano di S. 
Agostino , di assolvere i fiorentini dalla scomunica 
incorsa per attentati contro la Chiesa: e Simone, insie- 
me col detto Monaco , si recò a Firenze ad eseguirvi 
li 24 Ottobre dell’ istesso anno con pubblica assoluzione, 
gli ordini pontificii {^). Nel 1381 ebbe a soffrire delle 
molestie per parte del Comune che si arrogava il di- 
ritto di custodia del castello di Berignone : ma essen- 
dosi poi il Comune medesimo rimesso in gran parte 
dalle sue pretese, sotto dì 5 Febbraio 1382 fu termi- 
nata ogni differenza (^) . Questo vescovo è quegli che 
con approvazione pontificia riunì tutti gli spedali della 
città e del suburbio a quello di S. Maria Madda- 
lena. Fu traslatato alla sede di Forlì con Bolla del 


(1) k cerio clic ai 12 Febbraio (375 era vacante la chiesa volter- 
rana e che questa vacanza durava ancora ai 4 Aprile dell' anno stesso, 
poiché sotto questo due dato abbiamo degli atti del Vicario capitolare 
della Diocesi che era 1' arcidiacono Michele. 

(2) Ammirato Storie Fiorentine. T. II. Lib. 14 pag. 738 Ediz. esi- 
stente nella libreria pubb. 

(3) Cecina .Voli:i>. pag. 190 e 192. 
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Pontefice Urbano VI , data in Najwli li Marzo 
i:?Hi (')■ 

57. ONOFRIO viSDf)MlNi ( an. 1384 e 1390 ) 

Nol)il(ì fiorontiivj c frate dell’ ordine eremitano di S. 
A{?ostino. Fu creato vescovo di Volterra dal Pontefice 
Urbano VI colla Bolla medesima che trasferiva a Forh il 
suo immediato antecessore. Al tempo di (}uesto prelato, 
Biagio arciprete della chiesa di Colle di Val d’ Elsa 
promosse questione d’indipendenza dtdla spirituale giu- 
risdizione della Sede volterrana, e la causa venne ul- 
timata con sentenza contraria all’arciprete li 23 Otto- 
bre 138.5 (*). Sappiamo del vescovo Onofrio che fu 
pastore di singoiar pietà e di somma dottrina, nonché 
autore di opere ricordate con lode . Bonifiizio IX lo 
promosse alla Sede di Firenze con Bolla del 22 Gen- 
naio 1390 (^). 

58. ANTONIO ciP0t,L,0NT ( an. 1390 e 1396 ) 

Nobile fiorentino e religioso dell’ online dei Pre- 
dicatori, fu traslatato dalla Sede vescovile di Fiesole a 
quella di Volterra col Breve medesimo con cui fu pro- 
masso il suo antecessore a quella di Firenze. Sapjiia- 
mo di lui che a dì 28 Dicembre 1394 stipulò alcuni 

(I) Arcliiv. vcscOTile, Secolo XIV Decade N. 9. pcrgain. 11. 

Sono onorevoli per la nostra patria le e.sprcssioni di questo Ponle- 
ficc a riguardo di lei, |>oichè egli riconoscendo in essa una delle piu 
antiche chiose immediatamente soggette alla Sede di Roma « Sane Eo- 
cletia tuUerrann eidem Jtomanae Ecclexiae immediata subiecla » dichia- 
ra esser suo animo 1’ aver per lei tutte quelle cure che il supremo Pa- 
store dee darsi per qualunque Sede, ma specialmente per quelle che 
godono il suddetto vanto: « Cum de ipsartim praesertim Homanae Ec- 
rleitiae immediale subieclaruin regiminibui agitur. • 

(8) Archiv. suddetto. Secolo e Decade citati, pergam. fil. 16. 

(.1) Ivi pergam. N. 31. 
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accordi ri{?uardanti il castello di lìcrignone, jxjr cui il 
Comune di Volterra cominciò ad avere dei diritti sopra 
il medesimo ('). Esercitò uno dei più distinti privilegi 
imperiali della sua Sede in una causa vertente tra la 
città di Massa Marittima e Giovanni di Giusto Guidi; 
poiché in una sentenza del , ov’ egli si dichiara 
— causarum civilium , criniinalium cu: appelkUionum 
inter quoscumque verlentium in tota Tnscia legittimus 
cognitor et decisor, vigore privilegii etc. , — condannò 
la città di Massa a pagare duemila fiorini d’ oro al 
suddetto Giovanni; e la Signoria di Firenze con quella 
(li Volterra curarono la esecuzione del giudicato (*). 
Questo vescovo con Bolla di Bonifazio IX, in data dei 
24 Maggio 1396, fu traslatato alla Sede episcopale di 
Egina ( Grecia ) ; e con la Bolla istessa f\i dato |x)r 
pastore alla sede volterrana 

‘ 59. GIOVANNI de’ ricci ( a)i. e lii98 ) 

Figlio di Zanobi di Corso, dottore in sacri cano- 
ni , vicario generale e canonico fiorentino . Ottenne 
dal Consiglio di Volterra sotto dì 7 Maggio 1397, che 
gli ecclesiastici di sua diocesi fossero esclusi dal paga- 
mento del dazio sullo raccolte provenienti dai titoli del 
loro benefìcio. Viveva ancora li 8 Febbraio 1398 (^); 
ma poco dopo , mancato di vita, ebbe a successore 

60. LODOVICO ALIOTTI ( an. 1398. e 1410 ) 

Pratese, traslatato a Volterra dalla Sede arcivesco- 
vile di Atene con Bolla di Bonifazio IX , data li 29 

(4) CcciDa. yotizie. pag. 100. — Ammiralo .Slona dei VVacoi t 
pag. lO.J. 

(1) .Ammiralo ofiora e |Mgina 5U(ldi'tli\ 

(3) .Vrcliiv. Capii, pergam. N. 318. 
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Marzo 1398. Prese possesso della sua nuova chiesa il 
17 Giugno di detto anno (<): e il prelodato Pontefice , 
con Breve del 6 Aprile 1399, lo creò suo Legato e Col- 
lettore della Camera apostolica in Inghilterra , racco- 
mandando al Comune volterrano che fossero rispettate 
e difese le proprietà della mensa episcopale, mentre 
sarebbe assente il titolato. L’ Allotti non era in Italia 
quando Volterra fu afflitta dalla terribil peste della 
primavera e della state 1400; nè si era per anche re- 
stituito alla propria Sede nel 1404, perchè in quest' an- 
no il Comune di Siena avendo tassato troppo grave- 
mente alcuni beni che la mensa volterrana possedeva 
in quel territorio , fu la Repubblica di Firenze che 
a di 17 Novembre dell’ anno istesso, si lagnò di que- 
sto fatto col Consiglio senese, e domandò che si pro- 
cedesse con più umanità con un vescovo della terra 
di Prato ed assente per ispeciale servizio della S. Chie- 
sa (*). Sappiamo di questo nostro pastore che nel 1409 
era al concilio tenuto a Pisa per la elezione del Pon- 
tefice Alessandro V: e che nella sua dignità di Arci- 
vescovo faceva uso del sacro Pallio. Morì circa il mese 
di Marzo 1410. 

m 


61. IACOPO SPINI ( an. 1411 ) 

Fiorentino, priore della chiesa collegiata di S. Pao- 
lo di Firenze e Tesoriere generale del Pontefice Giovan- 
ni XXIII, che lo elesse vescovo di Volterra con Bolla 
del 16 Aprile 1411. Morì li 2 Agosto dell’anno stes- 
so (^). 


(I> Ammirato. Op. cit. pag. 164. 

(I) Lo stesso; luogo cit. 

(3) Lo stesso in una nota a penna, luogo rit. — Salvini Catalojf 
•in Cnnnniei di Pirtnxe pag. 30. 


t 
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G2. STEFANO ALIOTTl ( a/l. 1411 e 1433 ) 

Pratese, figlio di Geri e nipote del vescovo Lodo- 
vico, Al eletto alla Sede di Volterra mentre era cano- 
nico di Pistoia , li 27 Agosto 141 1 ; ma noi non lo 
troviamo alla sua Chiesa prima del 21 Marzo dell’ anno 
seguente ('). Fu accettissimo alla Repubblica fioren- 
tina, che in occasione di alcune ambascerie ai Pontefici 
Martino V ed Eugenio IV, lo ebbe sempre raccoman- 
dato a quei supremi pastori della cristianità come gran- 
demente benemerito della Chiesa. Con Breve del Pupa 
Giovanni XXllI, dato in Bologna li 15 Agosto 1414, 
ottenne che in vista dei gravissimi disastri che aveva- 
no afilitta la diocesi volterrana nelle passate guerre e 
pestilenze , fosse ridotta della metà la imposta delle 
decime papali dovute dalla detta diocesi (*); e nel 1430, 
mercè il favore della Repubblica fiorentina, esercitò un 
antico diritto proprio dei titolati di sua Sede, eleggen- 
do gli ufficiali per il governo civile di Pomarance, del 
Sasso, della Leccia, di Serrazzano o di Montecerboli . 
Sappiamo dicerto che questo prelato ai 16 Agosto 1433 
governava tuttora la nostra Chiesa, perchè sotto quel- 
la data esistono degli atti di Guarduccio, che si sotto- 
scrive di lui vicario: ma ai 13 Novembre del medesi- 
mo anno, troviamo che soggiornando 1’ Aliotti, come 
spesso suoleva , in Roma dov’ era Registratore delle 
lettere apostoliche, venne promosso dal Pontefice Euge- 
nio IV alla dignità di Vicario di quell’ alma città , e 
che ivi non molto dopo cessò di vivere (3). 


(1) Archiv. vescovile. Secolo XV. Decade J. pergain. N," (. 

(ì) Arcliiv. Capii, pergamena N. 336. 

(3) Un documento esibitomi dalla bontà dell’ Illmu. e Rvmo mons. 
vescovo Giuseppe Targioni, dice cho ciò si desume da una postilla scrit- 
ta a penna da Giov. Ratta Casolli sul margine di una copia dell’ //alta 
«non dell’ Ughelli esìstente nella Roncioniaua, nella qual copia il Casolti 
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63. iiOHERTo ADiMARi ( (in. 1435 e 1439 ) 

Canonico fiorentino, fu assunto alla cattedra epi- 
scopale di Volterra nel 1435 (j): ed un atto dei 3 Giu- 
gno di detto anno, firmato da Guaixluccio che si quali- 
fica di lui vicario generale, dimostra che a quest’ epoca 
Roberto era già alla sua Sede. Fu egli che ai 31 Mar- 
zo 14:37 cedè al Comime il patronato dell’ ospedale di 
S. Maria { detto poi di S. Maria Maddalena ) che 
per causa di guerre e per indolenza dei suoi Rettori, 
trovavasi cosi assottigliato di rendite da non potersi 
più sostenere (*). L’ Adimari nel 1439 fu traslatato al- 
la Sede di Montefeltro ( Stati Pontifici ) ed eletto Go- 
vernatore di Corsica per la Santa Sede (3). 

(>4. ROBERTO CAVALCANTI ( OH. 1440 6 1449 ) 

Nobile fiorentino, abile canonisti!, auditore del sa- 
cro palazzo apostolico e cappellano del Pontefice Eu- 
genio IV. Venne alla Sede volterrana li 27 Aprile 1440j 
e con Bolla del prenominato Pontefice in data dei 2 
Maggio 1442 fè confermare la cessione dell’ ospedale 
di S. Maria fetta al Comime dall’ immediato suo ante- 
cessore. Nel 1445 pose la prima pietra della chiesa di 
S. Girolamo in Vellosoli attigua al convento che si 
stava allora edificando pei Minori Osservanti di San 
Francesco, invitati dal Comune predetto a .stabilire nel- 
la città una famiglia del loro Ordine (4). Al tempo del 


suddetto asscri.sce di possedere la carta origìualo riguardaute la nomina 
del vescovo Stefano a Vicario di Roma. 

(1) Salvini. Catalogo dei Canonici di Firenze pag. 3a. 

(S) Giacili Parte II pag 79. 

(3) Salvini luogo sopra cil. 

ti) Vedasi nel pulib. archivio al T. I delle Memorie lettera S nera 
N. 5 p.ag. i76, ed anche al libro dei llegistri della Cancelleria comin- 
cialo il 0 Gennaio 171’/, a pag. 106 c 107, come fino dal SI .Marzo Uil 
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Cavalcanti la mensa episcopale possedeva miniere di 
allume e di zolfo nei castelli del Sasso e di Vecchien- 
na, come ne fanno fedo vari atti di affitto delle minie- 
re stesse stipulati col detto prelato. Egli mancò di vi- 
ta circa il ^ Febbraio 1449 (*). 

65. GIOVANNI NERONI ( an. 1450 e 1461 ) 

Detto anche Diotisalvi, nobile fiorentino, fu eletto 
vescovo il 27 Febbraio 1449; presentò la Bolla di sua 
elezione il 18 Marzo successivo (i) e ai 13 Luglio del- 
1’ anno medesimo fece l’ ingresso alla sua sede con le 
forme e le solennità proprie della chiesa volterrana (^). 
Esercitò il privilegio di legittimare gli spuri, come ri- 
levasi da un atto del 22 Agosto 1453 (^): e sotto di 2 
Settembre 1455 tenne un Sinodo diocesano (S). La Re- 


fu formata in Volterra usa Deputazione di quattro cittadini, i quali spe- 
dirono a Siena il Cancelliere della Comunità a trattare col Generale dei 
PP. Minori Osservanti ( S. Bernardino ) del modo di stabilirò in patria 
una famiglia del dotto Ordine. Le pratiche a questo scopo, dopo instanti 
ripetute suppliche sortiron buon esito, come apparisce anche da un do- 
cumento che ho riportato nell’ appendice al N. Vili. Nel 1 444 la Co- 
munità poso mano ad edificare il convento o nell’ anno successivo la 
chiesa, 1' uno e l’altra ultimati poi nel 1465. Sappia bensì il leggitore 
che la fabbrica del convento era nel suo principio assai umile o ristret- 
ta, poiché il Comune non vi fece costruire dio il primo chiostro con 
poche cello e qualche altra stanza, e donò ai religiosi 1’ annesso terre- 
no . Il rimanente di quell’ edificio è un ampliazione fatta nel secolo 
XVI , mercè la liberalità di Cosimo di Giovanni de’ Medici e di Piero 
suo figlio. 

(I) Arebiv. Capit. Deliberazióni Uh. 14 pag. 69. 

(i) Ivi pag. 71. 

(3) Per privilegio concesso dal Pontefice Callisto II, spettava al se- 
niore della famiglia Gotti ricevere il nuovo prelato : e per decreto del 
vescovo Gottifredo apparteneva all' abate dei Camaldolensi il metterlo in 
possesso della sua sede. 

(4) Libreria pubblica Imbreviaturc del Notare Antonio Tignosclli . 
Lettera U". 

,'5) Archiv. vescov. secolo XV. Decade 6. pergamena N. 7. 
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pubblica lìorentina ammirò sempre i suoi meriti ; e 
ai 13 Ottobre 1459 lo iuviò a Pio II a sostener la 
causa dell’ abate di Borgo S. Sepolcro contro il vesco- 
vo ili Città di Castello, il quale pretendeva che il Bor- 
go fosse compreso nella sua diocesi, mentre diixjndeva 
nello spirituale dall’ abate suddetto (')• Con Bolla del 
22 Marzo 14G1 fu promosso alla sede di Firenze (^). 


60. UGOLINO UEi GIUGNI f au. 1461 e 1470 ) 

Canonico della collegiata di S. Paolo di Firenze 
sua patria e della cattedrale di Volterra (^). Fu pro- 
mosso a questa sede colla Bolla medesima con la quale 
venne traslatato a Firenze l’immediato suo antecessore; 
e durante il suo governo esercitò almeno due volte l’ im- 
periale privilegio di creare i Conti e spedire i diplomi 
per r investitura di questo grado. Autorizzato con Bre- 
ve apostolico di Pio II, creò nel 1468 un vicario fora- 
neo in S. Gimignano (^). Eresse in Volterra un ospedale 
detto degl’ Incurabili, ed istituì in Duomo una cappella 
corale sotto la invocazione di S. Girolamo, che dal no- 
me del fondatore è chiamata de’ Giugni. Il vescovo 
Ugolino mori in Firenze il 25 Aprile 1470, ed ebbe 
sepoltura in quella città nella chiesa della Badia (^). 

67. ANTONIO DEGLI ALLi ( an. 1470 e 1477 ) 

Filosofo e letterato fiorentino, fu traslatato dalla 
chic.sa di Fiesole a quella di Volterra con Bolla di Pao- 


li) Vedansi nell' Ammiralo a pag. 171 le premure della Repubblica 
riorentina a favore dell’ Abate di S. Sepolcro. 

(2) Archiv. vescov. secolo -W. Decade 7. pergamena N. 1. 

(S) Salvini. Catalogo cit. pag. 40. 
i4) Giacili. P. Il pag. 82. 

(H) Salvini. Op. e pag. precit. 
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lo li ( già suo discepolo ) data in Roma il tH 1. Maggio 
1170 (’), Fu al tempo di questo vescovo che, cessata 
la guerra cosiddetta delle Allumiere , i Fiorentini nel 
147:^ sottoposero la città: e per togliere ai Volterrani 
uno dei mezzi di ribellarsi, facendosi scudo degli edi- 
lìzi che sorgevano presso la Fortezza, spianarono in 
Castello r antica chiesa di S. Pietro con 1’ attiguo 
palazzo episcopale; ed ingrandito il Forte, assegnarono 
per abitazione dei vescovi la casa detta dei Granai o 
delle Munizioni che è quella parte dell’ attualo episco- 
pio prossima al Duomo in prospetto della piazza («) . 
Mori il suddetto prelato nel 1477 e lu sepolto, conforme 
aveva disposto, nella chiesa dell’ Impruneta della quale 
era stato parroco, e dove ha un ricco deposito G). 

68. FRANCESCO SODERINI ( an. 1478 e 1509 ) 

Di Firenze, fratello del celebre Pier Sederini Gon- 
faloniere di quella Repubblica. Con Bolla di Sisto IV, 

(I) Arcliiv. Capii, pergam. N. 3iì. 

(ì) La casa de' Granai fu destinata per esser ridotta a residenza 
episcopale con deliberazione magistraliva del 23 Dicembre 4472, da me 
veduta in copia nell’ .\rchivio dei Sigg. Ingtiirami dai Ponti, nella qua- 
le si legge: — Et perché la detta casa de’ Granai, o cero munillonc 
et libreria ha pur qtMlche mancamento harendoci a usare per habitntio- 
ne, però si provvede che gii Onciali del canale dei denari ordinati ]>er 
la muraglia di Volterra faccino assettare la delta casa per il Vescoeo 
in modo che si rassetti quelle cose che stessino male, Innlo che si possa 
comodamente habitare facendo tutto con più rispiarmo et minore spesa 
di Comune che fare si possa, rimanendo libera la loggia sotto delta casa 
al Comune di Firenie per la Guardia et altre cose necessarie come par- 
rà al detto Comune di Firenze. — Non apparisce peraltro die questi 
ordini fossero eseguiti; ed i V'escovi di Volterra, da questo tempo fino al 
1618, non ebbero alcuna determinata abitazione. 

(3) Il vedere che nello vicendo patrie del 1472 non figura mai il 
nome di questo Prelato : c il trovar nell’ archivio Capitolare delle Bol- 
le c dei Brevi cui quali i Pontefici Paolo 11 c Sisto IV si rivolgono al- 
1’ Arcidiacono per affari rilevanti il governo della Diocesi, farebbe sup- 
porre che nella indicala epoca, il vescovo Antonio non si fosse trovato 
m Volterra. 


27f. 


data in Roma li 9 Marzo 1478 , fu croato dapprima 
semplice amministratore della sedo volterrana, [>erchò 
non ancora in età da poter ricevere la consecrazione 
. episcopale. Uomo assai destro nel maneggio dei più 
gravi negozi e di sottile accorgimento nello cose poli- 
tiche, fu quasi sempre occupato nei pubblici affari del- 
la sua patria: o nel 1480 fu il primo dei dodici oratori 
inviati a Roma dalla Repubblica fiorentina per implo- 
rar dal Pontefice l’assoluzione dell’interdetto, nel quale 
era incorsa la città di Firenze per gli eccessi sacrile- 
ghi che accompagnarono la celebre congiura de’ Pazzi 
contro la famiglia Medici. Tornò a Roma nel 1484 a 
prestare obbedienza in nome dei propri concittadini a 
Innocenzo Vili ; fu a Milano presso il Cardinale di 
Roan; dovè recarsi più volte per importanti ambasce- 
rie alla coi^e di Francia: ed ebbe insomma ad ingerir- 
si di tanto diplomatiche faccende, che poco potè occu- 
parsi di sua diocesi , il cui governo tenne caldamen- 
te raccomandato prima alle sagge ed operose cure di 
Marco Strozzi, poi di Pietro Giachini suoi vicari ge- 
nerali. Dall’ epoca di sua elezione, questo prelato pon- 
tificò in duomo la sua prima messa nella domenica 
16 Settembre 1493 (')• Ma non andò molto che altri 
gravi negozi lo richiamaron lungi dalla sua chiesa: ed 
egli non poto trovarsi in Volterra a confortare perso- 
nalmente il suo gregge desolato più volte per care- 
stie e per contagi dall’anno 1496 al 1501 (J). Il Pon- 
tefice Alessandro VI nel 1503 lo creò Cardinale del 


(I) Archiv. Capii. Oelibcr. Lib. 15 pag. 30. 

(i) .\i 21 Febbraio li96, il Capitolo deliberava ai facessero dello 
pubbliche Processioni di penitenza per implorare da Dio la cessazione 
dei flagelli della guerra, della fame o della peste cho afDiggevano la 
città; «I ai 5 Maggio 1301 sospendeva la Processione del Corpim Do- 
mini per causa di pestilenza ( Archiv. Capii. Delib. Lib. 15 pag. 78 t.® 
c 121 t. ). 
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titolo di S. Susanna ('): ed egli, ritenuta per alcun j)o- 
co con dispensa apostolica la propria sede, la renunziò 
più tardi a favore del fratello Giuliano. Il Soderini det- 
te opera efficacissima a secondar la pietà di Raffaello 
Maflèi che nel 1480 aveva fondato il monastero di S. 
Lino; poiché chiamate a Volterra delle vergini reli- 
giose che conducevano santa vita nel castello di Mon- 
tescudaio, le riunì ad alcune povere 'lerziarie della cit- 
tà, e formò con quello la prima famiglia del nascente 
Istituto (s). Rivendicò armahi mano nel 1482 il mona- 
stero della Radia di Morrona che incommendato con 
le debite antoribì alla mensa episcopale, era soggetto 
di strane pretese per parto dei religiosi che lo abita- 
vano ( 3 ) . Eresse in Unomo una pei’iietna cappellania 
sotto la invocazione di S. Francesco; cimò che Ibssera 
ridotti al vero canto gregoriano i libri del coro; e la- 
sciò alla sua chiesa molte altro testimonianze della sua 
pietà e del suo amore . Morì a Roma il 17 Maggio 
1524, ed è sepolto in S. Maria del Poi)olo. 


(1) Archiv. Capii, luogo sopracil. p.og. 140. 

( 1 ) Kalconeini Vita di RaffaeUo Miiffei p-ig. HI. 

(3) La Badia di Morrona era slata edificata in onor della Vergine 
da un certo Conte Cgolino di Lamagna c dalla sua consorte , perso- 
naggi piissimi che avevano erogato molte loro fortune nello erigere 
eziandio altri monasteri: f.^rc^lil’. ecscor. Secolo XIV. Decade 2. per- 
jam. X. l'i e iS ) e la abitava una famiglia di padri Camnldolensi . 
Trattandosi di un cenobio costrutto nelle antichissime possessioni della 
mensa episcopfilc volleirana, fu trovato opportuno nel I 48J incorporarlo 
ed unirlo alla mensa stessa, ( Vedasi (n visita di mons. vescovo di Ri- 
mini an. 1376) invitando i religiosi a trasferirsi in altro loro monastero. 
Ma poiché essi non aderivano il buon grado a siflatta di.sposiziono, c 
alcuni popolani, prese le loro parti, si opponevano colla forza alla conse- 
gna della Badia, di qui 1’ austera misura a cui si attenne il Soderini. 
É ben vero (icraltro che prima di muoversi, come fece, con 200 armati 
a farsi consegnare nel di 13 Settembre del suddetto anno il Monastero, 
uvea tentato ugni mezzo per riuscire al suo .scopo con modi pacifici, ed 
avea perfino inviato ai monaci il suo vicario generale Bartolommco Su- 
derini per concluder con ossi le cose di buon accordo ( Libreria pubb, 
Docum. Storico-Politici di Volterra. Filza IV. Docum. 65 ). 
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09. GIULIANO SODKRINI ( (DI. 1509 C 1514 ) 

Fratello del Cardinal Francesco , fece il solenne 
ingresso alla sede di Volterra il 12 Luglio 1509 (‘). 
Con decreto del 30 Luglio 1511 approvò che le reli- 
giose Benedettine conviventi nel castello di S. Dalma- 
zio di Val di Cecina (^), per sottrarsi alle molestie di 
quei castellani loro soggetti ed alle vessazioni cui erano 
esposte per continue scorrerie in quei tempi di rappre- 
saglie e di guerre, si trasferissero in città, ove fu tol- 
to ad edificare per loro 1’ oggi soppresso convento di 
S. Dalmazio {^). Il vescovo Giuliano intervenne nel 
1512 alle sessioni del Concilio Lateranense tenuto sot- 
to GiiUio II; ed ai 12 Giugno 1514 passò dalla sede di 
Volterra a quella di Vicenza: indi nel 1522 a quella di 
Nantes in Francia, dove morì il 30 Luglio 154^1. 

70. FRANCESCO DELLA ROVERE ( an. 1514 e 1530 ) 

Di Savona, nato di madre attenente alla impe- 
riai famiglia dei Comncno e nipote ex fratre del Pon- 
tefice Giulio II , fu traslatato dalla sede di Vicenza 

(1) Il rardinal Francesco Sodcrini rinunzia alla sede di Volterra nel 
1."»09; ma sembra che continuasse od aver parto nell’esercizio dei dirit- 
ti vescovili di questa chiesa anche alcun tempo dopo, poiché si trovan 
degli atti spediti a suo nome lino al 1512. 

(2) Uno dei lati dell’ attuai canonica della chiesa arcipretale di S. 
Dalmazio prospetta sul chiostro, aneli' oggi esistente, di questo antico mo- 
nastero; e 1’ interno recinto di questo chiostro, ampio u.s.sai c decorato 
tuttora dello stemma della religione honodettina, é stabbio agli animali 
lanosi o suini di povera gente che ha li presso il proprio tugurio. 

(3) Il nostro monastero di S. Dalmazio, alla cui costruzione concor- 
se spontaneo il Comune per la somma di t.">tl) liorini, si stava edifican- 
do nel I3t3 e 151 i, come ho veduto all' Archiv. puhh. libro d’ uscita 
segnato A' 51. pag. 39. La chiesa di questo convento fu consacrata da 
mons. Cherubino Scarpelli il 2 Ottobre 1647, ma I’ anniversario di del- 
ta consacrazione celebravasi costantemente la prima domenica di det- 
to mese . 




Digitized by Google 


■J79 


( Lombardia ) a quella di Volterra nel 1514 . Abbia- 
mo di lui un atto del 14 Novembre di detto anno ri- 
guardante la collaziono della chiesa di S. Cristina di 
Gambassi, ed un decreto con cui a dì 20 Aprile 
1530 , riunì all’ opera di dethi chiesa i beni dello sj)e- 
dale di S. Lucia a Montaione (•). Siceome questo Ve- 
scovo ebbe a sotl'rire gravissimi danni arrecjitigli nei 
possessi di Berignone ed in altro proprietà della men- 
sa da prepotenti usurpatori, alcuni dei quali giunsero 
a ritenergli i frutti del j)atrimonio ed a spogliarlo per- 
fino delle suppellettili della chiesii e dei mobili del pa- 
lazzo, il pontefice Leone X, con Breve del IG Aprile 
1516, dette ampia autorità a mons. Mario Matìei ve- 
scovo di Cavallionc, ed al canonico Iacopo Inghirami 
•li procedere contro gl’ ingiusti detentori delle jiroprietà 
della sed(i volterrana; e gmzie alle cure di questi pa- 
trizi, vennero pressocliè tutte recuperate. 1 cappellani 
della cattedrale nostra deblx)no al Della Rovere la loro 
costituzione in un cori»o avente massa e statuti am- 
ministrativi particolari, e la riunione fatta alla mas- 
sa medesima , a dì 4 Marzo 1523 e 2 Luglio 1528 , 
dei beni della chiesa di S. Paolo in Pieve di Pignano 
e di quelli della chiesa di S. Giovanni presso Lusti- 
gnano. Fu al tempo del Della Rovere, e precisamente 
nel 1519, che vennero rinnuovati gli utiizi propri dei 
nostri santi Patroni. Questo Vescovo passò nel 1530 
alla sede di lienevento, e non era più a Volterra nei 
luttuosi giorni dell’ assedio del Ferruccio (*). Quindi li 
7 Apiale 15-14, rinunziata quella chiesa, si ritirò a Ro- 
ma, dove morì l’ anno dopo, ai 21 del mese di Gennaio. 


(1) .\rchiv. della curia vescovile. Collazioni dal loOS al CiVò |iag. 
88 e 155. 

(i) Ilo già dello altrove che fu ne! ili Aprile 1530 che il Ferruccio 
entrò in Volterra. 
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71. GIOVANNI SALviATi ( nn. 1530 e 1532) 

Canonico fiorentino e nipote ex sororc di Leone 
X, da Cardinale diacono del titolo dei SS. Cosimo e 
Damiano (') lii eletto amministratore perpetuo della 
diocesi di Volterra nell’ Agosto 1530, epoca miseranda 
per la nostra città orribilmente flagellata dalla pe- 
ste {*). Governò fino al 1532 per mezzo del suo vica- 
rio Andrea Picchinesi ; e dopo quest’ epoca , ritenendo 
pur sempre la qualità di amministratore della sua chie- 
sa , ebbe a coadiutori i vescovi Giovanni Sei’tori e Be- 
nedetto Nerli. Cessò di vivere nel 1553 ai 27 Ottobre. 

72. GIOV. M.ATTEO SERTORI (an. 1532 e 1541) 

Dei Conti Seriori di Modena, prima proposto di 
Casole, indi cameriere del iwntefice Giulio II e vesco- 
vo di S. Severina ( napoletano ) alla qual sede era sta- 
to preconizzato li 28 Maggio 1508, venne alla catte- 
dra di Volterra li 22 Marzo 1532. Fu durante il 
suo governo, e precisamente nel 1540, che il mimici [uo 
prese ad adoperarsi perchè fosse stabilita nella città 
la religione dei PP. Cappuccini; e a tale desideratissi- 
mo scopo il Capitolo dei canonici offerse gratuitamento 
il terreno per costruire nella cura di Roncolla la chiesa 
ed il convento G). Ma queste pratiche non ottennero 
per allora buon resultato. Il vescovo Seriori goilò s{>e- 


(I) Archiv. della Cur. Vescovile, CollazioDi dal 1505 al 1545 pagi- 
na, 160 l.“ 

(J) Nell’ Agosto di dello anno 1530 non erano in Volterra quattro 
caso ove non fossero morti od infetti. Oiiallordici o diciotto al giorno erau 
le vittime della epidemia entro le mora, e mancava ogni temporale as- 
sistenza. Alla line del llagcilo, piu die meta dei cittadini erano morti . 
Così lo .scrittore couteinporanco Cammillo Incontri nelle sue memorie MS. 
da me vedute o lette nell’ archivio lugliirami dai Ponti. 

(3) Vedasi il documento l.\ dell' Appendice. 
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cialissima grazia presso gl’ imperatori Massimiliano I 
e Carlo V, che ricolmarono la casa sua di privilegi e 
di onorificenze. Rinunziò la cattedra volterrana nel 
1541 per ritirarsi a Non untola (modenese) nel ceno- 
bio di S. Silvestro da sè grandemente beneficato, ed 
ivi morì e fti sepolto nel 1545. 

73. BENEDETTO NERLI ( a7t. 1545 e 1565 ) 

Nobile fiorentino, nipote del Cardinal Giovanni Sal- 
viati e del Granduca Cosimo dei Medici , venne alla 
sede volterrana, ( della quale era sempre amministra- 
tore il Cardinale suo zio ) li 22 Luglio 1545. Con de- 
creto dato in Firenze il 20 Ottobre 1554, al quale ac- 
cedè r apostolica approvazione del pontefice Marcello II, 
rilasciata per organo della sacra penitenzieria li 22 
Aprile 1555, riunì al Capitolo della chiesa cattedrale i 
beni deir oratorio di Monteterzi; con altro decreto del 15 
Giugno 1560, quelli dell’ oratorio di S. Lorenzo a Fiorii: 
e nel di 28 Maggio 1561 dette esecuzione ad ima 
Bolla data già da Pio IV il 29 Aprile 1560, colla qua- 
le vennero ammensati al predetto Capitolo i beni del- 
1’ oratorio di S. Ottaviano. Morì nel 1565, e legò alla 
sacrestia della cattedrale il corredo dei propri indumen- 
ti pontificali. 

74. ALESSANDRO STROZZI ( aìì. 1566 e 1568 ) 

Illustre fiorentino , uomo di lettere , già rivestito 
fino da giovine della carica di Cameriere segreto di 
Clemente VII, e in alta stima presso il Granduca Co- 
simo De’ Medici, che si valse di lui per alcune amba- 
scerie al Pontefice. Fu consacrato in Firenze dal Ve- 
scovo di Cortona assistito dai Vescovi di S. Sepolcro e 
di l’ossombrone, li 28 Aprile 1566: e fece il suo ingres- 
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so in Volterra a tH 7 Settembre di detto anno, colla 
solennità del possesso dato dall’ Abate della Badia al 
quale « in signum censiis ex antiqua consuetudine de 
qua nulla homimon menwria extat in contrarium, epi- 
scopale pallium .... reliquit » (') Rivolse aneli’ egli 
le sue premure a provvedere al decoro del Capitolo del- 
la sua chiesa, migliorandone (pianto era da sè le trop- 
po deteriorate condizioni: e a di 9 Dicembre 1566 riunì 
alla mensa capitolare i beni della propositura di Pigna- 
no. Pastore distintissimo per la sua carità, fò molti 
legati pii; lasciò i suoi paramenti pontificali alla sacre- 
stia e mori compianto da tutto il suo popolo il d 
Aprile 1568. È sepolto nella chie.sa di S. Maria No- 
vella a Firenze. 

75. LODOVICO .VNTiNORi ( an. 1568 e 1573 ) 

Fiorentino, accettissimo per la sua bontà e dottri- 
na ai pontefici Pio IV e Pio V, il primo dei (piali lo 
mandò ai padri del 'l’ridentino per sollecitare la con- 
clusione del Concilio, ed ambasciatore al Re di Fran- 
cia [)er le cose riguardanti la pubblicazione del Conci- 
lio stesso. 1/ altro con gran dispiacere lo inviò al Gran- 
duca Cosimo de’ Medici , che ne faceva istanza per 
affidargli un’ ambasciata presso l’ imperatore Massimi- 
liano II, relativa ad affari della sua corte. Fu durante 
quest’ ultima missione che Pio V lo promosse al Ve- 
scovado di Volterra. Questo pi'clato con deci-eto dei 5 
Marzo 1568, riunì alla mensa capitolare 1’ oratorio di 
S. Michele detto delle Pomarance. Nel 1574 fu trasfe- 
rito alla cattedra di Pistoia: c nell’ anno successivo, 
con Bolla del 2 Dicembre, fu nominato .-dia .sede arci- 


(I) Libreria piibb. (jlicrardini Indice più volte citato P. I. pag. 155 
t. e t*.5 l. 
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vescovile di Pisa, della quale TAntinori prese possesso 
li 22 Gennaio 1576. Ma colto in quel medesimo por- 
no da f^rave malattia , ai 13 del susseguente mese di 
Febbraio mori. Fu durante il governo di questo prela- 
to, e precisamente nel 1573, che il Comune di Volter- 
ra ebbe preso i definitivi concerti per sistemare nella 
città una famiglia di religiosi Cappuccini ('). 

76. MARCO SARACiNi f' an. 1574 ) 

Nobile aretino, peritissimo nella scienza delle Leg- 
gi e consultore del pontefice Gregorio XIII. Nel Mag- 
gio 1574 intraprese la sacra visita pastorale di sua 
diocesi, e ai 21 Settembre dell’ anno stesso, dopo otto 
mesi dalla sua elezione al vescovato, mori nella fresca 
etil di anni 39, e fu sepolto nella cattedrale. 

77. GUIDO SEROUiDi ( an. 1574 e 1598 ) 

Figlio di Ser Lorenzo e canonico volterrano, dopo 
di aver tenuto in Firenze, dov’ era Proposto della Me- 
tropolitana, la carica di vicario generale dell’ arcivesco- 
vo Antonio Altoviti, e più tardi quello di vice-nunzio 
apostolico, fu dal pontefice Gregorio XIII che avealo 
occupato più volte in varie importanti ambascerie , 


(I) Vedasi al documento XII dell’ Appendice. 

Fu propriamente al i.3 Luglio 1573 che venne stabilito che i l’P. 
Cappuccini terrebbero in Volterra una famiglia del loro ordine; ed il 
Comune che godeva il patronato della chic.sa rettoria di S. Matteo al 
Potatoio, ( oggi Santonuoro ) e la proprietà di alquanto terreno a quel- 
la annesso, presi i dovuti concerti coll' Ordinario, a spese proprie c di 
varie persone pie, fece costruire il convento in detto sito. Era a quel 
tempo rettore della chiesa Giovanni di Giusto Simireni, il quale emesse 
b sua renunzia in mano del procuratore della comunità Alessandro Cec- 
chi. I Cappuccini pertanto ricevettero I’ uso si dello stabile , come del 
terreno indicati; c quando mons. Serguidi consacrò la chiesa di S. Mat- 
teo, essi abitavano il loro umile ritiro. 
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creato Vescovo di Volterra. Fece il Serguidi l’ ingresso 
a questa sua sede li 21 Dicembre 1574 con tutte le 
formalità e con tutte le pompe più solenni di speciale 
osservanza a riguardo dei nuovi eletti della chiesa vol- 
terrana : e il suo avvenimento fu una gioia , una fe- 
sta del popolo da molto tempo non più veduta (^). Due 
anni dopo, e precisamente ai 2 Luglio 1576, questo 
prelato ricevette il vescovo di Rimini Mons. Gio. Batta 
Castelli, inviato dal predetto Pontefice Gregorio XIII 
a varie città toscane con autorità di Visitatore aposto- 
lico per riformare e correggere la disciplina delle chie- 
se in tuttociò che non fosse consentaneo alle disposi- 
zioni del sacro Concilio di Trento (*). Volle esercitare 
alcimi privilegi imperiali propri della sua sede, o ciò 
fece legittimando sotto di 27 Febbraio 1575 uno spu- 
rio (^) , e creando in seguito quattro notari (^) . È 
benemerito il Serguidi per la splendida pieb'i con cui 
promosse il decoro della chiesa cattedrale, interes- 
sandosi alla costruzione della ricca soffitta e facendo 
edificare a tutte sue spese nella chiesa medesima la 
caftpelhi detta dei Miracoli. Gli debbono i Canonici la 
riunione fatta alla loro mensa il 19 Ottobre 1579 dei 
beni dell’ oratorio di S. Antonio in T'7a tiuova, e l’ al- 


(I) Vedasi la relazione di questo ingresso al documento XIII dcl- 
I' appendice. 

(i) Questo Visitatore apostolico, oriundo bolognese e già membro 
del sacro Concilio di Trento, nel quale avea latto parte del corpo dei 
Dottori in legge, presa in varie sedute esatta informazione cosi dal Ve- 
scovo, come dai deputati del Capitolo, degli ordinamenti disciplinari del- 
la chiesa cattedrale, non trovò pressoché nulla che meritasse riforma. 

(3) Arrhiv. della Curia vescovile collazioni dal 1574 ai 1578 pagi- 
na 70 t.“ 

(4) Ivi pag. 171; o nelle collazioni dal 1578 al 1583 vedansi le pag. 
8, 13. 19, ed altre. 

Il Serguidi dopo 1 vo.spri della Epifania dell'anno 1388, battezzò ao- 
Icnoemento sul pulpito un' ebreo con cinque figli, ed ini|)Ose a cia.sruno 
dei battezzali uno dei nomi dei SS. l’alroni ed Avvocati di Volterra. 
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tra (li quelli della cappella della SSma Annunziata a 
Montefoscoli in data dei 10 Òttobro 1581 , conferma- 
ta i>oi nel IGiìi dal pontefice Gresorio XV. Consacrò 
il Serguidi nel 1570 la chiosa di S. Lino; nel 1579 
quella di S. Matteo al Posatoio; nel 1570 quella di 
S. Agostino; nel 1592 quella di S. Michele; nel 1594 
quella di S. Girolamo. Pose sotto una regola discipli- 
nare i giovani cherici, riunendoli ad una scuola comu- 
ne ; e volle che dcxlici di essi, vestiti in abito paonaz- 
zo , servissero la cattedrale . D detto prelato morì in 
Firenze, compianto da tutto il suo popolo, il 1. Maggio 
1598 ; e lasciti alla sacrestia del Duomo i suoi ricchis- 
simi arredi (<). 


78. LUCA ALAMANNI ( on. 1598 e 1017 ) 

Fiorentino, traslatato dalla sede vescovile di Ma- 
còn (Francia), prese possesso di quella di Volterra il 
dì 7 Agosto 1598. Fu pastore zelantissimo della osser- 
vanza dello prescrizioni del sacro Concilio di Trento , 
massime quanto all’ obbligo della residenza dei parro- 
chi: e tutto premura per la religiosa istruzione della 
gioventù , fondò il sodalizio della Dottrina Cristiana , 
ad istituire il quale fece venire a Volterra il rinomato 
serva) di Dio, Ippolito Galantini. Nel mese di Novem- 
bre IGOO tenne il Sinotlo Diocesano; e sotto dì 16 Feb- 
braio di detto anno eresse in parrocchia la chiesa dei 


(I) Sebbene, come accennammo al II Capitolo, Volterra possedesse 
già la ntilissima istituzione voluta dall' Alamanni, esso non era organiz- 
zala con quella forme che si riebiodono per educare alla pietà i poveri 
e negletti figli del popolo : c il sodalizio del B. Ippolito, esistito molto 
tempo tra noi sotto il nome di Confraternita dei V'anchetoni, servi mira- 
bilmente a questo scopo. 
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SS. Donato e Niccolò a Fosini (•); ai 16 Giugno 1608 
quella dei SS. Bartolommeo e Rufo ad Anqua (*), e ai 
10 Aprile 1614 quella del castello di S. Dalmazio (3). 
Furono consacrate da questo vescovo la chiesa dei Mi- 
nori Conventuali di S. Francesco in Volterra, 1’ anno 
1601: e quella delle monache di S. Marco nel suburbio, 
r anno 1604. L’ Alamanni rinunziava la sua sede nel 
Giugno 1617 per ritirarsi a godere un po’ di riposo in 
Firenze, dove morì nel 1625. 

79. BERNARDO INGHIRAMl ( ati. 1617 e 1633 ) 

Nato in Volterra nel 1581 dal nobile Agostino , 
tenne cattedra d’ istituzioni imperiali nplla Università 
di Pisa dal 1601 al 1608. Esercitò per tre anni la ca- 
rica di auditore a Siena; e nel 1612 andò a Roma au- 
ditore del Cardinale Alessandro Orsini duca di Braccia- 
no. Creato vescovo di sua patria il 12 Giugno 1617 , 
si diè pensiero di provvedere al maggior decoro della 
città ed a quello in uno della illustre sua cattedra, col 
riparare al difetto di un quartiere stabilmente assegnato 
per le residenza episcopale (4) ; ed ottenuta nel 1618 
dal Comune in tutte le più autorevoli forme la cessio- 
ne delle stanze che soprastavano all’ uffizio della ga- 
bella (3) ed alle botteghe della cosiddetta casa dei gra- 
nai e della libreria (e) , colla spesa di oltre tremila 

(I) Collazioni della Curia Vescovile dal l.">98 al 1604 pag. 106. 

(t) Collazioni suddette dal 1604 al 1613 pag. 106 t.® 

(3) Lo stesse dal 1613 al 1617. [>ag. 15. 

(4) Dal 1472, epoca nella quale i Fiorcutiui atterrarono la Basilica 
di S. Pietro e 1’ episcopio in Castello, i nostri Vescovi avevano sempre 
abitato nella cura di S. Michele un palazzo preso ad alTitto. 

(5) Restava quest' ufSzio sulla piazza maggiore sotto un loggiato di 
cui si vedon le arcate anche adesso, e da quell' area per cui si accede 
al duomo giungeva 6110 al Casino dei Mobili. 

(6) Ceduto che ebbe il .Municipio il locale per il quartiere del Ve- 
scovo, consulto di trasportare altrove la libreria 0 di destinare pci i 
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scudi che egli erogò del proprio nei soli riattamenti di 
stretta necessità, assegnò il palazzo pei Vescovi ('). Nel 
1020 eresse la pieve di S. Maria a Ciciano (*): e nel 
1622, con decreto del 25 Maggio, istituì in cattedrale 
la prebenda per il canonico teologo a forma del pre- 
scritto del Sacro Concilio Tridentino (a). Devesi alle 
premure di mons. Inghirami il felice resultato delle 
pratiche a lui espressamente affidato nel suddetto anno 
1022 dalla corte di Toscana, per la erezione della se- 
de episcopale di S. Miniato. Tenne nel 1024 il Sino- 
do Diocesano; istituì delle coniérenze settimanali per 
la istruzione del clero ; nel 1025 consacrò la chiesa 
deir oggi soppresso monastero di S. Cliiara ; ed ai 28 
Ottobre 105^ pose la prima pietra della chiesa nuova 
di S. Giusto. Si ritrovò questo pio e genero.so prelato 
alla peste che fece gi'andissima strage in Volterra nel 
mese di Luglio 1031 (4) : e pianto da tutti i concitta- 
dini, che ebbero ad ammirarlo sempre per i suoi affa- 
bili modi e per la carità del suo cuore, morì dopo lun- 
ga e penosa malattia nell’ assai fresca età di 52 anni 
li 5 Giugno 1033. 


granai il salone del palazzo dei l’riori. ( M.S. dell' Archivio dei Sigg. 
Inghirami ilai Poitli). 

(<) Fu convenuto cedersi il locale per la costruzione dell' episcopio 
con deliberazione magistrativu dei tì Giugno ICttl, alla quale accedè il 
rescritto di Cosimo II in data dei 43 Settembre e 1’ ordine dei Nove 
Consiglieri della Giurisdizione fiorentina in data dei 46 dello stesso me- 
se ed anno. Due deputati eletti dalla magistratura assisterono al con- 
tralto di cessione rog. Ser Bartolommeo Cortinovi li .t Dicembre 1618. 

(4) Collazioni della Curia vescovile dal 1613 al 164U pag. 165. 

(3) L'Archivio Capitolare possiedo in autentica forma alla filza 37 
quinterno 3." il Decreto di erezione della teologale, donatomi gentil- 
mente dal sig. Iacopo Inghirami durante il mio ufficio di canonico Ar- 
chivista : dono valutabile assai, poiché riguarda una memoria che per lo 
innanzi si cercava invano, non solo nel Capitolo, ma anche nella Curia. 

(4) Vedasi al Documento XIV dell' appendice 1’ indizione della Qua- 
rantena osservata in questa occorrenza. 
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80. NICCOLÒ SACCHETTI ( an. 1635 e 1650 ) 

Fiorentino , cavaliere dell’ Ordine di S. Stefano , 
prese possesso della sede volterrana li 20 Febbraio 
1635. Tenne più volte il Sinodo Diocesano : ed ebbe 
particolarmente a cuore l’ incremento della istruzione 
dei giovani oberici, che si educavano sotto im sistema 
uniforme di disciplina fino dai tempi di mons. Sergui- 
di. Nel 1646 fece legale recognizione di tutte le saci’e 
reliquie della città ed in parte ancora della diocesi . 
Morì li 8 Giugno 1650. 


81. GIOVANNI CERINI ( an. 1650 e 1653 ) 

Nobile fiorentino, preso possesso della sede di Vol- 
terra nell’ Ottobre 1650. Siccome a suo tempo esiste- 
vano nella diocesi alcuni piccoli monasteri, ove per la 
tenuità del patrimonio e per lo scarso numero degli 
individui mancava la vita comune e perciò l’ osservan- 
za della disciplina, egli procedè a sopprimerli , confor- 
me ingiungeva una Bolla d’ Innocenzo X ; e conver- 
tendo le rendite di questi soppressi monasteri in altri 
pii usi , destinò quelle del cosiddetto Conventino della 
SSma Annunziata dei Servi di Casole por due posti 
gratuiti di studio nel nascente seminario della catte- 
drale a vantaggio dei giovani cherici di quella terra (<). 
n Cerini passò alla sede di Pistoia il 1. Ottobre 1653, 
anno in cui la chiesa di Prato fu dichiarata cattedrale 


(I) A tempo di mona. Cerini ccssnron di esislcro in diocesi di Vol- 
terra i Minori Conventuali a Monticri, gli Agostiniani a Gambassi, i Ci- 
sterciensi a S. Galgano, i Carmelitani di S. Maria do' Magi a Bibbona , 
i Vallombrosani a Chiuadino, un Convento a Gerfalco ed altri monasteri 
che, ridotti a tante famigliuolo di duo o tre individui, rimanevano corno 
isolati dai centri dei rospcttivi ordini ; o perciò i religiosi medesimi fa- 
cevano istanza per essere ammessi altrove alla vita comune. 
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e cominciò a formare con quella le due attuali Dioce- 
si unite . 

« 

82. ORAZIO DEGLI ALBizi ( an. 1655 e 1675 ) {\) 

Fiorentino , prese possesso del vescovado di Vol- 
terra li 27 Luglio 1655. Convocò due volte il Sinodo 
Diocesano; e nel secondo, tenuto gli 1 1 Settembre 1674, 
fissò relativamente ai Sesti della diocesi la distribuzione 
delle parrocchie in quell’ ordine che , salvi pochi cam- 
biamenti, dura anche adesso. Il governo di questo ve- 
scovo è segnalato per una copiosa fondazione di cap- 
pelle e di benefizi in molte delle principali chiese della 
diocesi. L’ Albizi mancò di vita in S. Gimignano ai 2D 
Gennaio 1675, e fu tumulato a Firenze nel sepolcro 
de’ suoi maggiori (i). 

83. CARLO FILIPPO SFONURATi ( an. 1677 e 1680 ) 

Patrizio milanese e chierico regolare di S. Paolo, 
prese possesso della Sede di Volterra li 26 Luglio 1677. 
Ai 4 Ottobre di detto anno consacrò la chiesa delle 
monache di S. Chiara presso Castelfiorentino ; e nella 
breve durata del suo governo faticò a visitar la dio- 
cesi c(jn tale un’ operosa accuratezza, che gli atti della 


(1) Dopo la traslazione di mons. Cerini alla sedo delle duo diocesi 
unite di Pistoia e Prato, era stato eletto alla chiesa volterrana Carlo del 
Senatore Pier Francesco Ricci canonico fiorentino e vicario generale del 
Vescovo d’ Ostia : ma questo pio ed abilissimo sacerdote non potè es- 
sere indotto in nessun modo ad assumere I' olTerto peso. (Salvini. Ca- 
talogo dei canonici di Firenze ). 

(2) Nell’ anno medesimo, io cui mori questo vescovo, ebbe principio 
io Volterra I’ uso del suono dell' Ave-Maria detta delle Wntuna in tut- 
ti i giorni di venerdì, a raccomandazione fattane dal sig. senatore Fer- 
rante Capponi auditore del Granduca. ( Archiv. Capit. Delib. Lib. jfi 
pag. 47 ). 


sua visita pastorale offrono anch’ oggi materia d’ istru- 
zione e d’ interesse. Mori a Pisa gli 1 1 Maggio 1680; 
e poiché il Granduca di Toscana volle egli stesso far 
trasportare a proprie spese e con pompa solenne il ca- 
davere di lui a Volterra, dopo che il clero lo ebbe te- 
nuto per onoranza nell’ urna di deposito allora situa- 
ta in S. Carlo ('), ai 30 Luglio dell’ istesso anno lo 
fece estrarre per tumularlo nella detta cappella appiè 
della parete che porta anche adesso analoga scritta. 


84. OTTAVIO Dtx ROSSO ( aìi. 1681 e 17 14 ) 

Fiorentino, consacrato nel dà 20 Aprile 1681. Assiduo 
nel promovere il decoro della chiesa , si rivolse alla 
munificenza del Granduca di Toscana per dare un 
migliore ordinamento al sistema di educazione dei 
giovani cherici della città e diocesi; e nel 17G1 con- 
corse colle proprie rendite a fare acquisto del palazzo 
dei Sigg. Filippo e Cesare Incontri, situato sulla piaz- 
za maggiore per istabilirvi, siccome fece, il convitto e 
le scuole del Seminario. Premuroso della buona con- 
dotta e della sana istruzione della gioventù , chiamò 
nel 1711 a Volterra i benemeriti padri delle Scuole Pie; 
e in tutto il lungo periodo del suo spirituale governo 
non cessò mai dal dar prove del suo zelo e della sua 
carità con varie maniere di utilissimi provvedimenti . 
Convocò per ben quattro volte il Sinodo diocesano , e 
mori il 31 Dicembre 1714. 


(I) Lo stesso vescovo Sfoudrati iiochi mesi prima della sua morte 
avca ordinato latrarsi dalla delta urna i corpi dei vescovi Gottifredo e 
Ruggiero, ed uveali fatti depositare nel sepolcro gentilizio della famiglia 
Ingliirami, situalo nella cappella di ft. Paolo. (Collazioni della Curia ve- 
scovile dal 1679 al 1682 pag. 68). 
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85. LODOVICO PANDOLFLM ( an. J7 15 e 1746 ) 

Patrizio pisano e cav. dell’ Ordine di S. Stefano, fu 
consacrato nel dì 8 Marzo 1715, dopo di aver governa- 
to in qualità di Vicario Capitolare la diocesi di Corto- 
na; e prese il possesso della sede di Volterra li 22 del 
suddetto mese. Convocò nel Luglio 1724 il Sinodo, 
quello che pubblicato due anni dopo pei tipi di Fran- 
cesco Bindi di Pisa , contiene gli ordinamenti che si 
osservano di presente nella diocesi ('); ed ottenne che 
la Sacra Congregazione dei Riti con espresso decreto 
del dì 11 Febbraio 1726 dichiarasse che il vescovo di 
Volterra come immediata)nente soggetto alla sede di 
Rotna, non ha obbligo d’ intervenire al Concilio Pro- 
vinciale fioi'entino (*) . 11 Pandolfìni dopo un governo 
assai travagliato per le difficoltà con cui ebbe a lotta- 
re nell’attuazione di certe riforme, morì li 18 Mag- 
gio 1746 (3). 

(I) Abbiamo di questo Smodo una ristampa eseguila u ciira di mons. 
Albata nel 480G per sopperire alla scarsità degli esemplari della prima 
edizione ; ma non vi sono comprese le costituzioni apostoliclie e i de- 
creti di che va ricca la ì. parte dell’ edizione apografa del Pandollini. 

(i) « Epiacopum volalcrranum . . . non leneri accedere ad conci- 
litim Provinciale Fiorentine ijuia est in Provincia speciah Romana. » 
(Sinodo volterrano pag. 800 della I. ediz. — Collazioni della Curia ve- 
scovile Lib. 45 pag. 57 ). 

(3) Al tempo di questo Vesq^vo, l' anno 1730 ai i3 Settembre, gior- 
no sacro alla memoria di S. Lino, ed ai ìi successivo , giorno di Do- 
menica, furoii fatte iu Volterra grandi feste per lo ìnalzamento di Cle- 
mente XII ( Corsini ) alla suprema sede pontificale. lntc.se la città di 
esprimere la sua letizia pel sommo onore toccato ad un Personaggio di 
una cospicua famiglia appartenente ab antico alla cittadinanza volterra- 
na, e che fu in ogni tempo apprezzatricc sincera di questo suo titolo 
come di un nobilissimo vanto. In tale occasione la Magistratura fece col- 
locare il ritratto di Cleincnlo XII nella sala d' udienza del Propo.slo dei 
• Priori; procurò che i membri dell' accademia dei Sepolti dassero un so- 
lenne traltenimonlo letterario, al quale il .Magistrato stesso invilo c rice- 
ve in pubblica forma mons. Vescovo col suo Capitolo, distribuì nel lo- 
cale della canonica 137Ì pani erogali ad uno per lesta in tutte le fa- 
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86. GIUSKPPK DU-MESNiL ( nn. H48 e 1781 ) 

Nativo di Toul in Lorena, figlio del cav. Michele 
Conte di Oeville, canonico fiorentino e dottoro del Col- 
legio Teologico di Parigi, fu eletto vescovo di Volterra 
nel Giugno 1746 e consacrato nel 19 Maggio 1748. Non 
avendo voluto esibire all’ approvazione dell’ autorità 
imperiale (i) le lettere apostoliche riguardanti la sua 
nomina, un ordine governativo gl’ impedì il possesso 
del Vescovado. Ma il Du-Mesnil si recò non ostante 
a Volterra: e il 13 Luglio 1748 , presenti poche per- 
sone della città ed alcuni ecclesiastici che lo avevano 
accompagnato, fece l’ ingresso nella cattedrale e vi cele- 
brò messa. Di qui una serie di animate proteste e poi 
una procedura per la quale restando leso 1’ ossequio 
dovuto alla reggenza di Toscana ed alla persona me- 
desima del Monarca, il Pontefice Benedetto XIV ebbe 
a chiamare a Roma il Du-Mesnil per esortarlo a più 
miti consigli . Ma tutto fu indarno; poiché il Prelato 
( secondo alcuni divenuto mentecatto ) resistè agli stes- 
si moniti del Santo Padre: e questi per ovviare a 
gravi disordini, lo tenne custodito, con amore bensì e 
con ogni maggior riguardo, in Castel S. Angelo, dove 
morì il 21* Marzo 1781 {^). 

87. FILIPPO NiccoLA CECINA* an. 1755 e 1765 ) 

Canonico volterrano dell’antichissima famiglia Ce- 
cina sì celebre nella patria istoria. Fu eletto Coadiuto- 


miglie bisognose della cillà e pendice; e fece collocare un grandioso stem- 
ma del novello Pontefice sulla facciata del palazzo pubblico che in una 
splendida luminaria della sera del sabato J3, brillava della luce di N.“ liO 
falcolc veneziane. ( Archiviojtubb. Memorie T. I. lelt. S. N. 5. pag. Sii). 

(I) Il Granduca di Toscana Francesco II. era stato eletto in que- 
st' epoca all’ Impero d' Austria. 

(i) Vedansi i documenti XVI e XVII dell' .Appendice. 
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re del Du-Mesnil col titolo di Vescovo in partibus di 
Zenopoli il 21 Luglio 1755; ed assunse il governo del- 
la diocesi il 31 Dicembre di detto anno ('). La somma 
prudenza e dottrina di questo prelato fecero dire al 
pontefice Benedetto XIV che la promozione di lui al 
vescovado era cosa minore del suo merito (»). Morì il 
Cecina a dì 9 Gennaio 1765. 


88. ALESSANDRO GALLETTI ( a)l. J7 OS 6 1182 ) 

Patrizio aretino e cav. dell’ ordine di S. Stefano, fu 
eletto Coadiutore del Du-Mesnil col titolo di vescovo 
in partibus di Solèa, ed assunse il governo della dio- 
cesi volterrana il 16 Febbraio 1768 (■•) . Consacrò nel 
25 Giugno 1775 la nuova chiesa dei SS. Giusto e Cle- 
mente extra moenia, nella quale 1’ anno innanzi avea 
iraslatato la cura- di S. Marco (i): e nel 1778 inter- 
disse la chiesa dedicata a questo Santo, perchè irrepa- 
rabilmente minacciata dalla vicina voragine delle Bal- 
te (“). 7\Jla morte di mons. Du-Mesnil cessò il Gallet- 
tì di esser vescovo (^adiutore ; ma durò poc’ oltre 


(■() Avca gnvcrualo riiio allora la rhiesa Ji Volterra pel vescovo Du- 
Mesnil il canoniro ahjite Iacopo Ingliirami eletto da Benedetto XIV vi- 
cario apostolico della diocesi. 

{i) Vedasi il Documento XVIIl dell’ Appendice. 

' (3) Nell' interregno tra i vescovi Cecina c Galletti, ai il Settembre 
1767, fu invitato ad amministrare la Cresima in Volterra Mons. Iacopo 
Gaetano Inghirami vescovo d’ Arerao, c cresimò più di duemila persone. 
( Gherardini — Indice più volte citato P. 1. pag. iO t.® ). 

(4) Il decreto di traslazione era stalo preceduto da sovrano Motu- 
proprio del 3 Dicembre 1773. 

(5) Le religiose Benedettine, che quivi abitavano, avevano già ab- 
bandonato questo soggiorno fino dall’anno 1710 ed eransi recate dentro 
la Città in un monastero appositamente costruito a loro speso prcs.su 
1’ antica prioria di S. Pietro in Salci, che è quello ove di presente esi- 
ston le Oblate del R. Conservatorio. 
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nel suo govenio , essendo mancato di vita li 2 Giu- 
gno 1782 . 

89. LUIGI BONAMici ( an. 17 82 e 179 1 ) 

Nobile volterrano, Ai traslatato dalla cattedra epi- 
scopale di Colle a quella della sua patria nel mese di 
Agosto 1782 : e dopo aver preso possesso della sua 
chiesa a lA 5 Ottobre di detto anno, si recò a governar- 
la il 18 del mese istesso. Riun\ con decreto del 4 Set- 
tembre 1784 la prioria di S. Stefano alla chiesa par- 
rocchiale dei SS. Giusto e Clemente extra moenia ; e 
quando Pietro Leopoldo, con grave dolore di tutta la 
chiesa, si argomentò di attuare in Toscana le scisma- 
tiche riforme del cosiddetto Sinodo Ricci, il Bonamici 
dovè portarsi a Firenze all’ assemblea dei Vescovi, con- 
vocata per ordine sovrano a di 23 Aprile 1787, dove in- 
sieme con gli altri prelati combattè* con coraggio le 
• eretiche nuovità vergognosamente protette dal Capo 
dello Stato. Un pastore cosi accetto ai Volterrani per 
la sua rara pietà e per le doti di un animo al sommo 
c.aritativo, fu portato al sepolcro da lungo e penoso mor- 
bo precordiale li 2 Maggio 1791 (i). 

90. R.\NiERi .\LLiATA ( an. 1791 e 1806 ) 

Patrizio pisano e canonico della chiesa Primazia- 
le della sua patria, fu eletto vescovo di Volterra il 19 
Dicembre 1791 e prese possesso della sua Sede il 5 
Gennaio 1792. Zelantissimo della disciplina del clero , 
introdusse il santo costume di raccogliere ogni anno 


(I) Posseggo la copia di una lettera scritta al Granduca di Toscana 
dal Vescovo Bonamici dodici giorni prima della sua morte: e reputando- 
la di molto onore alla memoria di lui, 1’ ho qui pubblicata al Documen- 
to XIX dell' appendice. 
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per alcuni giorni un dato numero di sacerdoti della 
diocesi in spirituale ritiro ; ed assicurò con fondi con- 
venienti r osservanza di questa e d’ altre pie istituzio- 
ni. Sommamente caritativo verso dei poveri, splendido 
nelle opere che importassero il decoro del sacro culto, 
lasciò r Alliata gran desiderio di sè, quando in sul fi- 
nire del mese di Ottobre 1806 fu traslatato alla sede 
arcivescovile di Pisa, dove poi morì li 11 Agosto 1836 
in età di anni 84. 

91. GIUSEPPE GAETANO INCONTRI ( an. 1806 e 1848 ) 

Patrizio volterrano, nato da Iacopo Incontri e da 
Ottavia Inghirami li 12 Novembre 1773 e canonico 
della sua patria, fu eletto vescovo il 6 Ottobre 1806 ; 
ricevè la consacrazione il di 12 di detto mese, ed entrò 
al possesso della sua sede ai 30 Novembre dell’ istes- 
so anno. Chiamato fin dagli esordi del suo governo a 
partecipare alle tribolazioni cagionate alla chiesa dal 
primo Bonaparte , ebbe a recarsi più volte a Parigi 
per obbedire ai pressanti ordini di quel Monarca guer- 
riero, cui con apostolica libertà rammentò il debito che 
hanno pure i sovrani di rendere a Dio ciò che è di 
Dio ; e dovè sedere in quell’ assemblea detta NasioìicUe 
convocata dall’Imperatore nel Giugno 1811, ove in 
presenza di oltre novanta vescovi, gravemente impen- 
sieriti delle pretese dell’ Arbitro d’ Europa , proclamò 
ad alta voce la letterale osservanza dei prescritti del 
Tridentino. Fu l’ Incontri un Prelato sommamente be- 
nefico verso dei poveri, e cosi pronto ai bisogni della 
sua patria, che nel 1839 si sobbarcò alla gravissima 
spesa di restaurare dalle fondamenta il palazzo episco- 
pale pei‘ procurar lavoro ai braccianti che ne manca- 
vano. E a questo suo spirito di beneficenza aggiunse 
tale un amore per il decoro dei sacri templi e del lo- 
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TO culto, che erogò ragguardevoli somme per abbellire 
la cattedrale ed arricchirla di preziosi arredi, facendo 
anche generoso dono di varie pi*egevoli suppellettili a 
quante son chiese della città ed a molte anche della 
diocesi. Questo vescovo, che lacrimato da tutti i suoi 
concittadini, mancò di vita a di 6 Aprile 1848, legò al 
Seminario la sua copiosa biblioteca, e del rimanente di 
sue fortune volle costituito un fondo per 1’ assistenza 
dei malati cronici nello Spedale comunitativo. La sa- 
crestia della cattedrale deve all’ Incontri una quantità 
di decorosi indumenti per gli usi pontificai i . 

FERDINANDO BALDANZl ( an. 1851 6 1855 ) 

Canonico pratese, fu consacrato vescovo di Vol- 
terra il 13 Aprile 1851 , e fece l’ ingresso alla sua 
chiesa li 20 Maggio successivo tra le dimostrazioni di 
gradimento di numeroso popolo avvezzo ad esprimere 
la sua riverenza ai propri Pastori . Il breve governo 
di questo saggio prelato, che ai 28 Settembre 1855 ab- 
bandonò la chiesa nostra per essere stato promosso 
alla cattedra arcivescovile di Siena, non offre specia- 
lità degne di nota. Solo è da ricordar con dolore che 
fu all’ epoca di questa traslazione che 1’ antichissima 
sede volterrana \ enne privata del vanto della sua im- 
mediata diiiendenza da Roma ('). L’arcivescovo Bal- 
danzi morì il 8 Marzo 1866. 


(I) AH» inattesa notizia di tale disposizione furono attivissime le 
pratiche del Capitolo concorde col .Municipio, per declinare dalla Sede 
volterrana la dolorosa iattura. Ma si trattava ormai di un ordinamento 
che non poteva più revocarsi con convenienza, e le sollecitudini dei cit- 
tadini dovettero limitarsi ad un voto di dolore, che commo.sse di tene- 
rezza il Santo Padre c li lasciò nella ben ragionevole fiducia che ad 
un' antichi.ssima Chiesa vis.suta sempre come la nostra sotto la dipen- 
denza immediata del Vescovo di Roma, verrebbe op|)ortunaraente resti- 
tuita la rontinuit.0 della sua storia. 
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93. GUISEPPE TARGIONI 


Nato in Prato il 18 Settembre 1807 ed ivi ca- 
nonico della cattedrale e rettore del Seminario, fu pre- 
conizzato alla vacante sede di Volterra con lettere 
apostoliche date in Bologna li 3 Agosto 1857; ricevè 
la consacrazione ai 23 di detto mese nella Metropoli- 
tana di Firenze dalle stesse mani dell’ immortale Pon- 
tefice Pio IX, allora in viaggio per la Toscana: e due 
giorni dopo, preso possesso della sua chiesa , era in 
mezzo all’ esultante popolo volterrano a ricevere I’ au- 
gusta persona del prelodato Pontefice , che il dt 26 
Agosto 1857 degnava poi’tarsi a riveder la città della 
sua giovanile educazione (t). Mons. Targioni è il pre- 
lato che, distintissimo per virtù e per dottrina, siede 
oggi al governo della diocesi di Volterra. Per una 
onorificenza concessa alla sua chiesa colla Bolla pon- 
tificia « Uti primum plmuit * spedita sub plurabo il 
primo Agosto 1856, egli indossa il sacro Pallio (»); e 
porta inoltre il distintivo, di cui il regnante Pontefice 
si compiacque fregiare i Vescovi che furono nel 1867 
in Roma al celebre centenario di S. Pietro'. Con de- 
creto del 14 Febbraio 1861 eresse in parrocchia la 
chiesa rettoria di S. Francesco di Volterra, e ne com- 
mise lo spirituale servizio ai monaci Camaldolensi po- 
co prima traslatati presso la chiesa medesima dalla lo- 
ro antica Badìa di S. Giusto. 


('!) Vedasi la relazione di questo avvenimeuto al N.” XX dell' Ap- 
pendice . 

(2) Il conseguimento di questo straordinario privilegio è dovuto al- 
le pressanti suppliche porte personalmente in Roma ai piedi del Sommo 
Pontefice dall’ attuale Arcidiacono del Capitolo di Volterra, mons. Giaco- 
mo Leoncini, elio volle lenire il dolore provato dai Volterrani a causa 
della Suffragantilà, impetrando, alla comune patria un singolare attesta- 
to di Pontificia hcnovolenza . 
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A MONS. ARCTDIACONO 
GIACOMO LEONCINI 

UN SEGNO DI ATTACCAMENTO E DI STIMA 
IN QUESTI STORICI STUDI 
SUL CLERO DELLA CATTEDRALE VOLTERRANA 
IL CUI LUSTRO E LA CUI PROSPERITÀ 
FURON PER LUI 

OGGETTO FREQUENTE DI GRAVI SOLLECITUDINI 
AMORE COSTANTE 
DI TUTTA LA VITA. 
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CAPITOLO V. 

STORICHE SHECIALITa’ SCL CAPITOLO DEI CAiNONlCI 
DELLA CATTEDRALE DI VOLTERRA 


La patria di S. Lino convertita alla Fede j)er le ' 
sollecitudini di questo illustre suo figlio , comincia la 
serie dei propri pastori col nome di un discepolo di 
S. Pietro. Molto per tempo perciò essa dovette avere 
un corpo di cherici pei ministeri sacri, ossia quel col- 
legio ecclesiastico che nei primi secoli faceva una so- 
la famiglia col Vescovo e , come oggi il Capitolo , lo 
serviva nelle sacre funzioni e lo aiutava nello spiritua- 
le governo. 

Non abbiamo memorie cosi antiche che risalgano 
alla prima costituzione di detto Collegio. Sappiamo so- 
lo che nell’ anno 496 la Sede volterrana si trovava 
già provveduta di fondi patrimoniali ed aveva un cle- 
ro; e ciò si deduce, come altrove avvertimmo (') , da 
una lettera che il Pontefice S. Gelasio I diresse a Giu- 
stino ed a Faustino, quegli arcidiacono, questi difen- 
sore della chiesa di Volterra, per commettere alle loro 


(I) Cap. I di queste lllusliazioni pag. t.'i. 
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cure r amministrazione dei beni di quella mensa epi- 
scopale grandemente trascurati da Eucaristie, vescovo 
d’ allora (<)• 

Se ai tempi di S. Gtelasio , il clero aggregato al 
servizio della nostra cattedrale si governasse già a 
modo di un vero e proprio istituto di Canonici, noi non 
sapremmo deciderlo. Avvertiremo solo che di quell’epo- 
ca, essendo ormai conosciute in Italia da oltre un se- 
colo le forme particolari di quel sistema di ecclesiasti- 
ca convivenza (*) , non è punto improbabile die i 
cherici della chiesa volterrana le avessero a quell’ ora 
adottate . 

Erroneo è bensì ciò che da alcuni venne insegna- 
to che la prima costituzione del Capitolo di Volterra 
vada riferita all’ anno 820, all’ epoca cioè in cui il ve- 
scovo Andrea I fece voto d’ istituire un collegio di 
Canonici in onore di S. Ottaviano ; poiché scrittori 
gravissimi affermano di aver vedute e lette delle me- 
morie per le quali è posto fuori di controversia che il 
Capitolo della chiesa cattedrale volterrana, denomina- 
to dei Canonici di S. Maria, era oggetto dei sovrani 
favori di Carlo Magno nell’ 800. Nè por ciò solo che 
resta oggi a noi malagevole il mettersi sulle tracce di 
quei vetusti monumenti da cui si desume un tal fatto, 
si può senza offesa della ragione impugnarli. Ci sia 
d’ avanzo per ogni altro testimonio ciò che scrissero 
gli eruditi collettori delle patrie memorie per ser^^r^ 
all’ opera del Bollando. Là dove parlano essi della isti- 


(I) Vedasi il Ducumenlo I doli’ .\piicndicv. 

(I) i collegi dei canonici ( intendiamo di un’associazione lienissinio 
distinta da ogni sistema di disciplina monastica ) sono una istituzione 
italiana ideata e promossa verso la meta del IV. secolo dallo zelo e 
dalle sollecitudini di S, Eusebio di Sardegna , illustre vescovo di Ver- 
celli, morto cirra il 370 . ( Muratori .\utichil. ilal. Disserl. I.XII ). 
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tuzione dei canonici di S. Ottaviano, fatta per voto del 
vescovo Andrea, cosi si esprimono : 

« Non tamen tU quidam aulumanl, vulterranos 
Canonicos lune primum institutos esse credendum est; 
nani ex innumeris documeiiiis multo etiam ante in 
mtlterrana Ecclesia Canonicos floruisse potei, et ex an- 
tiquissimo Privilegio in Archivio Capituli osservalo ('), 
quod ego Notarius infrascriptus vidi, apparet quod no- 
nis Februarii Carolus regis Pipini filius Francorum 
rex et Romanorum imperator cum per singulas Italiae 
urbes ad quaestiones et civiles controversias audiendas 
progrederetur , sicut ipse testatur in diplomate quod 
Mutinae ad praesens viget , sub anno Domini 801 a 
Carolo Sigonio Lib. IV. de Regno Italiae collato, Vul- 
terrae Sanctae Mariae constitutus , hitcr missarum 
solemnia supra sacrosancturn Corpus Dui nostri I. C. 
ab Ainulpìw et ab aliis odo vulterranac Errlesiae Ca- 
nonicis fidei iupiurandum accepit, qui prò regis Ca- 
roli et maiorum suorum animabus Deum se oraturos 
et Canonicos in poster um succedentes pia lege ad prae- 
ces Dno effundendas obstricturos proniiserunt. Contro, 
ipse Rex eode.m adu prò se suisque successorihus 
didos Canonicos et Capitnluni in /idem et tutelam 
adscivit , ipsique rationes omnes, tura , bona feudalia 
confirmavit, regique Pipino suo nato mandnvit ut Di- 
vae Mariae Templum angustum,parunique exornatum 
ad maiorem formam et magnifìcentiam rehedifìcandum 
curarci . Jnsuper quicquid tractus regionis a Gualdo 


(I) La diligenza somma e quasi, per cosi dire, gelosa colla quale i 
noslri cauonici han custodito sempre le memorie del loro archivio, non 
lascia comprendere come mai sia andato smarrito questo diploma . Il 
fatto è che io non seppi rinvenirlo, e che di esso non ci fe parola nem- 
meno il benemerito archivista Sig. Decano Terzo Gallai, che sulla me- 
tà del secolo attuale, con pazienza ammirabile, dedicò por molti anni il 
suo valido ingegno a rivedere e riordinare ad uno ad uno i monumenti 
tutti dell’ Archivio prenominato. 
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« 

ad Cecinam flwnen, usque ad mare rene Desiderius 
possidebat , Canonieis htimanissime est elargitus . BJa 
nempe bona dictus rex Carolus adeptus fuerat anno 
sexto sui regni et nostrae salutis 774, quando Bero- 
nulphus Pro-dux praedicti regis Desidera et vuUerra- 
nae civitatis Gnastaldites, Ludergius Biburgo et Alper- 
tus civitatem fidei et arbitrio eiusdem Caroli tradidere 
ut patet ex monumento quod egomet notarius olim 
vidi et legi et DD. Raphael et Curtitis (i), nunc in se- 
creto vulterranae civitatis tabulario conservati testantur. 
Itaque novum Canonicorum collegium in Divi (kta- 
viani honorem constitxdum ab Episcopo Andrea, antiquo 
Sanctae Mariàe Capitalo additum fuit anno Domini 
823 » (*). 

Questa ed altre molte autorità, che tedioso trop- 
po sarebbe il riferire, dicono espresso che la istituzio- 
ne dei Canonici di S. Ottaviano non è il fatto primo 
da cui dee muovere chi vuol discorrer 1’ origine del 
Capitolo della cattedrale di Volterra . D voto del ve- 
scovo Andrea non fece che dar principio ad un nuovo 
corpo di Canonici che tolse a vivere accanto all’anti- 
co: e due furono un tempo i Collegi capitolari che de- 
corarono i riti e le solennità della chiesa di S". Ma- 
ria C). 


(1) Maffei ed Inghirami. Vedasi a pag. 8 di queste Illustrazioni la 
nota t. 

(ì) MS. più volte cit. S Patita Michael, quasi in principio. 

(3) AUorchc in sullo accingermi alla compilazione di queste memo- 
rie feci mia prima cura il rintracciare possibilmente i nomi e le epoche 
dei nostri più antichi canonici , c colla scorta di una iaGnità di docu- 
menti venni a capo di quel Catalogo, che il leggitore troverà qui pub- 
blicato ( e cho mi giovò a dissipare tante incertezze di racconti e di da- 
te) io mi fermai con sorpresa davanti agl' indizi di un fatto finora non 
avvertito, c che pure colpisce chiunque ripassi attento le più vetuste 
tra te pergamene dell' archivio del nostro Capitolo, l' esistenza contem- 
poranea di due arcidiaconi nel clero della cattedrale volterrana fino al 
cadere del secolo X, epoca appunto in cui ai ritiene avvenuta la fusio- 
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Sostengono i critici che fu in sullo scorcio del se- 
colo X (ilio i due Collegi si fusero in uno; e si ritiene 
comunemente come accertato che (luando nel 1U15 il 
Santo imperatore Enrico II spedì quel suo noto diplo- 
ma di protezione a favore della nostra Cattedrale ('), 
essi formavano già un solo Capitolo, perciò appunto 
composto allora dello straordinario numero jdi ben 40 
individui, {)erchò vi si comprendevano i membri delle 
due aggregazioni poco fa riunite. 

Abitavano questi ecclesiastici i quartieri di quel 
recinto che dicesi la Canonica-, e nella perfetta osser- 
vanza della vita comune (^) e di un interno ordina- 
mento di disciplina formulato in un cx)rpo di particola- 
ri Statuti (3), si mantenevano col patrimonio risultante 


ne dei doo Collegi ! Starebbe in questa specialità il riscontro irrefraga- 
bile e al tutto categorico del punto di storia da noi difeso. Ma in Unta 
lontananza di tempi ed in si gran copia di possibili congetture , por 
quali lumi, per qtiai raffronti potrebbe mai restar garantita la critica di 
questo argomento? Io non lo accenno che per proporlo allo osservazio- 
ni dogli studiosi delle coso patrio. 

(1) Vedasi il Documento 111 dell' Appendice. 

(2) Amaron talvolta di partecipare a quc,sto tenore di vita anclie i 
laici i quali erano ammessi ad abitare in Canonica col titolo di Coni'er- 
n. 0 ricevevano quasi una specie d’ invo.stitura cum libro et stola. Veda- 
si, tra gli altri documenti , la pergamena N.® 235 dell’ archivio] ca- 
pitolare. 

(3) Gli Statuti 0 le Costituzioni piu antiche del nostro Capitolo non 
SI conoscono : e non ci son pervenute nemmeno quelle di cui è parola 
m una pergamena del suo urcliivio, segnata di N,® 2.50, dove si nar- 
ra che nel 1263 le ebbe solennemente giurale, conforme al prescrillo, 
il novello Canonico Tommaso, proposto al nostro collegio capitolare dal 
sommo pontefice Urbano IV. Si hanno bensì e possono segnatamente ve- 
dersi nella libreria pubblica tra i Frammenti MS. stanza 2. lettera U", 
le Costituzioni che i nostri canonici, ad invilo dell’ arciprete Uarlolom- 
roeo d' Arezzo, vicario generale, discussero c stabilirono in riforma 
c rinnovazione d’altre anteriori li 26 Gennaio 13!)!); o l’archivio dei 
Canonici ridetti possiedo in mi corlice membranaceo, quelle che vennero 
compilale nel 1.'i.i7. Ma le regole con cui il Capitolo si governa oggi 
furono stabilite dodici anni dopo la pubblicazione del sacrosanto Conci- 
lio di Trciilo a mozione del nostro vescovo Sergiiidì . vi.silalore o|ioslo- 

’^l 
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flalle antidie e recenti donazioni di cospicui pei'sonag- 
yi e di facoltosi privati, <rli atti delle cui pie largita 
offrono aneli’ o"gi nell’archivio capitolare un complesso 
di memorie molto edificanti (i). 

l'roviamo che nel 1070 non ei-a gran fatto osser- 
vata, [ler parte almeno di alcuni Canonici , la pratica 
della convivenza; giacché Ermanno, vescovo d’ allora, 
convocò espressamente un Sinodo per ristabilire a que- 
sto riguardo 1’ antico costume : ed un espediente che 
ebbe tra gli altri adottato, (juello di migliorare con ima 
generosa donazione 1’ economico del Capitolo , indur- 
rebbe a credere che la inosservanza fosse derivata dal- 
la difScolté fatta agli individui di viver tutti del pa- 
trimonio comune. 

Ma non durò a lungo peraltro 1’ effetto di questi 
provvedimenti: e la necessità di valersi dell’ opera dei 
Canonici in molti uffici incompatibili colle capitolari 
osservanze, quello tra gli altri del ministero di par- 
roco in varie terre e castella della vasta dizione epi- 
scopale volterrana (*), fé si che sui jirirai del secolo 


lico subdelegalo, c si trovali campicse in un corpo di Statuti dal Capi- 
tolo medesimo commessi a redigere all' aeciprcte Giulio di Cornelio 
loghirami che ebbeli presentali all' adunanza degli 8 Novembre t.'>77 
c che, dopo decreto di approvazione di mons. Serguidi ridetto in data 
del a Dicembre dello stessa anno, furono pubblicali a l'ireiizc pei tipi 
di Bartoloinineo Sermarlelli nel 1578. 

fi) Ho contato io medesimo in detto archivio non menu di 51 
pergamene relative ad alti di donazioni fatto al Capitolo intorno ai tem- 
pi di cui parliamo: o ve ne sono del duca Ugo detto il Grande, della 
contessa Berta, del nostro vescovo Ermanno, del conte Kuberliuo, della 
duchessa Matilde e di vari piissimi volterrani. 

(ì) I più antichi confini della Diocesi di Volterra da noi conosciuti 
son quelli descritti in una Bolla del pontefice Alessandro 111 al nostro 
vescovo S. Ugo data da Latcrano il l.“ Maggio 1I7‘J, ove è dello; — 
Termini antem ipsiiis rpincopntue . , . ab Elsa us(pte ad mare et a 
( termino ) qui est iujrla Sitieliium (?) et ab alio qui est prope Huffi- 
nlliim ( Sovicillc, oggi in diocesi di Siena ) et ab alio qui est pinpa 
Torchi et .. . sicut erat usque ad S. Casnanum in Carisi, — ( .\b- 
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XIII, si vedessero risiedere a fatica nella cititi sei Cti- 
nonici. (i). Per questo il sistema della convivenza in- 
ajntrtindo of^ni giorno maggiori ostacoli ad essere con- 
servato , jioclii tinnì dopo cessava affatto: e nel 1249 
col patrimonio capitolare erano già fornitite delle spe- 
ciali assegnazioni pel mantenimento dei singoli indivi- 
dui 0 , come noi diremmo, eran create dello pretende, 
riservata una pai’te della massa per sopperire alli; spe- 
se comuni ed alla retribuzione del quotidiano servizio 
(•). I prebendati intanto ilimoravano fin da quest’ epo- 
Cii presso le respettive famiglie : e sebteme alcuni di 
essi, per un costume che trovasi praticato anche nel 
secolo XV (3), continuiissero tid aliitare in Canonica, 
ciò non erti por altro sennon |)erchè vi possedevtino 
dei quartieri facienti parte doliti dotazione della pro- 
pria prebenda e riserbati forse per un ris[)ettoso ri- 
guardo ai più provetti Capitolari, allora stesso che fu 
disciolto il convitto. 

Questa rapida occhiatti sopra 1’ origine del nostro 
Capitolo rendo ragione di molti particolari che interes- 
sano la sua forma : perocché in esso qutisi ogni cosa 


bazia che era compresa nella nostra Pieve di Micciano). La delta Bolla 
è in una pergam. dell' archivio capii, segnalo di N.° l.'j8 e può veder- 
si anche nel Giachi a pag. t19 dell’ Appendice. Chi fosso contento di 
sapere rpial era 1' estensione della diocesi volterrana nel 1356, potrebbe 
con.sultare il Sinodo di monsig. Filippo Bclforti che novera minutamen- 
te tutte lo parrocchie, chiese ed oratorii a quel tempo in essa compresi. 
Vero è che lo stato della odierna diocesi è as.s.1i diverso da quello 
d’ allora. Molte chiese furono dopo quell' epoca o riunite o soppresse; 
altre nel 1595 passarono a formar la diocesi di Colle ( accresciuta poi 
nel 1782 anche del nostro territorio di ,S. Gimignano ) : e sono da va- 
lutare non so che piccoli .smembramenti e permute occorse prima nel 
1622 per crear la diocesi di S. .Miniato, quindi nel I8rt0 per fissar la 
estensione territoriale di quella di Livorno. 

(1) Archiv. rapii, pergam. N." 184. 

(2) Giachi I’. Il l>ag. 134. 

(3) Vedasi in queste Illusi in noni all’ .\it, ('nnonicn pag. 167 e 
seguenti . 
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A conseguenza dell' antichità degli esordi. Nato quan- 
do Volterra ed il suo suburbio non conbxvan pur uri!i 
di quelle parrocchie che vi vennero istituite in ])i*ogrcs- 
so C), egli fin da principio fu 1’ unico braccio ed aiu- 
to dei propri Vescovi nella dispensazione dei misteri 
divini ; che anzi le cento volte , e chi sa in quai pe- 
nosi frangenti di barbaro guerre e d’ empie devasta- 
zioni , rimasto solo alle necessità dei fedeli , ora nei 
lunghi interregni della cattedra episcopale, ora allor- 
quando i suoi pastori st'deano in Roma ai Concilii 
della loro provincia, ebbe a portar ila sè il peso di 
quasi tutti i provvedimenti che interessavano la reli- 
gione della patria. Può dirsi senza tema di errore che 
i nostri canonici si trovarono fin dall’ origino solida- 
riamente investiti della cura spirituale della città in- 
tera (^). E quando nel secolo X, cominciate a costituir- 
si tra noi le minori chie.se (3), poterono essi grado a 
grado limitar le fatiche del loro ufficio a quella parte 


(J) Checché nc abbiali detto gli antichi eruditi, il leggitore riten- 
ga per accertato che lo città episcopali non ebbero parrocchie prima 
del 1000. 

( 1 ) Non 5Ì creda che questa condizione sia unica ed esclu.siva dei 
canonici di Volterra. Altri Capitoli, purché antichi, improntarono la loro 
organizzazione dello stesse forme del nostro : c lo si può vedere se- 
gnatamente nell’ Opera — Acla . . . apud Sanclam Sedem — Voi. IV. 
pag. 401 0 scg. leggendo il riassunto di una vertenza agitata c risolu- 
ta presso il sacro tribunale della Congr. del Concilio li S3 Gennaio c 
24 Settembre 1864. 

l'i) Per ciò che intorno a questo tempo si trova rammentata la pri- 
ma volta nelle memorie la chiesa di S. Giovanni, c vi si legge designa- 
la col titolo di Pieve, s’ inferirebbe a torto che essa puro divenne una 
parrocchia. Oltreché non si |iiió provare che quel titolo non le sia stato 
conferito più secoli innanzi unicamente per un onore dovuto alla rhie.sa 
battesimale: sta in fatto che il tempio di S. (ìiovanni fu sempre un’ at- 
tenenza del Duomo ed una assoluta profirietà del Collegio dei canonici. 

I quali vi istituivano si mi rettore , come ne fa fedo un costume prati- 
cato (ino al (314. (Ardi, capit. Delil). I.ib. tf> pag. 3i t.") ma non 
mai iin parroco ( .Vrchiv. prccil. l’erg. N." .37 e 31.3. — Giachi P. Il 
[lag. 1431. 
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(li popolo compresa nelle adiacenze della chiesa madre, 
ntS alterarono sostanzialmente la l'orma dell’antico re- 
pme, nè alMlicarono i dritti della loro primiera più 
estesa piurisdizione. Di qui che vediamo il Capitolo , 
costitxiito ab immemorabili nel pieno gius di ammini- 
straro nello spirituale e nel temporale la sua parroc- 
chia , servirla dapprima col simultaneo concorso dei 
propri membri, tutti partecipi hahitti et adii dello stesso 
onore; dedicarle più tai*di le speciali sollecitudini di 
quel canonico che via via per i tempi teneva il po- 
sto d’ Arciprete ; commetterla infine al ministero di 
un vicario amovibile ad nutuin del Collegio e soggetto 
alla di lui conferma ; nè mai delegar questa carica con 
formalità di patenti o d’ investiture, non richieste dal- 
r indole indefettiva del corpo in cui risiede la parroc- 
chialità abituale ed inamovibile. Di qui un’osservanza 
fino dal .secolo XII. passata in logge per una Dolla 
del sommo pontefice Anastasio IV, a tcnor delta qua- 
le nella nostra pati-ia, riguardata a buon diritto come 
antichissima parrocchia! dizione del Capitolo dei cano- 
nici, non è permesso lo erigere alcuna chiesa popolare 
senza il loro consenso (■) . Di qui un altro costumo 
approvato dalla S. Congregazione del Concilio o fa- 
vorito eziandio nel 1771 dal Crovernante della Tosca- 
na, che a mantenerlo in \dgore, con llt^scritto dei 13 
Agosto di detto anno, eccettuò il Capitolo di Volterra 
dalle disposizioni della leggo 25 Marzo dell’ anno pre- 
cedente, r obbligo che hanno le nostre chiese di l ico- 
noscere la di lui oiùginaria parrocchialità col tribu- 


(I) Ecco le parlili; di quciìlu Bulla data da Lalerano li Maggio 
<t.j4 cd csUtuDlc nuli' arcliiv. u.Tpilolare alla purgam. N." <4d. — Sul- 
lo episcopo liccat infra npctialrm trslrani pnrrucliium rei muros U'ilcr- 
rane ciritalix alójuam l•cc/^•si««» popularem do noto siile vestro comuni 
coiiSi’iisu coslruere. 
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to (Iella c(isì (letta Porzione ra>tonica, o Quarta fu- 
nebì'e (') . 

Ma tra le prerogative die distin{»uono il Collegio 
(li cui parliamo , nessuna avanza quella singolarissi- 
ma del diritto di collazione delle sue prebende. Sa già 
il leggitore come anche prima che queste fossero isti- 
tuite, era il corpo capitolare che accoglieva o rigetta- 
va gl’ individui che dimandavano di fiir parte di sua 
famiglia ; e noi raccontammo altrove come un tal fat- 
to venne attestato nel 1179 in Roma ad Alessandro 
III dal santo vescovo Ugo, -in occasione che quel Pon- 
tefice lo ebbe richiesto di ammettere per canonico del- 
la cattedrale di Volterra un suo raccomandato (*). Pur 
tuttavia, intorno all’ anno 1205, parve a Ildebrando 
Pannocchieschi di poter contendere al nosti-o Capitolo 
la facoltà della elezione de’ suoi membri ; ed essendosi 
per questo agitata una causa tra il Vescovo ed il suo 
Senato, ciò fu motivo che il sommo pontefice Inno- 
cenzo III, con una sentenza che può vedersi inserita 
nel corpo del Giure canonico al capo — cum ecclesia 
vulterRan v — XXXI. J)r cleclione et elccti potestale (3), 
confermas.se solennemente nel Collegio capitolare l’eser- 
cizio del suo antico diritto. È per l’ autorità di questa 
sentenza, sopravvenuta a render giustizia ad una con- 
suetudine già immemorabile fino dal secolo duodecimo, 
che il nostro Capitolo è liljero collatore di tutte le sue 
canonìe, come fu sempre libero elettore de’ suoi cano- 
nici j)rima che quello fossero erette (^); ed egli solo spel- 


li) Arcliiv. cnpit. Dclib. Lib. 33 pag. 180 c pergamena N." 351 , 
«lorumento ila! quale apparisce che in Quarta funeraria era c.-iaUa dal 
Capitolo nel liilU. 

(J) Vedansi queste Illuslrasioni all' Art. S. Ugo. jiag. 

(3) Le slessc. Documento VII dell’ Appendice. 

(i) Si osservi come la causa mossa da Ildebrando al Capitolo ca- 
de appunto intorno a quei tempi in cui rominriarono ad es.ser formale 
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(lisce le lettere d’ istituzione a favore de’ nuovi preben- 
dati , egli solo li mette in possesso del loro titolo (<). 

In un con questo diritto , il Collegio capitolare 
esercita 1’ altro che dicesi d’ Oziane, per cui i singoli 
Canonici , nella loro (piasi totalità , sono abilitati ad 
ascendere alle maggiori prebende che via via riman- 
gon vacanti (2) ; e possiede pur quello d’ istituire a 
a molti benefizi sì curati che semplici, eretti nella 
diocesi anteriormente alla celebrazione del Sacrosanto 
Concilio di Trento (3). 

Giudico che questi cenni abbiano ad essere più 
che bastevoli a porgere un’ idea della storia del nostro 


10 prebende. Questa circostanza spiega a mio avviso la ragione per cui 

11 Vescovo conndò di potere indurre un nuovo sistema nelle elezioni. 

(1) Siccome tra le altre cose che .si praticano in occasione di que- 
.'ito possesso, v' ha il giuramento degli Statuti e delle consuetudini ca- 
pitolari c la contribuzione di una tassa che dicesi del pieialc, avverto 
che il giuramento si trova prescritto anche nelle Costituzioni del t3‘)il 
al S 35, ed ha un’ osservanza immemorabile menzionata nei no.stri mo- 
numenti piu antichi. Quanto alla tassa, imposta come si .sa a favore 
della sacrestia, io non la trovo rammentata la prima volta che nell’ anno 
1444 alla pag. 1. di un Libro di debitori e ereditari delta sacrestia stessa, 
segnato di lettera 0 ed esistente nell' Archiv. dei canonici; ma l'obbligo 
di pagar detta tassa resulta da un Breve di Sisto IV. dato in Roma li fì 
Dicembre 1480, nel quale c comminata la censura ecclesiastica e la ina- 
bilita a percipere i frutti della prebenda al canonico che non soddisfa 
questo contributo f Archiv. capit. Memorie T. Ili pag. 106). 

(t) Si trova nel precit. Archivio in un Libro del tempo di Sede 
racante a pag. 78 che il diritto di oiione era esercitato anche nel 1170. 
poiché intorno a quest’ epoca il canonico Guglielmo otto la prebenda va- 
cata per morte del canonico Iacopo pisano. 

(3) I detti Benefizi curati sono : la Prioria di S. Alessandro extra 
moenia, alla quale il Capitolo istituiva anche nel 1380, come dalla per- 
gam. N.® 318 del di lui archivio; la Prioria di S. Pietro ad Ulignano, 
quella di S. Martino a Camporbiano , quella di $. Giorgio a Cedri: la 
Propositura di S. Martino a Monlerodulfo o Roncolla , dei SS. Lorenzo 
ed Agata a Guardistallo-, c le due Pievi di S. Giov. Balta a ViltamagHa 
e alta Sera, salvo so altre. Quest’ ultima conforme appari.sce dalla per- 
gamena N.” 146 del precit. Archivio, era provveduta per istituzione del 
Capitolo anche nel Ii6t. 
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Capitolo ('), e passo senza meno a riconiare i larghi 
lavori e le molte testimonianze di considerazione eh’ ei 
ricevette pei tempi dalla bontà dei Pontefici e dei Mo- 
narchi. Sono quasi tutte jìccertate dai monumenti del di 
lui Archivio ; ed eccole in una forma sommaria nel 
seguente elenco : 


Favori pontifìcii 

Celestino il con Bolla — Commissae Nobis Apo- 
stolicne Sedis audoritas — data li 3 Marzo 11 13, pren- 
de sotto la sua protezione il Capitolo ed i suoi beni 
e prescrive che il Vescovo lo consulti nello ammette- 
re i promovendi agli Ordini sacri e nell’ alienare o 
disporre delle facoltà della propria mensa. ( Pergamena 
N.' 135. ) 

Eugenio ih. con Bolla — Qtiotics iìlud a Nobis 
petitur — data li 29 Aprile 1145, rinnuova le dispo- 
sizioni dell’ Antecessore. ( Perg. 137. ) 

Anastasio iv. con Bolkf — Piae postulano volun- 
tatis — data li 24 Maggio 1154, conferma quanto ù 
stato concesso da Celestino II al Eugenio III, e vieta 
che in Volterra si erigan parrocchie senza consenso 
del Capitolo. ( Perg. 143. ) 

Adrlvno IV. con Bolla — Offldi Nostri 7ios admo- 
tiet — data li 27 Maggio 1157, conferma le disposizioni 
degli antecessori. ( Perg. 146. ) 

Alessandro ih. con Bolla — Piac pmhdatio vo- 
luììtatis — data li 29 Dicembre 1171, rinnuova le di- 
sposizioni che sopra. ( Perg. 151. ) 

(t) Non mi si lacoia addebito di non aver rammentato codio una 
volta il nostro Capitolo eleggeva i suoi \ escovi. (Jiiesto costume, proprio 
dei tempi c comune a molle chiese, non indica atTallo un privilegio. 
Credo di potere asserire cLo in ijuauto a noi rimanesse onninanienlo 
aliolilo nel ldl9 per disposizione di Clemente VI. 


Digitized by Googic 


313 


Lucio ih. con liolla — Cwn insta poslulantibtts — 
(lata nel 118iì, conternui u ri<,mardo dei Canonici le 
concessioni dei suoi predecessori. (Perg. 101.) 

In.\ocknzo hi. { La Decretalo di (juesto Pontefice 
ò citata più sopra e riprodotta per esteso al Documen- 
to VII dell’ Appendice ). 

(Xnohio ih con lettere del 17 Febbraio 1221, de- 
lega r Arciprete e i Canonici del nostro Capitolo a 
risolvere in ultimo appello una vertenza di pagamen- 
to tra i Consoli di Volterra ed un tale Arugeiio, ca- 
so che i contendenti non vogliano stare alla sentenza 
dell’ Arcivescovo di Pisa. { l’erg. 202. ) 

Lo STKSso con lettere del 1 Dicembre Ì222 com- 
metto all’ Ai-cidiacono o Canonici di Siena di obbliga- 
re alcuni sacerdoti di Volterra e di Pisa, nonché al- 
cuni laici, al pagamento delle decime dovute al Capi- 
tolo di Volterra (i), ed alla restituzione di alcuni beni 
usurpatigli. ( Perg. 196. ) 

Lnn(x:e.nzo IV con lettere del 17 Luglio 1249 rin- 
grazia il Capitolo di Volterra che ha creato cano- 
nico un tal Pietro Del Monto, scrivano e familiare 
della Santità Sua , e da essa raccomandatogli . ( Peg. 
218 bis. ) 

ALESSA.NDR 0 IV con Bolla — Cavi a Notas peti- 
tur — data li 19 Febbraio 1200, conferma tutti i pri- 
vilegi accordati al Capitolo volterrano da Pontefici ed 
Imperatori. ( Perg. 241 ) 

Urbano iv con lettere del 23, Marzo 1263 dichia- 
ra che per aderire alle istanze del Cardinal Diacono 


(I) Non so se le decimo di cui qui si parla siali quello che cran 
dovuto al Capitolo sugli antichi possessi delle sue saline c delle sue 
miniere, ovvero per diritti di parrocchialità. Certo è che «gli era auto- 
rizzato ad esigerle per 1’ uno o per 1’ altro titolo : c che 1’ e.sazione di 
queste ultime venne al tutto almlila non ha gran tempo, c precisamente 
nel I7H7. 
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del titolo dei SS. Cosiino e Dainiiino , e per aver ri- 
guardo ai distinti meriti di Tommaso, priore della chie- 
sa di Monte al Pruno, tliocesi di ^"olterra, brama che 
questo sacerdote A'enga sollecitamente accolto nel nu- 
mero dei Canonici del nostro Capitolo. ( Perg. 249 ). 

Clemente v con lettere del 7 Dicembre 11307, spe- 
dite })er organo del Cardinale diacono Napoleone .del 
titolo di S. Adriano, commette al Priore della chiesa 
di S. Angelo di \'oltorra di richiamare alcuni parroc- 
chiani al pagamento delle Decime dovute al Capitolo, 
obbligandoli a ciò sotto pena di censura. ( Perg. 2t)5. ) 

Giov.^nni XXII con lettere del 10 Marzo 1321, de- 
lega r Abate di S. Giusto presso "\'olterra ad intima- 
re sotto pena di scomunica che gli occulti detentori 
di decime, di censi e di rendite da pagarsi comumiue 
al Capitolo di detta città, non ricusino di manifestar- 
si. ( Perg. 302. ) 

Lo STESSO con lettere del 1 Maggio del suddetto 
anno , commette ai Vescovi di Siena e di Massa di 
rivendicare al -Vescovo ed ai Canonici di Volterra al- 
cuni beni indebitamente da essi occupati. ( Perg. 308. 1 

Clemente vi con lettere del 30 Marzo i:M9, de- 
puta gli Arcivescovi di Firenze e di Pisa , nonché il 
Vescovo di Chiusi a rivendicare al Vescovo ed ai Cano- 
nici di Volterra delle proprietà indebitamante occupa- 
te da vari individui, tra i quali si contan perfino dei 
Duchi. ( Perg. 312. ) 

Niccolò v con lettere del 22 Giugno 14.53, delega 
r Abate di S. Giusto ed il Priore di S. Stefano pres- 
so Volterra alle pratiche opportune per far cessare una 
vessazione, che iier motivo d’ interessi vien recata al 
Capitolo da alcuni religiosi di Lucca. (Perg. '.FIO.) 

Clemente vii con Bolla — Ad exequendum pa- 
storalis nfficiì — data li 13 Aprile 1532, riunisce al pa- 
trimonio dei Canonici ed a quello dei Cappellani i Ixmi 
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(Iella prioria di S. Salvadorc di Monte al Pruno, al 
s(,*''uito della rise<rna faltane da mons. Mario MalTei 
( Perg, 3T>1. ) 

Paolo ih con Itolla — Sùfni/icavertnìt Nobis — 
(lata li 10 Aprile 15-15, commette al Vescovo di Cese- 
na di pubblicar la scomunica contro gli occulti deten- 
tori di sacii arredi, argenti, carte e documenti qualun- 
que relativi al testamento fatto da mon». Mario Maffei 
in favore del Ca[)itolo di Volterra; ed estende la det- 
ta scomunica anche ai maliziosi detentori di documenti 
riferibili a privilegi concessi al detto Capitolo. ( Perg. 
357. ) 

MaRCKLI,o II j)cr oracolo rivae vocis , partecipa- 
to con lettera del Cardinal penitenziere Rainuccio in 
data del Aprile 1555, riunisce al Capitolo i beni 
deir oratorio di ^lonteterzi presso Volterra . ( Pei^. * 
359. ) 

Pio IV con Bolla — Ad exeqiiendurii pastoralis 
officii — data il 29 Aprilo 1560, riimisce alla mensa 
capitolare i boni dell’ oratorio di S. Ottaviano. { Perg. 
363. ) 

Grkgorio XV con Bolla — hi supremo npostolicae 
dignitalis culmine — data il 1 Dicembre 1622, riu- 
nisce al Capitolo i lieni della SSma Annunziata di 
Montefoscoli e della cappella di Strido ; conferma le 
riunioni di altri benefìzi o la libera facoltà che ha 
il Capitolo di amministrare da per sè i propri beni ; 
e vieta a qualsia dignitario di far contro questo dispo- 
sto. ( Perg. 378. ) 

Benrdktto XIII con lettere del suo Cardinal Segre- 
tario di Stato in data del 24 Gennaio 1728, avvisa il 
Nunzio Pontifìcio presso la Corte di Toscana, mons. 
arcivescovo Lazzaro Pallavicini, che partecipi ai ca- 
nonici di Volterra come vien loro concesso il distinti- 
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vo del roceetto o della mezzetta iiaonazzii. ( Perg. 

:? 84 . ) 

Pio vi con Rescritto dei 13 Gennaio 1792, annette 
r indulgenza dell’ altare di S. Gregorio al nostro altare 
di S. Ottaviano in cattedrale per i Canonici che vi ce- 
lebreranno la s. messa. ( Filza 25 pag. 107 bis. ) 

Lo STE.SSO con rescritto ilei 23 Gennaio del sud- 
detto anno, concede ai Canonici 1’ uso della cappa- 
magna. ( Ivi pag. 108. ) 

Pio vii con Greve del 21 Dicembre 1821, conce- 
de ai detti Canonici 1’ uso del collare , cabje e fiocco 
paonazzi. ( Perg. :391. ) 

Pio IX con Breve del 27 Luglio 1852, accorda ai 
nostri Canonici 1’ uso della bugia o il distintivo della 
croce pettorale, piu il privilegio della mantelletta pao- 
•nazza all’ Arcidiacono (')• ( Perg. 392. ) 

Facori regi 

C.vREO Magno nel 5 Febbraio dell’ anno 8lX), ac- 
coglie sotto il suo patrocinio il Capitolo di Volterra c 
lo arricchisce di privilegi. { Tradizione scritta ). 

Lodovico il pio con diploma del 27 Ottobre 821, 
conferma ai Canonici la protezione che dichiara essere 


(I) Da Inula co[)ia ili esteriori distinlivi concessi al Capitolo quasi 
lutti in un tempo, ilcdurrà naturalmente il Icgi;itore che in antico i no- 
stri canonici non tic avessero alcuno. Era quasi cosi. Non si distingue- 
vano una volta dagli altri eccle.siastici die per una guariiacca a larghe 
maniche come quelle dei monaci, c che portavano in pubblico; cd in 
chiesa, dall’ uso del galero che era dai canonici adoperalo non tanto 
io coro, quanto ancora nel portarsi all' altare a celebrar messa. Appari- 
sce d.ille memorie che un tal costume durava ancora nel 1 j6ì. L'Ar- 
cidiacono beasi usava nelle sacro funzioni un abito distinto, e portava 
segnatamente il bacillo, somionlato da una piccola sfera di cristallo, 
( forse allusiva a quella di.gnita per cui 1’ Arcidiacono d chiamato Ocu- 
lus lìiiiscopi ) che si trova rammentalo aiidie uegli inventari di sacrestia 
dell' anno l.ail alla pag. Il Le coslitiiziuni capitolari del LIU'J ed un 
antica dipinto che è in lina tavoletta dell' archivio dei Canonici, pus.su- 
110 dare idee più precise a ((iieslo proposito. 
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stata lom oonrcssa da Carlo Ma^rno suo padre, c ac- 
corda ai medesimi I’ imrmmit;Y dei loro lieni. (l’er^. 3.) 

Lotario, fifrlio di LckIovìco, con diploma del liO Di- 
(«mbre 815 raflerma a riguardo del Capitolo le con- 
cessioni del padre e dell’ avo. ( Giachi pa". YH del- 
r appendice ). 

Lodovico ii con diploma degli 8 Dicembre 874, ap- 
prova tuttocib che in vantaggio dei Canonici fu con- 
cesso e stabilito dai Monarchi suoi antecessori ( Am- 
mirato Storia (tei vesc. pag. 70. ) 

Uoo ( Il Duca ) col suo diploma — Divinne (jra- 
linc munere — dell’ anno 920, dona al Collegio di S. 
Maria alcuno sue particolari possessioni , dichiai’ando 
essere sua volontà « td Canonici (jui ibi ordinati sunl, 
ccl in antea esse dehent ladani ex ca quicqaid illis con- 
qruum vel aptuni videtur. » ( Perg. 4U bis ). 

S. Enrico ii ( Il suo diploma — Kooerit (minima 
fidethun — è riportato al Documento III dell’ ap- 
pendice ). 

Matilde ( La Duchessa ) nel 1090 emette un 
bando contro i violatori dei diritti e dei possessi del 
Capitolo « et per fusteni qnem in suam detinehat 
manum ( sic ), nomine (Ini licyis » li condanna a una 
multa da applicarsi per metà alla camera reale, e pel 
rimanente al Capitolo predetto ed ;dla chiesa. ( Perg. 
88 bis. ) 

La STESSA nel 1107 fa donazione di alcuni suoi 
beni al Collegio dei canonici; minaccia di nuovo i vio- 
latori di (lucste sacro proprietà di una multa, ed ordina 
che essa venga applicata per una parte al nominato 
Collegio c per l’altra al nostro Comune. (Perg. 101.) 

Cliiudo col porgeri; al U'ggiloro nel seguente (|ua- 
dro l’ordine e il numero delle attuali Prclx;nde del no- 
stro Capitolo : 
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1. L’ Aradiaconato, prmui dignitas }tosl politi fica- 
lem, il cui titolo si trova esistere, come vedemmo, fino 
dal 490 , e che è posto sotto 1’ invocazione di Maria 
SSma Assunta in Cielo. 

2. L’ Arcipretura, dell’ esistenza del cui titolo si ha 
riscontro anche nel 905, e che è posta sotto l’invo- 
cazione di S. Lino p. e m. 

• 3. Il Decanato, titolo di cui si riscontra l’ esisten- 
za fino dal 1130j e che in questi ultimi anni è stato 
posto sotto r invocazione di S. Ugo vesc. La preben- 
da annessa a questo titolo fu soccorsa di nuovi assegni 
nel 1403 e nel 1509, nel qual secondo anno Giulio II 
approvò con un Breve alcune riunioni di beni alla 
medesima . 

4. La Propositura, titolo posto sotto la invocazio- 
ne di S. Eleuterio p. e m. e di cui si ha riscontro 
nell’ anno 970. Fu dichiarata dignità dal vescovo Giu- 
liano Sederini al tempo in cui ne era investito il ca- 
nonico Antonio Zeno, con deci’eto del 15 Settembre 
1510. Perchè il Rettore di questa Prebenda potesse 
lucrare le distribuzioni del servizio corale, cui in an- 
tico non era obbligato, il Sommo Pontefice Innocenzo 
Vili avea poco innanzi riunito alla mensa capitolai'c 
i beni dell’ oratorio di S. Maria Maddalena a Serraz- 
zano (')• 

5. Il Primiceriato , del cui titolo si ha riscontro 
nel 970; ma che non costituisce oggi nell’ investito 
vera e propria qualità di canonico avente voce o po- 
sto in Capitolo c parte al corale .servizio. Il Primi- 
ceriato non è che un titolo d’ onore, al quale è annes- 
so un .semplice Iwmeflzio sotto la, invociiziono di S. 
(,'arlo , londato per testamento di Tita di Alessandro 
Brandini, rog. Scr Bartolommeo Cortinovi li 21 Apri- 

(I) Colla/ioni Ht'IlJi Curia vrsrovil*?. I.ib, 2. pup. Vi l.*' 


Digilized by Google 


319 


lo 1017 ; e l;i cui ci-cziono lu fatta con decreto del 7 
Gennaio lfi24. Ne furon chiamati patroni i Falconcini, 
dai quali il diritto di nomina passò nei Cepparelli, ed 
og^d si trova in Ginori-Lisci . 

0. L’Abbazia, canonicato di solo onore come l’ altro 
predetto , ha annesso un semplice lamefizio fondato per 
testamento del Generale Iacopo Inghirami, rogato Sei- 
Girolamo Seganti li 0 Aprile 10:^1: e questo benefizio, 
che è sotto la invocazione di S. Paolo Converso, fu 
eretto con decreto dei 10 Agosto 1G2G . Ne sono Pa- 
troni i Sigg. Inghirami dai Ponti, e per leggo di fon- 
tlazione non può essere conferito che ad tino di loro 
famiglia o ad un ecclesiastico che sia cittadino vol- 
terrano . 

7. La Prebenda di S. Gio. Batta che è la prima 
doiK) le dignità, e quindi anche la prima d’ ordine pre- 
sbiteriale ('). 

8. La Prebenda dei SS. Giovanni ed Andrea, 2“ 
presbiteriale, o che ha annesso fino dal 1622 1’ utRcio 
di canonico Teologo, come da decreto di mons. Inghi- 
rami in data dei 25 Maggio del suddetto anno . 

9. La Prebenda di S. Paolo 3'^ presbiteriale. 

10. La Prebenda di S. ^Michele , 4“ presbiteriale, 
che si trova soccorsa di sussidi dotali nel 1451 a pre- 
mura di mons. vescovo Neroni. 

11. La Prebenda di S. Giusto 1* diaconale, alla 
quale ò annesso 1’ ufficio di Canonico Penitenziere, fino 
<lal 17:38. 

12. La Prelienda di S. Pietro 2“ diaconale. 

13. La Prelxjnda di S. Clemente 3“ diaconale. 


(I) La ilisliiizionv di questi ordini, cln: si Irnvn stabilita c prescrit- 
ta anello nello Co.-itituzioni del 1399, si vede osservata principalmente 
nelle visite pastorali di monsig. Inghirami c di inonsig. .\lliata, i quali 
ricdiiamano a questo riguardo 1' ordine istesso dogli Statuii capitolari in 
vigore . 
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14. La prebenda di S. Lorenzo a Quinto 1.» sud- 
diaconale creata nel 1527. 

15. La Prebenrla di S. A'ittore 2.“ suddiaeonale. 

16. Ija Prebenda di S. Otta^^ano 3..-> suddiaconale. 

17. La Prebenda di S. Antonio 4." suddiaconale ('). 


CAPITOLO VI. 

CATALO(iO Al.rABKTICO CUONOl.Or.ICO DEI f.ASOMCl 
CHE SI SONO SL'CCEDl'TI NEL CAI’lTOLn DELLA CHIESA CATTEimALE 
DI VOLTEIiriA 

dall’ anno 900 AL 1808 . 


^-1«. 900 Anselmo arcidiacono v. n. (vweoa nei) 905. 
Allo V. n. 905. 

Aurelio v. n. 945. 

Andrea v. n. 905 e 954. 

Alberto arcidiacono v. n. 905 f n. {mori md) 951. 
Arnaldo v. n. 949j era arcidiacono nel 955 o 963. 
Adairaanno v. n. 955. 

Arnoldo v. n. 955; era arcidiacono nel 959 e 983. 
. Adalindo v. n. 957. 

Anseimo v. n. 960; era primicerio nel 970 e 974. 
Adelmo v. n. 97‘2; era primicerio nel 981 e 991. 
Allo V. n. 972 e 990. 

Amelio V. n. 989 e 994. 

1000 Anselmo v. n. 979; ora arcidiacono nel t*80 
e 1000. 


(1) .\v volta il k'g!;iloi'o olio r|uoito Illii.lra7.iiini M iigon” in luco 
Coni' oiaiio roniiuliito prima (lolla logge l’i .\gsto ISlù. 
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lUlX) Andrea v. n. 972 c 1015. 

Alberto v. n. 972 e 1015. 

Alberto v. n. 975 c 1015. 

Albizzo V. n. 979 e 1015. 

Azzo V. n. 994 e 1015. 

Anseimo v. n. 1015. 

Adelmaro vicedoiiiino (') v. n. 1015 e 1017. 
Andrea v. n. 1(X)3 o 1030. 

Almo V. n. 1015. 

Albalto V. n. 1030. 

Almai’o V. n. 1015 o 1039. 

Alberto arcidiacono v. n. 1001. 

Adelmo v. n. 10(51 e 1079. 

Azzo V. n. 1079. 

1100 Alberto v. n. 1111. 

Alberto v. n. 1079; era arciprete nel 1129o 1134. 
Azzo arciprete v. n. 1130 e 1143. 

1200 Amedeo v. n. 1200 etl era stato eletto a pre- 
mura del Cardinal Bernardo Legato in Toscana. 
Aldebrando arciprete v. n. 1222 e 1242. 

Albertino v. n. 1249. 

Arrigo V. n. 1215 o 1250 

13(X) Andrea, proposto di Casole, v. n. 1299, o 1345. 

Antonio di Niccolò v. n. 1347. f n. 1391. 

14(X) Antonio di Paolo, arcidiacono n. 1420. fn. 1439. 
Antonio di Lorenzo v. n. 1458. 

Andrea di Giov. Martino , priore di S. Stefano 
presso Voltcri-a v. n. 1471. 

Albertacci decano dott. Giovanni v. n. 14(33 e 
1482. Fu Vicario Generale del vescovo France- 
sco Sederini. 


(1) Il Viccdomino avev.i 1’ avvocazia dei posacdimenti e diritti della 
cliicsa; giudicava nelle liti c nei crimini dello persone addetto ai di lei 
beni, e mancando di vita il Vescovo era il custode ordinario delle ren- 
dite della mensa episcopale. 

21 . 
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17CK) Arrighi Giovanni, preb. (prebendato) n. 17(38 f 
li 23 Dicembre 1786. 


iXXJ Benedetto v. n. 937 c 949. 

KXX) Baruncio v. n. 1015. 

Berardo v. n. 1015 e 1030. 

Berizzo v. n. 1030. 

Benedetto v. n. 1039. 

Bianciardo proposto v. n. KJ79. 

1 KX) Berardino v. n. 1 107. 

Bernardo v. n. 1109 c 1111. 

Bugnolo V. n. 1160 e 1180. Era segretario del 
vescovo Galgano I. 

1200 Broccardo v. n. 1224 e 1237. 

Boninsegno, e.\-pievano di Gabbreto, v. n. 1249. 

• Bonagiunta v. n. 1245 e 1256. 

Barone v. n. 1245 e 1^)0. 

Biagio V. n. 1261. 

Batuldo V. n. 12-45 e 1270. 

Bonaventura, arcivescovo di Tebe, v. n. 1270 
e 1300. 

Bonafidanza di Ranieri v. n. 1290. 

1300 Baldo di Godiferro v. n. 1302 e 1310. 

Beiforti Filippo della celebre famiglia Belfurti di 
Volterra, v. n. 1345. Versatissimo nello sacre 
discipline e distinto letterato de’ suoi tempi, nel 
1349 fu creato Vescovo della sua patria. 

Beiforti Ricciardo di Musciatto, della stessa fami- 
glia del vescovo Filippo, v. n. 1348 , nel qual 
anno, permutata la prebenda con Granello Bei- 
forti, amò di passar Canonico della collegiata 
di S. Stefano. 

Beiforti Granello di Musciatto preb. n. 1348. Mes- 
so calunniosamente in voce di segreto cospira- 
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toro contro il pacifico stato della patria, fu pel- 
le insinuazioni di ambiziosi e malevoli concitta- 
dini fatto prigi one ; per la qual cosa la città 
andò sottoposta all’ ecclesiastico interdetto . Il 
canonico Granello viveva ancora nel 1390, nel- 
la qual’ epoca esercitava la carica di procura- 
tore del vescovo Antonio de’ Cipolloni in un 
affare di rilevanza. 

Bartolommeo di Niccolò d’ Arezzo v. n. 1391 e 
1399. Fu Vicario Generale del vescovo Lodovi- 
co Aliotti. 

M(XJ Beitòrti Granello v. n. 1411. 

Bel forti Gregorio v. n. 1411. 

Beiforti Iacopo v. n. 1414. 

Bucelli proposto Matteo, priore della chiesa di S. 
Bartolommeo a Pignano, v. n. 1414 f n- 1431. 

Baldovinetti Niccolò di Firenze v. n. 1435. 

Brunacci Francesco di Firenze v. n. 1437. 

Becci dott. Giov. Damiano di S. Gimignano, preb. 
n. 1471. t n- 1498. Fu Vicario Generale del ve- 
scovo Antonio Degli Alli. 

Bianciardi Gaspero v. n. 1472 e 1485. 

Bonanni Giovanni di Francesco da S. Gimignano 
preb. nel 1490. 

1500 Bonanni decano Girolamo di Giovanni da S. Gi- 
mignano preb. n. 1490. f nel 1512. 

Bava Benedetto preb. n. 1508 v. n. 1526. 

Barone di Francesco da Pontorme preb. n. 1533. 

Bonanni Giusto di S. Gimignano preb. n. 1533. 

Bava mons. Giov. Batta, proposto n. 1555; arci- 
diacono n. 1564 e 1566. Fu accettissimo al Car- 
dinal Cibo, e venne adoperato dalla S. Sede pres- 
so la Corte di Toscana in molti affari di go- 
verno. Clemente VII lo creò protonotario apo- 
stolico ed abate commendatario jierpetuo della 
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chiesa di S. Salvadore presso Volterra, da esso 
poi rinunxiata nel 1502 ai PP. Camaldolensi. 

1500 Bava Benedetto preb. n. 1555. f li 28 Febbraio 
1571. Tenne contemporaneamente al canonicato 
la cura della chiesa prioria di S. Alessandro 
extra rnoenia. 

Bava arciprete Vincenzo f li 10 Settembre 1572. 

Bordini Baldassarre preb. n. 1550 f circa il 1574. 

Babbi arcidiacono Raflaello v. n. 1570. f circa il 
1575. Era della illustre e benemerita famiglia 
Babbi di Volterra, onorata con decreto del 27 
Marzo 1501 della cittadinanza romana. 

Babbi decano Antonio preb. nel 1503. f li 8 Ago- 
sto 1579. Fu parroco della cliiesa prioria di S. 
Pietro in Selci, ove è sepolto ('). 

Borselli Lodovico preb. n. 1572. f n- 1585. 

Barlettani Cristoforo v. n. 1574. f n. 1588. 

Bava dott. Agostino v. n. 1590. 

1600 Bardini Dott. Benedetto preb. n. 1566, arcidiaco- 
no n. 1582 ; renunziò nel 1610. 

Brocciirdi Gherardo preb. n. 1569 f n. 1612. So- 
stenne r ufficio di parroco della cura della cat- 
tedrale . 

Broccardi dott. Onofrio eletto canonico onorario 
n. 1618. Era Parroco della chiesa prioria di 
S. Michele. 

Bava projx)sto Benedetto di Carlo preb. n. 1616. 
f li 19 Aprile 1629. Fu Vicario generale del 
vescovo Bernardo Inghirami. 

Broccardi Antonio preb. n. 1613 fi* !• Giugno 
1630. Fu leggiadro poeta e distinto letterato; ed 


(<) A |K)cu dislaiizu dui limitare esterno di detta cliiesu è anche 
oggi un marmo collo stemma gentilizio di questo Parroco. 
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i suoi liivori son liordati con lodo dal Cro- 
scimbeni . 

ItiOO Borpucci Francesco Borguccio preb. n. 1619 f li 
21 Giugno 16:30. 

Bava Guglielmo, monaco agostiniano, eletto nel 
16iJ2. t n. l(i;32. Fu il primo a supplire in duo- 
mo r ullìcio di canonico teologo, quando non era 
per anche istituita la prebenda teologale. 

Bava mons. dott. Paolo flel cav. Ugo , preb. nel 
1597, arciprete nel 1019. f li 28 Gennaio, 1616 
in età di 76 anni. Era Referendario pontificio 
0 fu sepolto in S. Dalmazio. 

Bibboni Bartolommeo preb. nel 1634. v. n. 1647. 

Bava Ottaviano preb. circa il 1618, proposto nel 
10:38. t li 3 Marzo 1658 dopo aver rinunziato 
nel 1610 la propositura. 

Bava dott. Alessandro preb. n. 1031. t nel Marzo 
1674. Fu Vicario generalo del vescovo Orazio 
degli Albizi. 

Bargiacchi Giov. Carlo preb. nel' 1676. 

Broccardi Francesco preb. n. 1631, decano n. 1607. 
t li 14 Novembre 1678. 

Bonamici dott. Bonamico preb. c. 1639, arciprete 
n. 1610, t li 7 Marzo 1681. 

1700 Borselli Benedetto preb. nel 1693, f li 19 Mar- 
zo 1705. 

Bonamici primicerio Luigi preb. n. 1692, f li 13 
Maggio 1713. 

Bonamici Giusto preb. n. 1669, decano n. 1701, 
t li 22 Febbraio 1728. 

Bonamici arciprete dott. Pietro preb. n. 1680, f 
li 31 Gennaio 1729. Fu Vicario generale di mons. 
Del Rosso. 

Barzoni Antonino eletto canonico teologo n. 1725, 
t li 28 Agosto 1761. 
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1700 Bava arciprete dott. Lodovico Niccola di Seba- 
stiano preb. n. 1730, f li 22 Novembre 1781. 

Bonamici dott. Luigi eletto canonico teologo nel 
1755. Passò più tardi alla prebenda della peni- 
tenzieria o nel 1709 ottenne la nomina all’ ar- 
cidiaconato. Alla morte di mons. vescovo Cecina 
lu dal pontefice Clemente XIII creato vicario 
apostolico della città e diocesi di Volterra: e ve- 
nuto a questa Sede episcopale mons. Galletti , 
tenne la carica di suo Vicario generale, finché 
nel 1776 fu consacrato vescovo di Colle, c nel 
1782 traslatato alla Sede volterrana. 

Borselli Cristoforo preb. n. 1755 , proposto nel 
1781 t li 23 Marzo 1792. 

1800 Bava Luigi preb. n. 1777, arciprete n. 1791, re- 
nunziò la prebenda nel Marzo 1802. 

Baldereschi Teodoro di Montefoscoli preb. n. 1817, 
decano n. 1821, f li 5 Gennaio 1824. 

Bellucci Filippo preb. n. 1817, f li 29 Aprilo 1835. 
Era stato parroco della chiesa prioria dei SS. 
Giusto 0 Clemente extra rnoenia. 

Bacci Isidoro di Cliianni, eletto canonico teolo- 
go nel 1817, arciprete nel 1837, f li H Ago- 
sto 1839. 

Bitossi Dott. Giov. Batta eletto canonico penitenzie- 
re n. 1794, decancTn. 1825, arcidiacono n. 1837, 
t li 23 Marzo 1847 . Fu Vicario generale di 
mons. Giuseppe Gaetano Incontri. 

Bava dott. Tommaso preb. nel 1805, f li 7 Feb- 
braio 1850. 

Burgassi dott. Anton Cesare eletto canonico ono- 
rario nel 1848, f li 3 Maggio 1850. Era par- 
roco della chiesa prioria dei SS. Giusto e Cle- 
mente extra rnoenia. 

Bonucci Bernardino proposto della collegiata di 
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Casole 0 pmtonotai'io apostolico, dello canoni- 
co onorario nel 1851. 


900 Crescenzio v. n. 981. 

Catulo V. n. 982. 

Camerino vicodomino v. n. 945 e 980. 

1000 Corbulo v. n. 1015. 

Cristiano v n. 1079. 

1100 Crescenzio v. n. 1109 e 1113. 

1200 Caruccino di Casole, proposto e quindi arciprete , 
V. n. 1274 e 1284 ed era dcario generale del 
vescovo Ranieri degli libertini. 

Caroccio v. n. 1291. 

1300 Ceittino v. n. 1307. 

1400 Covazzi Vittore preb. n. 1450 f circa 1478. 

Conti Giov. Damiano di S. Gimignano f n. 1498. 

1500 Coniugi Zaccaria preb. nel 1504. Con bolla data 
da Giulio II li 16 Novembre 1509, fu creato ve- 
scovo d’ Assisi, la cui Sede era rimasta vacan- 
te per la traslazione di Geremia Coniugi al 
vescovado di Padova. Tenne più tardi la Sede 
episcopale di Cirene, e mori nel 1526 (')- 

Cecina Iacopo di Giusto preb. n. 1513, v. n. 1515. 

Checchi Raflfaello di Palaia preb. n. 1514. 

Collesi Onofrio v. n. 1519. 

Cocchi Mariotto d’ Alessandro preb. n. 1546. 

Coniugi Lodovico preb. n. ISSI f n. 1568. Fu 
uomo di grandi fortune e reputatissimo per vir- 
tù e per dottrina. Esistono dei componimenti in 
sua lode . 

Citti Giov. Francesco preb. nel 1574. 


(I) Il vescovo Geremia Coniugi è (|uello elio rtinsarró la nostra 
vliiesa di S. Pietro in Selci. 
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1500 Ciceroni Ik'ne<letto preb. n. 1572, fu privato del 
suo titolo n. 157G. 

Coniugi Michele preb. n. 1565, f n. 1579. 

Cortinovi Ottaviano di Benedetto preb. n. 1579 
f n. 158^^1. 

(^elli decano doti. Girolamo d’ Empoli, preb. nel 
1579 t n. 1590. 

Cecina dott Simone di Cecino, preb. nel 1584 f 
• n. 1591. 

1600 Cecclii proposto Ottavitino preb. n. 1591 f n. 1632. 

Ciupi Sebastiano preb. n. 1596, proposto n. 1633 
f n. 1638. 

CalTarecci Cino preb. n. 1630. f li 23 Genn. 1654. 

Cecina Bernardo preb. n. 1650 f li 9 Settembre 
1660. Fu Vicario generale del vescovo Giovan- 
ni Gerini. 

Cappelli arcidiaoono dott. Ottaviano preb. n. 1652. 
t li 3 Agosto 1668. 

1700 Cepparelli primicerio Filippo preb. n. 1691 v. cir- 
ca il 1700. 

CalTarecci Luigi Domenico v. n. 1710. 

Cellesi abate Sebastiano di Pistoia v. n. 1724. 

Cavalcanti Giov. Batta preb. n. 1735. 

Contagi cav. Giovanni preb. n. 1688, decano n. 
1729 t li 1 1 Dicembre 1735. 

' CalTarecci Lodovico preb. nel 1688. f li 27 Lu- 
glio 1736. 

Cecina Dott. Filippo Niccolo preb. n. 1724. Dopo 
di aver sostenuto la carica di vicario gencride 
del vescovo d’ Arezzo, tenne T ullicio di parro- 
co della nostra cattedrale e fu in seguito %ica- 
rio apostolico della diocesi. Nel 1755, consecra- 
to vescovo di Zenopoli, fu preposto al governo 
della chiesa volterrana come coadiutore del ve- 
scovo Du-Mesnil. 
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1700 Caflarecci Giuseppo jireb. n. 1732. f n. 1767. 

Cafiarecci Giuseppe GaeUmo prcb. n. 1738 f li 20 
Dicembre 1707. Tenne il ministero di parroco 
nella cura cattedrale. 

Cortinovi proposto cav. fjodovico preb. n. 1737. f 
li 21 Agosto 1770. La ccramenda che egli pos- 
sedeva ora r|uella denominata Sfrir/atta , d(dla 
rendita di scudi 80; o 1’ aveva ottenuta da Pie- 
tro Leopoldo il 1.° Febbraio 1707. 

Cafiarecci Anton Francesco preb. n. 17d8. propo- 
sto n. 1778. t li lo Marzo 1781. 

Canovai Filippo di Firenze preb. n. 1791. Rinun- 
ziò la prefjenda n. 1796, e passò parroco della 
chiesa prioria di S. Martino a Catignano . Era 
' ex-scolopio. t li 13 Marzo 1814. 

1800 Caini Francesco Gaspero preb. n. 1785. f li 31 
Maggio 1805. 

Cecina Antonio preb. n. 1756. proposto n. 1793 . 
t li 22 Aprilo 1810. 

Calla! Serafino preb. n. IS-H. f li 23 Giugno 1853. 

Ccmbolelli Bartolommeo preb. n. 1834. decano n. 
1817. t li 12 Novembre 1856. Era deputato al- 
rulBcio di parroco della Cattedrale. 

Callai Icrzo preb. n. 1837. decano n. 1850. f li 
5 Agosto 1858. 

Caini Giuseppe preb. n. 1825. arciprete nel 1839, 
t li 5 Agosto 1865. 

Caini Luigi preb. n. 18>7. attuai canonico curato 
della cattedrale. 

Caciagli Ferdinando preb. n. 1858. 


900 Dominico v. n. 972 e 975. 
1000 Donato v. n. 1015. 

Drudo proposto v. n. 1079. 
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1200 Dal Monte Pietro preb. n. 1249 a raccomandazio- 
ne del pontefice Innocenzo IV, die sotto di 17 
Luglio di detto anno ringrazia i canonici di aver 
ricevuto per loro collega questo suo scrivano e 
familiare amatissimo. 

Da Casole Ranieri v. circa il 1291. Era cappel- 
lano del pontefice Bonifazio Vili; ed ai 24 Apri- 
le 1290 fu creato vescovo di Cremona, dove in- 
trodusse r ordine dei PP. Carmelitani. Trasla- 
tato appresso alla sede di Cagliari , quivi morì 
nel 1317. 

1300 Di Dino arciprete Agostino vicario capitolare nel 
1358, nel qual anno mancò alla sede volterrana 
il vescovo Pìlippo Beiforti. Viveva tuttora n. 1368. 

1400 Di Landò Giovanni di Prato, arcidiacono n. 1411 
e 1414 . 

Duccio di Martino v. n. 1405 e 1414. 

Di Gualfredo arciprete Antonio v. n. 1434. 

Del Salto Giusto f Q- 1450. 

Di Taviano Antonio di Giovanni v. n. 1454. 

De Silva Luca v. n. 1455. 

De’ Giugni doti Ugolino di Firenze v. n. 1454. 
Era protonotario apostolico e nel 1461 fu crea- 
to vescovo di Volterra. Fondò la cappella corale 
del titolo di S. Girolamo detto De’ Giugni. 

De’ Giugni Verano di Domenico preb. n. 1466. 

Di Pardo Michele preb. n. 1450, f circa il 1478. 
Era parroco della chiesa prioria di S. Pietro 
in Selci . 

Di Bartolino Antonio preb. n. 1446. f n. 1479. 

De’ Foschi Francesco di S. Gimignano prebenda- 
to n. 1479. 

Di Lazzaro Gaspero preb. n. 1479. 

Donato v. n. 1480. 

1500 Di Pietro F'rancesco di Castelnuovo v. n. 1515. 
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150U Dello Fere Fi’ancosco ili Goro preb. nel 1514 v. 
n. 1519. 

Della Rovere Antonio, fratello del vescovo Fran- 
cesco, preb. n. 1515. 

Di Goro Francesco v. n. 1521. 

D’ Alfonso Carlo preb. n. 15:ì3. f n. 1570. 

D’ Andrea proposto Domenico di S. Gimignano 
preb. n. 1550. Era stato pievano di S. Maria, 
a Cellori. 

Del Fine Cornelio ( di Lodi ) preb. n. 1533. f li 
1 1 Settembre 1570 . Era stato parroco di Vil- 
lamapna e nel 1.531 successo a mons. Ma- 
rio Maffei nella cura della chiesa pievania di 
Querceto. 

1800 Damiani dott. ^Mattia preb. n. 1823. f li 16 Set- 
tembre 18132. 

Ducei Gaetano preb. n. 1819. f li 24 Febbr. 1833. 

Dati Agostino di Nocchi ( lucchese ) eletto cano- 
nico teologo n. 18135. f H 30 Aprile 1857. 

Damiani Pietro preb. n. 1847. 


900 Ermendrico v. n. 9(^. 

Everardo Viccdomino v. n. 937 c 963. 

Eripcrto v. n. 986. 

1000 Ermendrico v. n. 972 e 1003. 

Erizzo v. n. 1030. 

1200 Enrico v. n. 1269 e 1279. 

Enrico v. n. 1245. arcidiacono n. 1274 e 1291. 


1000 Farolfo v. n. 1076 e 1093. 

1100 Fei Matteo v. n. 1179 nel qual anno fu a Roma 
al Cpncilio Lateranense col volterrano vescovo 
S. Ugo, di cui era nipote ex sorore. Viveva an- 
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cora nel 1185, cioè un anno dopo la mortxj di 
questo vescovo; e troviamo che egli fu il primo 
a raccogliere il prodigioso licpiore che scaturiva 
dal sepolcro di lui. 

1300 Franceschini * * * circa il 1300. 

1400 Figliantini Taddeo di Peccioli v. n. 1443. 

Fedi Antonio preb. circa il 1400. f n. 1400. 

Federighi Niccolò di Castelfiorentino prob. n. 1 178. 

Francesco di Lodovico v. n. 1478 e 1481. 

Fazzi Roberto prob. n. 1471 a preghiera di raons. 
vescovo Degli Alli. f n. 1197. 

P’avilla Marco di Firenze preb. n. 1499. 

1500 Falconcini Francesco di Agostino preb. n. 15'^. 

Ferrari Giov. P’rancesco di Parma preb. n. 1533. 
t n 1547. 

Fei Bernardo preb. n. 1574. rinunziò la prebenda 
n. 1583. 

1600 Fei Mario di Francesco arcidiacono n. 1016. 

Falconcini decano Raffaello preb. n. 1027. f li 10 
Dicembre 1667. 

Fanucci Giov. Flaminio preb. n. 1654. f H 26 
Aprile 1687. 

Falconcini cav. Benedetto eletto canonico onorario 
n. 1677. preb. n. 1682. Fu il redattore degli 
atti del Sinodo diocesano celebrato in Volterra 
dal vescovo Filippo Sfondrati, e tenne cattedra 
di Diritto Canonico nella Università di Pisa . 
Nel 1684 venne inviato in qualità di Vicario 
apostolico a Poscia , ove introdusse l’ Istituto 
delle monache Salesiane; e nel 1693 fu assun- 
to alla sede episcopale d’ Arezzo . Quivi procu- 
rò a suo spese la beatificazione del pontefice 
Gregorio X; e tra le altre optìre di beneficenza, 
eresse un ospedale . Mori li 6 Marzo 172’1 . È 
autore della Vita di Jiaffdcllo Ma/j'ei e di altre 


Digitized by Google 


333 


Iiixigevoli operette, i cui autografi esistono in 
jtarte presso il di lui crede nob. sig. canco Pro- 
posto Persio Benedetto Falconcini. 

17U0 Poi Giov. Cosimo decano coadiutore, (<) f li 18 
Aprile 1700. 

Falconcini dott. Giov. Batta eletto canonico onora- 
rio n. 1038 preb. n. lGll,t li 10 Agosto 1703. 

Falconcini OtOiviano preb. n. 1074. f li 11 No- 
vembre \T£>. 

Falconcini Giov. Francesco Enea preb. n. 1700. f 
li 10 Aprile 1731. 

Falconcini Alessandro preb. n. 1703. f li 4 No- 
vembre 1747. 

Falconcini Antonio del cav. Francesco preb. nel 
1735. f li ^19 Novembre 175"1. 

Franceschini dott. Pietro eletto canonico Peniten- 
ziere n. 1739. t li 24 Marzo 1757. Fu vicario 
generale del vescovo Niccolo Cecina: e col do- 
no che fece alla Comunità di n. 40 urne etni- 
sche iniziò in Volterra il pubblico Museo, poi 
divenuto celebro nel 1701 per la splendida dona- 
zione di raons. Mario Guamacci. ' 

Franceschini Giov. Michele eletto canonico Peni- 
tenziere n. 1757. t li 17 Gennaio 1770. 

Falconcini dott. Benedetto preb. n. 1772. 

1800 Falchi-Picchinesi dott. Francesco preb. n. 1762 , 
arcidiacono n. 1786. Tenne cattedra di Diritto 
Canonico nella Università di Pisa, e con lettere 
apostoliche dei 19 Dicembre 1791 fu assunto alla 
sede vescovile delle due diocesi riunite di Pi- 
stoia e Prato, f li 10 Febbraio 1803. 


0) Coiiiliulori si ilirono i Canonici clcUi a servire la eattedralo per 
I Prebendati assenti. 
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1800 Francesconi Filippo di Lucca preb. 1810. f li 28 
Ottobre 1821. 

Fabbrini Cav. Giuseppe canonico onorario n. 1812, 
abate n. 1842. f li 26 Gennaio 1860. Era stato 
parroco della chiesa prioria di S. Pietro in S. 
Agostino . 

Falconcini dott. Persio Benedetto del cav. Ric- 
ciardo, preb. n. 1836, Proposto n. 1859. Tenne 
dal 1 Luglio 1840 a tutto Marzo 1852 la cura 
della chiesa prioria di S. Pietro in S. Agostino. 

Ferrini Paolo di Morrona preb. n. 1852. 

fondelli dott. Luigi di Cotomiano, preb. n. 1854, 
decano n. 1867. 

Fantozzi Teofllo eletto canonico Peniten. n. 1858. 

Francioli Niccolò preb. n. 1859. 


^>00 Grimaldo arcidiacono v. n. 918 e 937. 

Gogundo V. n. 9.57. 

Giovanni arciprete v. n. 959. 

Gotserio v. n. 955 e 960. 

Gundo V. n. 937, arcidiacono n. 970 t n. 980. 
Grandulfo arcidiacono v. n. 982. 

Griisolfo V. n. 945 e 983. 

1000 Guglielmo v. n. 1015. 

Guandelmaro v. n. 1015. 

Giovanni (diacono) v. n. 1015. 

Giovanni v. n. 979 e 1015. 

Guido v. n. 1(X)3 e 1015. 

Giovanni v. n. 990 e 1017. 

Guido V. n. 1030. ^ 

(iiovanni arciprete v. n. 1030 e 1039. 

Guiadero v. n. 1015 c 1039. 

Gherardo arciprete v. n. 1039 e lOfil. 

Gozzo V. n. 10t;*ll. 
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1100 Guido V. n. 1107. 

Guido arciprete v. n. 1009 e 1 107 nel qual secon- 
do anno insieme con i canonici proposto Ranie- 
ri, Bernardino e Guido fu presente ad un Pla- 
cito con cui la Contessa Matilde, il (ft 23 Gen- 
naio, tè donazione di alcuni possessi al capitolo 
di Volterra (')• 

Guiadero v. n. 1152 e 1190. 

12J() Giovanni proposto di Casole, eletto circa il 1180. 
t circa il 120-1. 

Gerardo v. n. 1249. 

Ghibellino dei Conti Gangalandi viveva nel 12G9 
e 1281. 

Guglielmo di Lucca v. n. 1270 e 1281. 
hKX) Giunta arcidiacono v. n. 1300. 

Giovanni v. n. KWO. 

Guglielmo v. n. 1290 e 1310. È il fondatore della 
cappella corale del titolo di S. Galgano. 

Giovanni di Neri v. n. 1368 e 1399. 

I tOO Giunta Gregorio v. n. 1371 e 1411. 

Gherardo di Mustiante v. n. 1411 e 1414. 

Giusto di Puccio V. n. 1414 e 1426. 

Gherardo di Matteo v. n. 1426. 

Giovanni di Michele v. n. 1405 e 1430. 

Guarducci Guard uccio, f circa il 14145. 

Guadagni Marino di Firenze familiare del ponte- 
fice Martino V, abbreviatore delie lettere apo- 
stoliche e protonotario. f n. 1439. 

Guarnacci Cristoforo, f n. 1448 

'Giovanni d’ Ottaviano di Potente v. n. 1471. 

(jrherardi decano dott. Giovanni preb. circii il 1467. 
t circa il 1477. 

Gaspcro di Lazzaro v. n. 1480. 


(I) Archivio Capii, perg. N." KH. 


m 


1400 Giovanni di Damiano v. n. 1480. f n- 1498. 

Guidi arciprete Glierardo prebend. circa il 1470 
t n. 1491. 

Grossi Tommaso preb. circa il 1497. 

1500 Ghoraixli arcidiacono Francesco di Benedetto preb. 
n. 1597. t circa il 1511. 

Glierardi Francesco di Lodovico preb. circa il 1472. 
t n. 1508. 

Giannelli Giov. Andrea d’ Ottaviano di Prechino 
preb. n. 1512. 

Guidi Mercatante preb. n. 1501. f n. 1510. 

Gheraixli arciprete Iacopo di JSiccolò, preb. circa 
il 1478. Fu segretario apostolico di Sisto IV che 
lo elesse suo cameriere d’ onore, e dei successi- 
vi pontefici Innocenzo Vili ed Alessandro VI, i 
quali lo incaricarono più volto (f importanti am- 
bascerie a principi ed a repubbliche . Le corti 
ed i governi con cui ebbe a trattare lo chiama- 
vano per antonontasia il Volterrano, e cos"! lo si 
trova rammentato nel 1505 tra i preletli della 
biblioteca Vaticana, col titolo bensì di arcivesco- 
vo di llagusa (Dalmazia). Leone X nel 1513 lo 
creò vescovo d’ Aquino : ed in questa qualità 
intervenne alla ottava o nona sessione del Con- 
cilio Lateranense, tenuta la P il 17 Dicembre 
1513, 1’ altra il 5 Maggio 1514. Morì nonage- 
nario a Doma nel Settembre 1510. Scrisse la 
Vita del cardinale Iacopo Degli Amniannoli, no 
proseguì l’ opera dei Commentan, o pubblicò le 
lettere latine ed altri di lui scritti da se raccol- 
ti. È il fondatore della cappella del titolo di S. 
Iacopo dei Glicrardi. 

Gherardi arcidiacxsno Michele v. n. 1519. 

Giovannelli Francesco di Pietro, di Castelnuovo 
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|irel). n. 151:^ ii in-efrliioni del benemei-ito canli- 
nal Soderini, v. ii. 1Ò25. 

Oiovannini noi). Sig. d<3cano dott. Luca, prob. cir- 
ca il 1519. Distintissimo per pietà e dottrina, 
nell’ unno 152*3 con lireve del 4 Marzo fu crea- 
to vescovo di Anagni. Ma il timora di tanto pe- 
so lo fece tornar ben presi o tra i canonici di 
Volterra alle cui capitolari ailunanze trovasi che 
egli intervenne costantemente dal 1527 al 1541, 
nel quale anno, ai 21 Settembre, avvenne la 
sua morte . E seiMilto in S. Francesco appiè 
di un monumento erettogli dalla propria fa- 
miglia, senza iscrizione. Questo Vescovo, a cui 
successe nel 1541 nella sedo di Anagni il car- 
dinale Alessandro Farnese, è ricordato con lo- 
<le da Aonio Palcario nelle sue Epistole 63 c 65; 
e noi sappiamo di lui questa specialità , che fu 
membro dei pih eruditi nell’ Accademia volter- 
rana e versato in medicina. 

Gifichini decano dott. Pietro d’ Empoli , preb. nel 
1509. Fu vicario generale ilei duo vescovi il Car- 
dinal Francesco e Giuliano Soderini; e nel 1525 
passò a sostenere la stessa carica presso mons. 
Antonio Pucci vesc.ovo di Pistoia . Il pontefice 
Clemente VII con sua bolla, data da Marsilia li 
7 Novembre 1.533, lo promos.se alla dignità epi- 
scopale, assegnandogli in titolo di consecrazione 
la chiesa d’ Ippona. 

Guidi Lorenzo di Ser Benedetto di Gentile, preb. 
n. 1515 t n. 1559. 

Gambini Antonio preb. n. L560. f n. 1562. 

(iherardi arcidiacono Giovanni di Pietro, preb. cir- 
ca il 15139. t n. 1564. 

Guidi Iacopo di Giovanni distinto giurisperito, ac- 
cettissimo a (.'osimo I dei Medici che si valse di 

•22 
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lui in vario importanti ambascerie alla Francia, 
alla Spagna ed alla Repubblica di Venezia e 
gli conferì la commenda dell’ ordine Gerosolimi- 
tano di S. Lazzaro nella sua patria. Creato da 
Pio IV nel 15G1, vescovo di Penne ed Atri 
( Abruzzi ) fu uno dei Padri del sacrosanto Con- 
cilio di Trento, ove sedè in qualità di Segretario 
redattore degli atti, i cui autografi si conser- 
vano in "S'alterra presso la sua illustre fami- 
glia. Morto nel 1505 il pontefice Pio IV , ei 
rinunziò la sede episcopale c se ne venne in 
patria, dove nel 1500 tolse a frequentare lo se- 
dute capitolari : e recatosi poco dopo a ■vivere 
presso la corte di toscana, non tornò a Volter- 
ra che dopo la morte del Granduca Cosimo, cioè 
nel 1574. Morì a dì 20 Febbraio 1588, o fu se- 
polto in S. Francesco. È autore della vita di 
Cosimo I dei Medici e di varie opere legali 
tuttora inedite . 

Guidi Benedetto di Bartolommeo preb. n. 1577. 
viveva ancora nel 1591. 

1600 Giannetti Dott. Giov. Andrea preb. n. 1610. f 
nel 1619. 

Guidi decano dott. Angelo di Salvatico preb. nel 
1600 t li 3 Luglio 1627. 

Guidi nob. sig. Guglielmo eletto coadiutore n. 1606, 
preb. n. 1619. f li 29 Gennaio 1632. Era stato 
molto tempo presso il Nunzio Apostolico alla 
Corte di Gratz: e il Granduca Ferdinando I si 
servì di lui in molti importanti affari, quello tra 
gli altri di combinare il matrimonio del suo pri- 
mogenito, poi Cosimo II, coir arciduchessa Ma- 
ria Maddalena d’ Austria , figlia dell’ arciduca 
Carlo di Gratz; per il che il canonico Guidi 
dovè recarsi a Vienna. 
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Guidi Iacopo di Niccola, eletto n. Ui42 e morto 
1’ anno medesimo, prima di ricevere il possesso 
della jirebenda. Era parroco della chiesa prioria 
di S. Stefano extra hioenia. 

Guarnacci Cav. Benedetto di Girolamo preb. nel 
1632. t in concetto di santità li 9 Marzo 1648. 
Edificò a sue spese la chiesa della Purificazione 
di Maria SSma, detta comunemente di S. Filip- 
po Neri dalla congregazione ivi eretta . 

Guidi Salvatico eletto canonico coadiutore n. 1629, 
preb. n. 1630. f li 31 Marzo 1669. 

Guidi Paolo preb. n. 1667, arcidiacono n. 1668. f 
li 22 Settembre 1691. 

70() Guarnacci proposto Giovanni preb. n. 1723, riuun- 
ziò la pretenda n. 1737. 

Guidi ( dei Conti ) Giuseppe del senatore cav. An- 
gelo, preb. n. 1735. Passò canonico alla metro- 
politana fiorentina n. 1757. 

Giorgi Albizz.o preb. n. 1727. f li 26 Gennaio 1761. 

Guarnacci Fra Pietro, cavaliere della Religione di 
Malta, eletto arcidiacono nel 1751. f li 21 Ot- 
tobre 1769. 

Guidi ( dei Conti ) Cav. Francesco Salvatico del 
generale cav. Cammillo, preb. n. 1724. Fu assun- 
to nel 1732 alla sede vescovile d’ Arezzo, e noi 
173-1 fu traslatato a quella arcivescovile di Pisa. 
Il tempio di S. Giovanni di Volterra devo alle 
generose largizioni di questo prelato il suo ric- 
co batisterc e pavimento coperto d’ambrogette: 

Giorgi Giuseppe preb. nel 1736. Proposto n. 1770. 
t li 23 Giugno 1778. 

Galletti Anton Filippo d’ Arezzo, eletto canonico 
onorario n. 1782. Era nipote ed erede di mons. 
-\lessandro Galletti vescovo di Volterfar ' 
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Gioi’gi Dott. Antonio eletto canonico iwnitenziere 
n. 1742, fu ix)i decano e professore di Diritto 
Canonico e Civile nella Università di Pisa, ove 
governò anche conio Rettore 1’ oggi sojipres- 
so Collegio Ferdinando, f li 25 Gennaio 178(j. 
Scrisse alcune dotte dissertazioni su dei sarco- 
tagi trovati a suo tempo, e fu membro di varie 
accademie . 

Giorgi Gregorio eletto canonico teologo n. 176'!. 
fu arciprete n. 1787. f li 24 Marzo 1791. 

1800 Guidi ( dei Conti ) Giov. Salvatico eletto canonico 
onorario n. 1780, deposo l’abito eccles. n. 1808. 

Giorgi Raffaello eletto canonico onorario n. 1818, 
cessa di essere ricordato poco dopo il detto anno. 

Guerrieri-Moronti Andrea di Colle preb. n. 1792. 
Arciprete n. ISGl. f li 17 Marzo 1821. Era sta- 
to canonico della cattedrale della sua patria. 

Giorgi dott. Giusepixì preb. n. 1783. arcidiacono 
n. 1792. t li 12 Aprile 1837. 

Gerini Luigi preb. n. 1840 f li 23 Agosto 1853. 

Guarnacci primicerio Mario preb. n. 1827. 

Gori dott. Rlipi)o preb. n. 1837. Decano n. 1858. 
t li 21 Agosto 1807. 


900 Ingalbardo arciprete, v. n. 918. 

1000 Inghirami Iacopo , inviato volterrano all’ impera- 
tore Arrigo III. n. 1018. 

Ildebrando v. n. 1015. arcidiacono n. 1060. 

1200 Inghirami Inghiramo arcidiacono n. 1200. 

Ildebrandino di Todino consanguineo del pontefi- 
ce Alessandro 111 e prebendati^ a dimanda del 
detto Pontefice n. 1180; v. n. 120fi ('). 


(I) Vfitau nell .\|>pen4ic« Hi qiieil opera il Dociinienlo di \. VI. 
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ii^lO Ildnbrantlino v. n. 1249. 

Ildobrando v. n. 1224 o 1256. 

Iacopo di Pisa preb. n. 1269. Tenne la dignità di 
arciprete e nel 1270 quella d’ arcidiacono, e in 
detto anno morì. Era stato parroco della chie- 
sa di Pomarance. 

Iacopo di Siena v. n. 1299. 

1300 lacoi» di Coranccio v. n. 1374 e 1399. 

l'lOO Incontri arciprete Giovanni di Michele f n. 1439. 

Iacopo, detto il Volterrano, eletto cardinale da Pio 
II circa il 1462. l-'u autore di alcune Cronache 
contemporanee e di varie Epistole familiari. 

Iacopo di Gherardo preb. n. 1466. 

Incontri Giovanni Oliviero di Giovacchino, preb. n. 
1459, arcidiacono n. 1478 e 1486. 

1500 Incontri Ottaviano di Hernardo, preb. n. 1498. f 
n. 1512. 

Inghirami dott. Tommaso Fedra renunziò la pre- 
benda n. 1514 e si trova che nel 1505 era pre- 
fetto della biblioteca vaticana. 

Inghirami Giovanni v. n. 1515. 

Incontri Bonincontro preb. n. 1512 v. n. 1519. 

Incontri Giov. Batta v. n. 1539. 

Incontri Benedetto v. n. 1539. 

Inghirami Iacopo preb. circa il 1501. f circa il 
1551. Fu deputato dal pontefice Leone X insie- 
me con mons. Mario Maflbi vescovo di Caval- 
lione, a ricuperare alla mensa episcopale volter- 
rana alcuni beni usurpatilo. 

Incontri dott. France.sco preb. n. 1533. f n. 1555. 
Sostenne la carica di Vicario generale del Ve- 
scovo di Cortona. 

Incontri Cosimo preb. n. 1555. 

Inghirami arciprete Giulio di Cornelio, eletto cano- 
nico coadiutore n. 1525, preb. nel 1533. f nel 
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158t3. Ku il compilatore delle attuali Costituzio- 
ni del Capitolo volteiTano, per le quali si recò 
espressamente a Roma con ispeciali istruzioni 
del vescovo Serguidi. 

I'mJO Inghirami dott. Cornelio v. n. 1575 e 1585. 

Ingliirami arciprete Giulio , preb. n. 1557 t «■ 
1598. 

Inghirami dott. Paolo preb. circa il 1575. arcipre- 
te n. 1584 e 1590. 

lOtJl) Inghirami cav. dott. Angelo preb. circa il 1594 v. 
n. 1000. 

Incontri dott. Girolamo di Michele preb. n. 1577. Il 
jxjntelìce Paolo Y, sotto dì 19 Dicembre 1005, lo 
creò vesicovo di S. Sepolcro, ed egli ai 0 Feb- 
braio 1000 andò al possesso di quella sede resta- 
la vacante per renunzia lattane da mons. Ales- 
sandro Borghi che fu eletto Vicario Lateranen- 
se. Mons. Girolfimo Incontri fu uomo di molta 
dottrina e versatissimo nelle lettere . Essendo 
morto nel 1015 a Volterra , fu sepolto nella 
idtiesa prioria di S. Pietro, della quale era sta- 

, to parroco da canonico. 

Incontri decano dott. Giulio di Cammillo, preb. n. 
1585. t li 15 Gennaio 10;:30. 

Inghirami abate Antonio di Giovanni fratello del- 
r ammiraglio Iacopo, preb. n. 1588, f li ^4 
Agosto 1630. Fu il primo investito della nostra 
prebenda abbaziale. 

Inghirami Pompilio preb. 1628. f d. 1031. 

Inghirami dott. Luigi preb. n. 1010. f li 23 Gen- 
naio 1033. 

Inghirami Giusto del cav. Giovanni, tenne la pro- 
lienda abbaziale dal 1035 al 1038, nel qual an- 
no depose 1’ abito ecclesiastico. (Morì nel 1003). 
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RH» Inonntri tiott. Francesco di Girolamo v. n. 1631. 
t di anni -IH li Giu"no 1642. Tenne per 
qualche tenip<3 la prebenda abbaziale. 

Incontri dott. Gabriele di Benedetto, eletto canoni- 
co onorario n. 1618. primicerio n. 1628. f li 1^ 
Novembre 1017. 

Incontri dott. Giovanni preb. n. 1648. 

Inghiraini abate Lotlovico d’ Orazio, prab. n. 1640. 
t li 3 Dicembre 1(K>0. 

Incontri dott. Iacopo eletto canonico teologo nel 
1650. t li 2 Settembre 1672. Fu Vicario capi- 
tolare all’ epoca della traslazione del vescovo Go- 
rini alla sede di Pistoia. 

1700 Inghirami abate Bernardino preb. n. 1661. f nel 
1713. La sua famiglia in questo secondo anno 
andò a stabilirsi a Roma. 

Incontri dott. Cesare eletto canonico teologo nel 
1677. t li 22 Dicembre 1724. Esercitò il mini- 
.stero di parroco della cattedrale, e Ih il primo 
ad essere investito della prebenda del titolo dei 
SS. Giovanni ed Andrea coll’ onero annessovi 
delle lezioni di Sacra Scrittura. 

Incontri Francesco Girolamo f n. 1725. 

Incontri Gerono Francesco eletto canonico peniten- 
ziere n. 1701. t il 1 Dicembre 1738. 

Incontri primicerio Giov. Batta preb. n. 1713. f 
li 25 Gennaio 1748. 

Incontri dott. Carlo Filippo preb. n. 1706. 11 pon- 
tefice Clemente XII n. 173^1 lo creò vescovo di 
Arezzo, dove morì nel 1753. Fece alla cattedra- 
le di Volterra il ricco dono di un calice di ver- 
meille cgn coppa e patena d’ oro ; concorse nel 
1746 insieme col Capitolo della cattedrale sud- 
detta ai riattamenti proposti eseguirsi nella cap- 
pella di S. Carlo, a fine di pro<nirarvi il corno- 
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do per l’ufliziatura corale: e regalò alla l'raternita 
di S. Maria Miuldalona il corpo di S. Costanzo 
Martire che, per causa di soppressioni, tornato 
in proprietà della casa Incontri, passò alle reli- 
giose di S. Ijino e quindi a quelle di S. Pietro. 

1700 Incontri Girolamo 'rominaso eletto canonico ono- 
rano n. 1 ])rimicerio n. 1749. f li 29 Alar- 
zo 17G8. 

Incontri Agostino preb. n. 173G. f li 28 Genna- 
io 1772. 

Inghirami abate Iacopo Gaetano preb. n. 1729. Fu 
vicario cai)itolare dopo la morte del vescovo 
Pandolfini; e n. 1749 il pontefice Benedetto XIV 
lo creò vicario generale apostolico della città e 
diocesi di Volterra, ])erchè ne tenesse il gover- 
no in assenza del vescovo Du-Mesnil. Nel Mar- 
zo 1755 fu nominato alla sede episcopale di 
Arezzo e per diciassette anni fu pastore zelantis- 
simo di quella chiesa. Morì a Volterra, dov’ crasi 
recato per rivedere la projjria famiglia , li 20 
Maggio 1772 ; e il suo corjw , deposto prima 
nella sepoltura della cappella di S. Paolo, fu poi 
trasportato ad Arezzo. 

Inghirami aliate Pier Paolo preb. n. 1773. 

Inghirtuni arciprete cav. Lattanzio preb. circa il 
1723 t n. 177G. Essendo egli uno dei dodici 
componenti il consiglio dei cavalieri di S. Ste- 
fano residenti in Pisa, teneva a Volterra un 
canonico coadiutore. 

Incontri Francesco Gaetano eletto arcidiacono coa- 
diutore nel 1727. Fu deputato all’ ufficio di par- 
ifico della Cura cattedrale; e fattq appresso con- 
fessore di monache, durante questo suo impiego 
compose il celebre trattato delle Asioni umane. 
Nel 1738 fu promosso al vescovado di Pescia; 
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essendo al governo della qual chiesa, il pontefice 
Clemente XII lo nominò presidente agli esami 
delle virtù del Beato Giusejìpe Calasanzio per 
trattarne la causa della Canonizzazione . Nel 
1741 fu traslatato alla sede arcivescovile di Fi- 
i-enze. Una corrispondenza epistolare, che si con- 
serva nell’ archivio dei canonici di Volterra, fa 
fede dell’ altissima stima che professava Bene- 
detto Xn" per questo prelato, cui Pio VI in una 
lettera al Vicario della metropolitana di Firenze, 
non esitò a chiamare pastore venerabile. Basti 
riferire che il merito della santità e dottrina di 
lui fece sì che il conclave adunato nel 1769 
per eleggere il successore a Clemente XIII, lo 
reputasse degno di essere assunto al supremo 
pontificato . Morì li 25 Marzo 1780. È autore 
delle Spiegazioni Teologico-liturgiche delle Feste-, 
dei Saggi sulle Sacre Ordinazioni-, di varie Let- 
tere polemicJie e di altre pregevoli opere. 

1700 Incontri Francesco preb. n. 1770 e relegato n. 1778 
in un monastero di Portoferraio, dove morì li 3 
Giugno 1782. 

Inghirami abate Inghiramo preb. n. 1782, rinun- 
ziò la prebenda n. 1799. 

1800 Incontri abate dott. Giuseppe Gaetano eletto ca- 
nonico onorario n. 1794. preb. nel 1800. Tenne 
le incombenze di parroco della Cura cattedrale 
fino al 1806, nel qual anno fi» assunto alla sede 
vescovile della sua patria. 


900 liCopardo v. n. 918. 

liOone V. n. 955 e 963. 

1000 Lamberto v. n. 1015 e 1039. 



HO) Lamìjerto v. n. 1179, nel qual anno fu a Roma al 
Concilio Lateranense col vescovo S. U<ro. 

1200 liOteringio v. n. 1225 e 1235. 

Lanfranco arcidiacono v. n. 1224. Fu deputato dal 
pontefice Urbano IV a compon-e insieme col ca- 
nonico Batuldo le differenze insorte tra il vesco- 
vo Alberto Degli Scolari ed il Comune di Vol- 
terra per cause di giurisdizione, f n. 1270. 

LM) Landò di Rodulfo da Siena v. n. 1291 e 1329. 

1 100 Lorenzo di Giovanni preb. circa il 1430. f n. 14(30. 

Lodovico V. n. 1455 ed era parroco della chiesa 
prioria di S. Michele. 

1500 Lisci Fabrizio preb. n. 1552 v. n. 1555. 

Lisci Girolamo preb. n. 1577. rinunziò la preben- 
da n. 1581. 

Landini Michele preb. n. 1592. f n. 1597. 

1000 Lisci dott. Alessandro preb. n. 1581 v. n. 10(30. 
Era stato parroco della chiesa prioria di San 
Michele . 

Lisci dott. Mariotto preb. n. 1591. f n. 1009. 

Landini dott. Lodovicx) v. n. 1018 . Era parroco 
della chiesa pievania di Laiatico. 

Lisci dott. Girolamo preb. nel 1072. f nel Mar- 
zo 1080. 

17(X) Lisci Marco Alessandro preb. n. 1700. f n. 1727. 

Luci Lacopo Settimio di Colle preb. n. 1771. ar- 
ciprete n. 1782. t li 20 Giugno 1787. 

1800 Leonori Giulio preb. n. 1814. f li 24 Aprile 1818. 

Leoncini Antonio preb. n. 1821. f li 12 Febbra- 
io 8125. 

Leonori primicerio Carlo preb. 1780. f li 10 Ago- 
sto 1820. 

Leoncini dott. Giacomo Diodato eletto canonico 
onorario nel 1821, penitenziere n. 1825, arci- 
diacono nel 18.58, nel qual medesimo anno la 
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Santità del regnante pontefice l'io IX lo dect>- 
rò del gi-ado di suo (,’ameriere d’ onore in IWhe. 
1800 Leoncini dott. Gaetano preh. n. 185-1. arciprete 
nel 1805. 


IMXJ Marino v. n. 955. 

Martino v. n. 972 e 975. 

Martino v. n. 937 e 983. 

1100 Mitidio V. n. 1152 e 1190. 

13(X) Michele arcidiacono preb. n. 1368 v. n. 1380. Fu 
vicario capitolare alla morte del vescovo Lucio 
da Cagli. 

1100 Minucci Lodovico f n. M54. 

Magi Lodovico v. n. 1454 ed era parroco della 
chiesa prioria di S. Michele. 

Michele di Paolo v. n. 1455 ed era parroco del- 
la chiesa prioria di S. Pietro in Selci. 

Michele di Giusto, arciprete, v. n. 1405 e 1458. 

Martini Tommaso v. cirea il 1470. 

Martini Andrea v. n. 1471. Era parroco della 
chiesa prioria di S. Stefano ea-fra moenia. 

Michele di Niccoli arcidiacono preb. n. 1439 v. n. 
1477. Trovasi che l\i commessa a lui la esecu- 
zione del Sinodo diocesano tenuto dal vescovo 
Giovanni Neroni ; e che nel 1462 1’ arcidiacono 
Michele era sindaco del monastero di S. Gio- 
vanni in Orticasso (f). 

Medici Luigi d’ Alamanno f n. 1497. Era parro- 
co della chiesa di S. Maria al Monte e canoni- 
co della Metropolitana fiorentina. 


(I) Archiv. pubb. Libro d' entrala c uscita del 1462 A. 7. pag. 
44. Il monastero di cui si parla è il soppresso convento di S. Chiara 
nei Borghi di S. Giusto. 
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15U0 Martini Cristoforo prei». circa il 1485 f n. 150‘.ì. 
Malici arciprete Mario di Gherardo (e fratello del 
buon servo di Dio Raflaello ) fu pjirroco della 
chiesa plebana di Querceto, e venne eletto ca- 
nonico n. 1491. Distintissimo per pietà e per 
dottrina, si meritò in Roma le più alte benevo- 
lenze e fu protonotario apostolico, canonico vi- 
<-ario ed altarista di S. Pietro in Vaticano, ca- 
nonico di S. Giovanni in Laterano , scrittore 
e correttore della sacra penitenzieria , segreta- 
rio del sacro collegio dei Cardinali e i)er breve 
di Leone X, dato li 3 Ottobre 1514 (*)> abate 
commendatario della Badia dei SS. Giusto e Cle- 
mente di Volterra. Nel 1510 fu creato vescovo 
d’ Aquino; e nel 1527 fu traslatato alla sede di 
Cavallionc (Avignonese) in Francia. Tenne an- 
cora da vescovo la dignità urcipretale del Ca- 
pitolo della sua patna, come rilevasi dal breve 
del 5 Novembre 1519 col quale il pontefice Leo- 
ne X, ad istanza di lui, concesse l’uso dei nuo- 
vi L’ifizi dei Santi volterrani. Risegnò a favo- 
re dei canonici e dei cappellani della cattedrale 
di à’olterra i beni del priorato di S. Salvadore 
di Monte al Pruno, che vennero riuniti alle due 
respettive masse con bolla data da Clemente 
I VII li 13 Aprile 1532 ; e fondò nel 15133 la 
» cappella corale del titolo di S. Gherardo. Mori 
4 li 24 Giugno 1537; e gli eredi suoi (*) Paòlo c 
Giulio, padre e figlio Maffei, come apparisce an- 

(t) Vedasi il documento nell’ archìvio puh!). Memorie T. I. IcU. S. 
nera N.® 5. pag. 90. 

(ì) Adottò il Sig. Paolo Bava, cui impose di mutar cognome c scu- 
do gentilizio c gli diè in moglie I' unica sua nipote Lucilla, dalla quale 
nacque Giulio Malici . ( Gherardini . Indire delle Krilture della Badia 
p.ig, 93 t,® ). 


Digitized by Coogle 


349 


di»; da ua;\ loro istanza fatta al Capitolo sotto 
dì 21 (iennaio 1540, "li eressero in detto anno 
un monumento onoraiùo nella cattedrale. 

1500 Marsi Girolamo di S. Gimignano preb. n. 15-10 
ad istanza del Duca di Firenze. 

Mariotti Giov. Matteo (di Volterra) preb. n. 15'IG, 
viveva ancora n. 1519. 

Maftei France‘sco di Bartolommeo, preb. n. 1501. f 
n. 1550. 

Martini Sebastiano preb. n. 15-10. f n. 1574. 

Marsi Sebastiano f n. 1574. 

Marchi Francesco preb. n. 1571. f n. 1592. Era 
deputato alle incombenze di parroco della catte- 
drale n. 1579. 

1600 Marchi Flaminio preb. n. 1591. f n. 1000. 

Minucci proposto dott. Pietro Paolo preb. n. 1595. 
t nel 1010. Fu vicario generalo del vescovo 
Alamanni . 

Mammaccini Giovanni di Pietro preb. n. 1632 f 
nel Settembre 10-17. Fondò in Volterra la con- 
gregazione dei Sacerdoti Filippini. 

Minncci Roberto preb. n. 1630. Proposto n. KFll 
f n. KV19. 

Maffei dott. Giovanni preb. n. 1025. arcidiacono 
n. If^l. t li 15 Ottobre 1652. 

Marsili Tommaso preb. n. 1055. 

. Minucci Benedetto preb. n. 1020. Pro|K)sto n. 10-19. 
t n. 1075. 

Minucci cav. dott. Angelo del cav. Luigi, preb. n. 
1013. t li 3 Dicembre 1675. Era protonotario 

• apostolico . 

Minucci decano Bartolommeo preb. n. 1079. f li 
8 Marzo 1082. 

.Minucci Guglielmo preb. n. 1059. -j- n. 1090. 
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1700 Maffei Antonio di Paolo preb. n. decanon. 
1682. t nell’ Aprile 1701. 

Maffei proposto Lodovico , preb. n. 1070. f li 22 
Luglio 1721. 

Maffei Giovanni del cav. Lodovico, eletto proposto 
coadiutore n. 1713. f li 7 Luglio 1723. 

Maffei dott. Giuseppe del cav. Francesco, preb. n. 
1668. t li 2 Agosto 1723. Era deputato all’ uf- 
ficio di parroco della cattedrale. 

Maffei Raffaello di Lodovico, preb. n. 1688. f li 
25 Febbraio 1729. 

Maffei cav. Raffaello del cav. Francesco, preb. n. 
1701. t li 3 Agosto 1735. 

Maffei Giulio Cesare preb. n. 1735. arcidiacono n. 
1741. t li 22 Settembre 1786. 

1800 Maffei cherico Raffaello eletto canonico onerario 
n. 1808. depose 1’ abito ecclesiastico n. 1814. 

Moneta Agostino eletto canonico penitenziere nel 
1817. t li 15 Luglio 1821. 

Masselli Giuseppe Maria preb. n. 1825. f li 2 Feb- 
braio 1834. Era stato parroco della chiesa pro- 
jiositura di S. Martino a Roncolla. 

Manetti Desiderio preb. n. 1847. f li 16 Ottobre 
1860 . Aveva esercitato lungamente 1’ ufficio di 
cappellan curato dell’ ospedale di S. Maria Mad- 
rlalena di Volterra e rpuillo di segretario di mons. 
ves<‘ovo Incontri. 


1300 Niccolò V. n. 1374 e 1390. 

1400 Narducci Andrea di Giovanni preb. n. 1463 f cir- 
ca il 1 185. 

Neri Pace preb. circa il 1470 f circa il 1485. 
1600 Naldini ( diacono ) Leonardo f n. 1625. 

Naldini dott. Giulio preb. n. 1593. f n. 162t>. Fondò 
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nella cattedrale il semplice benefìzio di S. Mi- 
chele Arcangelo, detto perciò dei Naìdini. 

Nardi Mario preb. n. 1(570. f li 130 Dicembre lOOO. 

1800 Naldini nob. Sig. Carlo preb. n. 1772. Proposto n. 
1814. t li Giugno 1816. 

Noferi Gaetano eletto canonico onorario n. 1821. 
t li 2 Novembre 1814. Era stato parroco della 
chiesii arcipret. di Castelnuovo di Val di Cecina. 

Notaci Niccolò pai’roeo della chiesa di Pontorme 
presso Empoli e protonotapio apostolico, eletto 
c.anon. n. 18.Ò7. 


1000 Orso V. n. 972 e 1015. 

1200 Ottolino V. n. 1249. 

1300 Opizzino arcidiacono v. n. 1303 e 1310. 

1400 Ottaviano di Giusto v. n. 1391 e 1406. 

1500 Ormanni Michele v. n. 1546, nel qual anno ai 17 
Maggio rinunziò la prebenda. 

Ormanni dott. Enrico d’ Ormanno, eletto canonico 
coadiutore nel 1515, preb. n. 1.533, f nel 15^17. 
Era stato parroco della chiesa plebana della 
Nera. 

Ormanni Niccolò Antonio d’ Arrigo, preb. n. 1546 
V. n. 1560. 

1700 Ormanni Innocenzo preb. n. 172(5 . f li 16 Ago- 
sto 1735. 


900 Pietro v. n. 905 e 949. 

1000 Pietro v. n. 972 o 1015. 

Pietro v. n. 975. arciprete n. 1093 e 1015. 
Pietro V. n. 990 o 1(139. 

Pietro V, n. 1015 o 1061. 

1100 Pietro V. n. 1079 e 1111. 



m 

1 100 Pagano primicerio v. n. 1 109 e 1 IS^l. 

Placido decano v. ii. 1130 e 1136 

Pietro V. n. L13G. 

Placido V. n. 1181. 

Pannocchieschi Ildebrando. Nel 1179 accompagnò 
a Roma al Concilio Lateranense il vescovo s. 
Ugo ; e n. 1 185 gli successe nel governo della 
Sede volteirana. Era dell’ antica e potentissima 
casa dei Pannocchieschi di Castiglion Bernardi, 
divenuti cittadini volterrani nel 1316. 

Pietro V. n. 1152 e 1190. 

1200 Paganello, nipote del vescovo Galgano I, v. n. 1 152 
ed era arcidiacono nel 1170 e 1200. 

Pisano V. n. 1225. 

Pietro V. n. 1274 e 1281. 

Palmerio arciprete v. n. 1299. 

1300 Piero di Viticovero v. n. 1391 e 1399. 

1400 Petri Santi di Firenze preb. circa il 1439. 

Petrucci Giovanni f circa il 1470. 

Pace preb. n. 1471. Era familiare del vescovo De- 
gli Alli. 

Potente Giovanni preb. n. 1431 f circa il 1479. 

Pieri Onofrio di Colle, preb. n. 1494. 

1500 Pucci Vittore v. n. 1509. 

Pczzoni Sebastiano di Firenze, preb. n. 1501. 

Petri Francesco di Casteinuovo, preb. n. 1512, v. 
n. 1519. 

Palar! decano Rafiaello v. n. 1519. 


(I) Questo nome c quello elio immediatamente lo precede mostrane 
in quale equivoco è incorso 1' Ugholli nella sua Italia Sacra, li dove 
nel 1300 pone per Vescovo di Volterra un secondo Rogerio ed adduce 
di aver veduto un suo decreto sottnscrilto dall' arciprete R., dal De- 
cano Placido 0 dal Primicerio Pagano. I firmatari lutti di queste decre- 
to { r arciprete è Rustico ) vissero nei primi anni del secolo duodecimo, 
al tempo cioè dell’ unico Rogerio che si conosca nella nostra .«erie, • 
quello di cui parla I' Ughelli non è mai esistito. 
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1500 Polenttì di Luca di Simono v. n. 1470. f n. 1521, 
lasciando erede dei propri beni la sacrestia del- 
la cattedrale ('). 

Pellegrini dott. Francesco di Gabriele di Volterra, 
preb. n. 1540. 

Picchinosi Giovanni Andrea preb. 1512. f n. 1550. 
Fu Vicario Generale del Cardinal Giovanni Sal- 
viati amministratore della diocesi di Volterra. 

Pagagnani Giovanni preb. circa il 1539 , viveva 
ancora nel 1565.' 

Parelli Giovanni preb. n. 1538 ad istanza del Du- 
ca di Firenze . Scrisse in latino il diario del- 
r assedio dato da Francesco Ferruccio a Volter- 
ra nel 1530, 1’ autografo del quale scritto dicesi 
esistere presso gli eredi del sig. cav. Giuseppe 
Maria Riccobaldi del Bava. È lavoro pregevo- 
lissimo perchè di un cronista che vide non so- 
lo i fatti da sò l'iferiti, ma ebbe ancora in al- 
cimi di essi la sua parte (*). Mori il Parelli di 
apoplessia fulminante nella sacrestia della cat- 
tedrale li 10 Ottobre 1508. 

Picchinesi Ottaviano preb. n. 1550, f li 2 Dicem- 
bre 1580. 

Picchinesi Iacopo preb. n. 1579. f n. 1595. 
lOOO Picchinesi Dott. Francesco preb. n. 1651 f li 25 
Novembre 1009. 

Picchinesi Giovanni di Bernardo, preb. n. 1660. f 
li 18 Settembre 1688. 

1700 Bagnini nob. sig. Filippo preb. n. 1782. Arciprete 
n. 1802. t li 21 Dicembre 1804. 


(I) Archivio Capii. Inventari ridia sacrestia dal 1521 pag. 79 o seg. 
(!) V odasi lo scritto del Parelli nell' .4rcA iota Storico italiano, dove 
fu pubblicato nel 1846 dal sig. Cav. Commendatore Marco Tabarrini so- 
pra una copia estratta dall' archivio dei sigg. Inghirami dai Ponti. 
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1800 Paoletti dott. Luigi Maria preb. 1833j decano n. 
1837, arcidiacono n. 1847. Tenne la carica di Vi- 
cario Generale dei due vescovi di Volterra, Giu- 
seppe Gaetano Incontri e Ferdinando Baldanzi: e 
fu Vicario Capitolare nei tre anni che corsero dal- 
la morto del primo alla elezione dell’ altro prelato, 
nonché durante il biennio della vacanza toccata 
di nuovo alla Sede di Volterra })er la traslazio- 
ne di mons. Baldanzi alla cattedra arcivescovile 
di Siena. Eletto alla dignità episcopale , ac- 
cettò reluttante e per obbedienza il governo della 
chiesa di Montepulciano, della quale fu consacra- 
to vescovo in Firenze dal sommo pontefice Pio 
IX li 23 Agosto 1857. 

Pandolfmi abate Cammillo preb. n. 1860. 

Passerini Gustavo preb. n. 1862. 


900 Reimbaldo arciprete v. n. 905. 

Rodolfo V. n. 905. 

Rodulfo V. n. 972 o 975. 

Raimbaldo v. n. 960; arciprete n. 970 e 983. 

Ranieri v. n. 972 o 989. 

1000 Rodulfo V. n. 974; arcidiacono n. 1003 e 1031. 

1100 Rustico arciprete v. n. 1109 e 1126. 

Ranieri proposto v. n. 1107 e 1134. 

1200 Ranieri v. n. 1224 e 1237 

Rosticcio v. n. 1269 e 1299. Era parroco della 
chiesa di Castelfalfi, dove fondò un benefizio. 

Rainaldo di Siena v. n. 1299. 

1400 Ranieri di Iacopo v. n. 1374 e 1414. Fu Vicario 
Generale del vescovo Onofrio Visdomini, e Vi- 
cario Capitolare alla morte del vescovo Lodo- 
vico Aliotti . Trovo che nel 1384 era parroco 
della chiesa prioria di S. Pietro in Selci. 
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liainucci Luca di Firenze preb. 1441. f n. 1499. 
È il fondatore della cappella corale del titolo di 
S. Anna. 

1500 Riccobaldi dott. Alessandro preb. circa il 1478 , 
decano nel 1 185, viveva ancora nel 1515. Suc- 
cesso allo Spadari nell’ ufficio di Vicario Gene- 
rale del ve.scovo Francesco della Rovere; ed è 
sepolto nell’ Oratorio di S. Bartera, ove ha un 
ricco deposito in marmo fattogli erigere dal fra- 
tello Alberto nel 1523. 

Riccobaldi Benedetto preb. n. 1508. viveva anco- 
ra nel 1530 e fu quegli che in detto anno si 
mù col sig. Persio Falconcini per riscattare dai 
soldati del Ferruccio, mediante lo sborso di una 
somma di danaro, la insigne reliquia del mar- 
tire S. Vittore. 

Riccobaldi Giov. Batta d’ Ugo, preb. n. 1533. 

Riccobaldi Pieti ‘0 Sebastiano eletto canonico coa- 
diutore nel 1520. preb. nel 1533, era arciprete 
nel 1539. 

Ricci Francesco di Firenze preb. n. 1533, viveva 
ancora n. 1552. 

Riccobaldi arciprete Vincenzo, preb. circa il 1568 
f n. 1572. 

Rapucci proposto Geremia preb. n. 1560 f n. 15^. 

1600 Rapucci Neri preb. n. 1620. f n. 1624. 

1700 Ricciarelli cav. Pietro preb. n. 1680. f li 6 Gen- 
naio 1729. Tenne insieme la prebenda canonicale 
e la prioria di S. Pietro m Selci. 

Ricciarelli primicerio Paolo depose 1’ abito eccle- 
siastico nel 1771. 

Roggeri dott. Filippo eletto canonico penitenziere 
n. 1768, passò canonico alla metropolitana fio- 
rentina n. 1776, 



900 Subaldo v. n. 972 e 975. 

1000 Sighifredo primicerio v. n. lOlG. 

Sabbatino v. n. 1015. 

1 100 Schiatta eletto canonico circa il 1 181 ; fu segre- 
tario del vescovo S. Ugo. 

Snffredigo nipote del cardinale Suffredo , fu elet- 
to canonico ad istanza dello zio circa il 1186. 

MOO Santi di Pietro v. n. 1439. 

Simone di Vittore arciprete n. 1438. f circa il 
1443 . 

1500 Salvetti Donato di Palaia, preb. circa il 1472, vi- 
veva ancora n. 1501. 

Semini Giovanni di Cortona preb. n. 1505. Fu Vi- 
cario Generalo del vescovo Giuliano Sederini. 

Stefanelli Francesco di Castelnuovo, preb. n. 1512. 

Seghieri di Bartolontnieo di Giovanni preb. n. 1526. 

Spadari decano dott. Liberatore prelwnd. circa il 
1519, viveva ancora nel 15133. Lasciò alla sa- 
crestia della cattedrale la propria biblioteca a 
patto che gli individui della famiglia Spada- 
ri , che per il corso dei tempi venissero eletti 
canonici , fossero dispensati dalla tassa detta 
del Pidale (i). Era Vicario Generale di mons. 
vescovo Della Rovere. 

Serguidi Guido preb. n. 1552. Circa il 1566 andò 
a Firenze col grado di proposto della metropo- 
litana e là fu Vicai’io Generale dell’ arcivescovo 


(1) La tassa del Piviale è una contribuzione di Lire tosc ane 48, che 
si paga da ogni canonico novello alla sacrestia per una pratica anticliis- 
sima ridotta in legge con breve del pontefice Sisto IV dato in Roma 
li 6 Dicembre 1480, nel (pialo si dichiara cho i non solventi incorrono 
Ih censura ecclesiastica o sono inabili a percipcro i frutti della prelien- 
da. ( Arehiv. Capit. memorie T. Ili pag. lOG). Si può veder ricordata 
la delta tas.sa nel l.ihro dei debitori e creditori della sacrestia dal I4it 
al loin pag. 1.; ( Aicbiv. Capit. ) ed era in uso anche nel 1399, co- 
me lo dimostrano le Costituzioni capitolari di detto anno. 
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Antonio Altoviti ; tìnchè , dopo aver sostenute 
varie altre cariche onorevolissime tanto in Fi- 
renze che in Roma, nel 1574 fu promosso alla 
sede eiìiscopalo della sua patria. 

Serguidi Nic«)lò di Antonio, preb. n. 1533 ; arci- 
diacono n. 1570, t n. 1580. 

Seghieri proposto dott. Seghiero v. n. 1539. f n. 
1585. Fu Vicario Generale del vescovo Lodovi- 
co Antinori. 

1600 Seghieri Giov. Batta, preb. n. 1625. 

1700 Sennolli dott. Dionisio eletto arcidiacono n. 1091, 
t li 15 Maggio 1740. 

Salvetti Luigi preb. n. 1779. f li 19 Ottobre 1784. 
Era stato abate dei canonici regolari Lateranen- 
si in Roma, ed aveva ottenuto il breve di se- 
colarizzazione dal Pontefice Pio VI. 

Salvetti Giuseppe Angelo preb. n. 1781. f li 4 
Aprile 1787. 

1800 Sanfinocchi dott. Gaetano eletto canonico peniten- 
ziere n. 1786. passò alla prebenda teologale n. 
1793 e tenne cattedra di diritto canonico nella 
Università di Pisa, f li 3 Gennaio 1817. 

Sanfinocchi Pietro eletto canonico teologo n. 1781, 
lasciò la teologale n. 1805 e fu decano nel 1816, 
arciprete n. 1821. f li 1 1 Ottobre 18;i6. 

Senesi abate Marco Antonio preb. n. 1822, f li 11 
Marzo 1842. Era stato proposto della Collegia- 
ta di Casole. 

Scivi Fabrizio di Sorano , eletto canonico teologo , 
nel 1787. Tenne la carica di Vicario Generale 
dei vescovi Imigi Bonamici e Ranieri Albata ; 
e nel Giugno 1793 fu promosso alla sede ve- 
scovile di Grossebì. Morì in Siena li 1 1 Dicem- 
bre 1843. 
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Salvetti Carlo preb. n. 1802, proposto n. 1818, f 
li 6 Dicembre 1859. 


900 Teuperto v. n. 972 e 994. 

1000 Teuzzono v. n. 972 e 1015. 

Tebaldo v. n. 1017. 

Teuzzone v. n. 990 e 1039. 

Tegrino primicerio v. n. 1039 e 1061. 

Teuzzone v. n. 1061. 

1100 Tolomeo eletto canonico circa il 1181. 

Tolomeo v. n. 1152 e 1190. 

1200 Tancredo v. n. 1222 e 1256. 

Tommaso ( parroco della chiesa prioria di Monte 
al Pruno ) fu eletto canonico n. 1263 a richie- 
sta del Pontefice Urbano IV. 

Ticcio di Colle v. n. 1299. 

1300 Tomeo di Clielino arciprete ed amministratore del 
Capitolo V. n. 1374 e 1380. 

1400 Taddeo di Michele preb. circa il 1447. 

Tolomei Benino di Ser Pietro di Hrenze , preb. 
circa il 1448, viveva ancora n. 1450. 

Trustiola Antonio di Giovanni preb. n. 1444. f 
n. 1469. 

1500 Tignoselli I^Iichele di Ser Antonio, preb. n. 1513 
a preghiera di Giuliano de’ Medici, viveva an- 
cora n. 1528. 

Truciola Pietro di Iacopo , volterrano , preb. n. 
1540, viveva ancora n. 1561. 

1600 Tani Giovanni preb. n. 1615. 

Tani Ottaviano preb. n. 1612, v. ancora n. 1618. 

Tani Niccolò di Girolamo, preb. n. 1583. f n. 1620. 

1800 Topi Giuseppe Antonio preb. n. 1806. f li 23 
Febbraio 1846. 
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Tabarrini dott. Anton Niccola di Pomarance, preb. 
n. 1807, passò parroco della chiesa arcipretale 
della terra suddetta n. 1817. (mori li 9 Dicem- 
bre 1851 ). 


1000 Ugo arcidiacono v. n. 1076 e 1099. 

1100 Ugo suddiacono v. n. 1136. 

Ugo di Rociano v. n. 1181. 

Ugo arciprete v. n. 1 152. Si conserva anch’ oggi 
nella pubblica libreria , in un codice membra- 
naceo, il calendario volterrano compilato da que- 
sto canonico n. 1101; lavoro di molta importan- 
za per le storiche specialità della chiesa cui si 
riferisce. L ’ arciprete Ugo viveva ancora nel 
1190: ed è quegli cui il pontefice Alessandro 
III diresse la sua Bolla — Pie postulatio volun- 
tatis — data li 29 Dicembre 1171 e da noi ri- 
cordata nel capitolo che precede questo catalogo. 

1200 Uberto v. n. 12.31 e 1235. 

1300 Uguccione di Amatuccio v. n. 1370. 

1400 Ugolini Iacopo di Firenze v. n. 1435. f n. 1451. 
Era scrittore ed abbreviatore delle lettere apo- 
stoliche . 

1700 Useppi Mario preb. n. 1723. decano n. 1736. f 
nel Luglio 1761. 

1800 Useppi decano Francesco preb. n. 1762. f li 28 
Febbraio 1819. 


1000 Vandelmaro v. n. 1015. 

Vinderio v. n. 1030. 

1100 Viadero v. n. 1152 e 1190. 

1400 Ventura di Michele v. n. 1391. f n. 1419. Lasciò 
alla cattedrale una croce per 1’ aitar maggiore 
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ed un calice, oggetti reputati a quei tempi del 
valore di cinquanta fiorini d’ oro. 

Vittore di Ricciardo v. n. 145^1 ed era rettore 
della cappella di S. Onofrio eretta nella chiesa 
di S. Angelo ( chiesa prioria di S. Michele) ('). 

Vivaldi Iacopo di Castelfiorentino, preh. n. 1194. 

1500 Vittore di Nardo v. n. 1571. 

1600 Vivenzi primicerio cav. Agostino preb. n. 1G49, 
V. ancora n. 1668. 

1700 Verani Luigi preb. n. 1787. 

1800 Valori Bonifazio di Morrona, eletto canonico pe- 
nitenziere nel 1837. Nell’ anno 1857 passò alla 
prebenda teologale ed alla carica di Vicario 
Generale di mons. vescovo Giuseppe Targioni. 


1400 Zacchi arciprete Gabriello d’ Antonio , preb. n. 
1459, mori in età di 34 anni li 28 Luglio 1467. 
Compose varie opere di poesia per le quali, nel 
Gennaio 1 160, ricevè in Roma dall’ imperatore 
Federigo III la corona di poeta. 

Zacchi arciprete Gaspero preb. n. 1445, fu uomo 
di molta dottrina. Aveva ajipreso le lettere gre- 
che e latino a Costantinopoli nell’ esser colà aiu- 
tante di studio al cardinale Bessarione che poi 
lo volle suo .segretario e lo tenne sempre ami- 
cissimo. Fu familiare del pontefice Pio II il 
quale, conosciuta la sua virtù ed il suo sapere, 
agli 8 Agosto 1460 lo creò vescovo di Osi- 
mo (^). Egli non mancava quasi mai di venire 
ogni anno a Volterra a passar qualclie giorno 
in una sua villetta situata presso la Pene- 


(() Archiv. pillili. Libro d" uscita del 1454 scgoalo A' 7 pag. 33. 
iì) Archiv. Capii, libro dei debitori e creditori della eaerestia dal 
tiii al (507. Lettera 0 pag. «3. 
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»•«, ove attendendo alla interpretazione di varie 
opere di autori greci, compose dei pregevolissi- 
mi scritti. Mori a Roma li 23 Novembre 1474; 
ed ò sepolto in S. Maria Maggiore vicino alla 
cappella del S. Presepio, tlove ha un monumento 
che lo ricorda con loile. 

15<X) Zeno proposto Antonio di Ferrara , preb. circa il 
1479, viveva ancora nel 152-1. Ebbe a sua cu- 
ra il riordinare i libri del canto corale, e donò 
a tal uopo sei antifonari, alcuni dei quali por- 
tano il suo nome (i). 


CAPITOLO VII. 

CAPPELLAM DEI.LA CATTEDRALE 
E FO.NDAZIOSE DEI LORO TITTIM. 


Non apparisce da alcun monumento che in antico 
fossero addetti al servizio della nostra Cattedrale ec- 
clesiastici che 0 per la propria denominazione o per 
r indole delle loro incombenze , potessero riguardarsi 
siccome membri separati o distinti dalla famiglia del 
Capitolo. Solo nel secolo XIII troviamo accertata la 
loro esistenza: e primo a indicarla è un documento 
del 1205 il quale riproducendo a verbo alcune prove 
testimoniali occorse nella nota causa promossa da Il- 
debrando per le elezioni, ci rende intesi che di sei ca- 
nonici che abitavano allora il chiostro capitolare e che 
unici e soli , come meglio crediamo per altri dati , ri- 


(I) ArchÌT. suddetto. Inveutari della Sacrestia dal 452t. pag. ti. 
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sedeano in quell’ anno nell’ intera città , neppur uno 
andava insignito dell' ordine del sacerdozio: Et iam est 
annus et plus quod non fuìt ibi ( in ecclesia maiori 
vuUerrana ) canonicm presbiter ; ... Et iam est an- 
nus et non fuit ibi canonacus sacerdos, . . . depon- 
gono ad uno ad uno in quel documento non meno di 
otto testimoni ('). Niun dubbio perciò che a quell’ epo- 
ca dovessero essere di già aggregati alla nostra chie- 
sa dei sacerdoti non canonici. 

Ne sarebbe bastante conferma il sapersi che nel 
125-4 era ormai qualche tempo che servivano in cat- 
tedrale all’ altare o Cappella della comunità due ecclesia- 
stici, designati perciò appunto col nome di cappellani, 
la dote del cui titolo venne costituita per voto della 
magistratura (^). 

Ma sonvi memorie che riferiscono espresso come 
sullo scorcio del secolo di cui parliamo , il clero di S. 
Maria contasse già vari di questi beneficiati : e come 
anche qualche pio fondatore intendesse ad accrescerne il 
numero . Un documento dell’ archivio del nostro Ca- 
pitolo, in data dei 7 Febbraio 1290 contiene le ultime 
volontà del volterrano canonico Guglielmo il quale, 
previo consenso del Vescovo , pei rogiti dell’ imperiai 
notare e presenti tra gli altri testimoni due cappella- 
ni della cattedrale, dispone dei propri averi prò uno 
cappellano (adendo vel tenendo perpetuo, qui missam 
quotidie celebrare debeat et interesse smgulis horis in 
praedicta ecclesia vulterrana diurnis pariter et noctur- 
nis et quod ipsius cappellani electio sive ordinatio et 
correctio et institutio vel confìmuilio pertineai et expe- 
ctet et pertinere debeat ad Capitulum tantum ... .et 


(I) Archiv. capii, pcrg. N.” 184. 

(1) Si vadano in queste Illuslrazioni la pag. 80; c nel presente r.-)' 
pitelo 1' art. Cappella di S. Sebastiano, 
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habeat praedictum Capitulum Kberam potestatem faae»- 
di et ordinandi sicut sibi placuen't ('). 

Altri atti posteriori di poco alla indicata epoca 
confermano 1’ esistenza dei mentovati lieneficiari e nar- 
rano come nel 1291 fossero jfià aggregati al Duomo 
un cappellano Ghelìo; nel 1300 un cappellano Arpino-, 
nel 1345 un Balduccio di Be netto, un Conte di Puc- 
cio (^) : e nel 1:356 il Sinodo di mons. Filippo Bei- 
forti ci fa intesi che la nostra cattedrale si trovava 
a fjueir ora già provveduta di 7 cappcllanie . Non 
passarono molti anni e, grazie alla religiosità di altri 
facoltosi cittadini , esse sommavano al numero di 18 . 
Se ne può vedere 1’ elenco nelle Costituzioni del 1399 
le quali dimostrano di vantaggio come i rettori di que- 
gli ecclesiastici titoli non avessero fin da quel tempo 
ordinamenti e regole di religioso servizio diverse nella 
sostanza da quelle d’ oggi. Anche allora i nostri cap- 
pellani giuravano, come i canonici, i capitolari statuti 
alla occasiono dell’ investitura; soddisfacevano per setti- 
mane alternate a un dato numero di celebrazioni in 
duomo; assistevano a tutte le sacre funzioni e alla 
salmodia (^) : e poiché il costume dei tempi portava 


(I) Arcliiv. cit. perg. S87. 

(9) Ivi pergam. -N". 2iH), 291 c 29i. 

(3) Apparisce dalle costituzioni di cui parliamo clic anche I' assi- 
stenza al coro era prestata dai cappellani per turno , poiché il capii. 
XXXIV delle medesime prescrive: «... cutlos r/ui iiunc est vel prò 
tempore fuerit debeat facere tabulam secundiim quam cappellani debeant 
celebrare et divina officia et horas diurna.% dicere et cantare in qualibet 
seclimona incipiendo a vespcris sabati etc. » Ed è certo che un tal co- 
•stume si praticava tuttavia pochi unni prima delle Costituzioni oggi in 
vigore, giacché in alcuni statuti o regole particolari dei suddetti be- 
neficiati, da me veduto nel loro archivio in un .MS. che porta la data 
4 Giugno (374, si legge: Tutti ■ Cappellani e Sostituti siano tenuti 
venire in choro come per i tempi passati, cioè i giorni feriali tredici ci 
i giorni festivi diciotto, secondo gli ordini già dati per il Cnpiloto. 
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una parto dell' ulliziatura nelle ore notturne (i), per la 
maggior prontezza ai respettivi urtici { ed in certe sta- 
gioni , credo io, anche per i riguardi del clima ) ave- 
vano il dormitorio in canonica (^). 

Il niunero di questi beneficiati si accreblxj intanto 
ancor più; e la loro oi>era s'i utile e decorosa per la 
nostra chiesa , li rese talmente accetti alla pubbli- 
ca religiosità , che richiamando essi gli sguardi della 
beneficenza cittadina , si trovarono jiresto ad avere 
un’ amministi'azione comune. Racconta lo storico Fi- 
lippo Giachi che in sullo scorcio del secolo XV il col- 
legio dei detti ecclesiastici era già legatario di un tal 
Mafifio di Stefano : e che ai principio del secolo suc- 


(I) Più rlie dalle Costituzioni capitolari del 1399, si deduce questo 
costume da un atto che fa seguilo a quelle e precisamente da uua con- 
venzione stipulata tra il Capitolo c la Magistratura li tl Aprile tiOI 
pei rogiti di Ser Agnolo, allo scopo di stabilire [alcuni articoli riguar- 
danti il servizio della sacrestia. Questo documento clic può vedersi ncl- 
1’ Archivio dei Canonici in un codice di carta membranacea a fodere di 
legno coperte in i«;llc, al g 1 1 ha quanto appresso: Le cappelle (siano 
ordinate ) in modo che ciascuna di loro abbia uno buono cappellano il 
quale non abbia bene/ilio che sia impedito in servire la dee, la cappella 
ma sia tenuto ciascuno di deeli cappellani «fruire c essere nella decla 
chiesa a tulle F ore debile di di e di notte et qualunque cappellano con- 
trafarà incorra in pena che si contiene nelle decle costilulioni per cia- 
scuna volta. 

Il codice che mi c avvenuto di ricordare non è in sostanza che l'an- 
tico regolamento dei Cnnserratori della sacrestia i quali, se il Icggiloro 
non lo sapesse, erano quattro : due memlni del Capitolo o due della 
Magistratura. K poiché a questi ultimi, come ad amministratori del pa- 
trimonio che noi diremmo dell’opera, competeva anche la esazione di 
quelle multe che potessero incorrersi dai cappellani per trasgressioni di 
servizio, di qui il motivo delle regole come sopra concordate con il Ca- 
pitolo. Ilei resto, non reputi alcuno che i Conservatori laici entrassero, 
come suol dirsi , in sacrestia a misurarvi colle stadere il decoro delle 
sacre funzioni; s’ ingerissero di suono di campane, di nomine d’ inser- 
vienti e custodi 0 d’ altro che potesse menomamente favorire in qua- 
lunque subalterno la indipendenza dai legittimi rettori delle coso di 
chiesa, a rischia di divenire in tal modo i patrocinatori del disordine. 

({) Si veda in queste illustrazioni la pag. lUH. 
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cessi vo, il canonico Francesco Gherardi , priore di S. 
Pietro in Selci, avcagli legato por la celebrazione 
di alcuni sutlragi certi suoi effctli , cui dichiarò de- 
voluti all’ os[)edale nel caso di inadempimento degli 
oneri imposti (*). A me j»oi è occorso di votlero una 
particola testamentaria estratta li Marzo 1512 dai 
rogiti di Gallino (?) di Ser Michido di Castelmiovo, dal- 
la fpialo resulta che donna Piera di Luca di Bartolo 
( o Bartolommeo ) da Lucardo In omnibus . . . suis 
tjonis mobiìibus et iinmofjilibus ... oc etiain suis iiiribus 
dotalibus suum hneredem zinicersalem histituit ac esse 
ooluit collcgium seu rnassam caiqyellaìwrum maioris 
ccdesiac vuUcrranae (3). 

Oltre le pie volontà dei testatori, concorsero poco 
doiK) a favorire la formazione del patrimonio comune 
dei cappellani anche le sollecitudini dei nostri vesco- 
vi: c primo tra tutti mons. Della Rovere, nell’ intendi- 
mento di promuovere il divin culto col procacciare 
una tenue ricompensa ai liencfìciati più diligenti, im- 
petrò ed ottenne di iioter riunire alla loro massa il di 
4 Marzo 152"3 i beni della chiesa di S. Paolo in Pie- 
ve di Pifpiaìio: e il 2 Luglio 1.528 (pielli della chiesa 
di S. Giovanni in Pieve di Lustignano. Appresso, una 
bolla pontificia dei 13 Luglio 1532 autorizzava mons. 
Sentori ad aggrogaro ai cappellani una parte delle ren- 
dite del Priorato di S. Salvadore di Monte al Pruno-, 
mons. vescovo Nerli ammensava ai medesimi, sotto di 28 
F^ebbraio 1555, i beni della cliiesa di S. Lorenzo a Celli: 


(1) Saijijio di ricerche I'. II. p,ig. IH. — Il tvsUimenlu del cano- 
nico Francesco Glienirdi di lìcnedetlo rog.® Sor Agostina di Sor Persio 
Kalcoucini li 39 Agosto l.'ill, ha (|ucsta disposizione: Deficietìdo dicti 
coiipeUiini a celebralioiie (lidi o/peii el missarum, dieta bona (un podere 
e»l una casa ) ipso facto sint et esse intelligaiitur reroluta et spectent et 
pertineant hospilaii nuttori civiinlis rulterranim. ( Archiv. dei Capp. ) 
(3) Ivi. 
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e non so in quale altro tempo erano riuniti allo stesso 
collegio quelli dell’ oratorio della SSma Annunziata pres- 
so la Ròcca. Per questi ed altri provvedimenti, rac- 
comandati anche in progresso nelle generali disposi- 
zioni del Sacro Concilio di Ti’ento (•) , i titolati delle 
nostre cappollanio poterono partecipare di quei piccoli 
stipendi, la cui canonica assegnazione prende norma 
dalla maggiore o minore assiduità e diligenza del 
servizio ecclesiastico e che Distribuzioni si appellano. 

Fu naturale intanto che i cappellani, divenuti pos- 
sessori di un asse comune , e con ciò stesso solidali 
negli oneri e cointeressati negli utili che ne derivavano, 
concordassero delle norme relative alla loro speciale 
amministrazione, si repartissero certe incombenze, cre- 
assero degli uffici : e di qui 1’ origine di alcuni statu- 
ti 0 regole di disciplina per cui i detti teneficiari , 
colla dipendenza dall’ ordinario , hanno facoltà di ac- 
cettar legati, di stabilire le proprie distribuzioni, di de- 
liberare e disporre di tuttociò che riguarda la loro 
massa (*), Irattanto che come i canonici, non sono 
soggetti ad altre Costituzioni che a quelle del capitolo 
in ogni cosa che attenga all’ obbligo del religioso ser- 
vizio ed ai sistemi disciplinari della chiesa cui sono 
aggregati . 

Cosi ebbe principio ed incremento quella parte del 
nostro clero cattedrale che fino dai tempi di nions. 
Della Rovere va distinta col nome di Congregjizione 


(1) Sess. XXI de Hcf. Gap. 3. 

(i) Si sa elio i primi statuii dei Cappellani furono compilali nel 15l!> 
ed ollennero I’ approvazione di mons. Della llovere. Esistono dello ri- 
formo dei detti statuii degli anni 1336 e 1574. Lo cosliluzioni in vigo- 
re oggi son quello approvato di mons. Serguidi in data del t Aprilo 
1586. 0 portan por titolo — co.nstitctiones massak cappellanorl'm 
ECCLES iAE voLATERBARAE . — Vero è clie dalla detta epoca ad ora 
hanno subito tante mai deroghe e tante addizioni che resta ben poco 
del loro primitivo disposto. 
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0 , come poi volle l’uso, colla qualifica di Vetterabile 
Congregazione dei Cappellani’, e che nel 1G18 si compo- 
neva del decoroso numero di circa 40 beneficiati (i) . 
Ecco per ordine di fondazione uno storico cenno dei 
loro titoli . Contiene quanto basta perchf^ il leggitore 
abbia qualche conoscenza della maggior parte delle 
cappellanie erette pei tempi nella nostra chiesa, e sap- 
pia quali son quelle che ormai cessarono e quali altre 
restano aneli’ oggi . 


Cappelle corali 


1 S. Sebastiano titolo amovibile che si ritiene 
esistesse nel 125-1 per deliberazione del Comune. Due 
erano gli ecclesiastici che si eleggevano o si confer- 
mavano ogni tre anni dalla Magistratura al servizio 
inerente al detto titolo, ed era quello di celebrare per 
settimane aliernate all’ altare della cappella della Co- 
munità, assistere alle confessioni ed al coro e prestar- 
si agli spirituali bisogni del popolo in tempo di peste. 
Il Comune nel 1501 fissò stabilmente la congrua dei 
due benefiziati a 30 staia di grano 1’ anno per cia- 
scheduno: e nel 1607 aggiunse ai medesimi l’ onere del 


(I) Visita pasl. Ingliirami, da pag. Il a 23. 

Non intendo asserire che tutti questi Rettori di cappelle avessero, co- 
me usa dirsi tra noi, posto in coro, cioè partecipassero alle corali di- 
stribuzioni. Più 0 meno prospero che si fosse il patrimonio della Con- 
gregazione, non comportò giammai interamente un tal peso, nemmeno io 
questi ultimi tempi nei quali le cappellanie scesero al numero di 27. Si 
sa infatti che nel 1786 i Cappellani partecipanti erano soli 25 e, per 
dissesti amministrativi, tornando pur sempre troppi alle facoltà della 
massa, convenne ridurli a 23. E questo il numero dei Cappellani che do- 
vrebbero avere oggi servizio attivo in Cattedrale, sebbene provvisoria- 
mente mons. Incontri, nel 1808, concedesse loro di poter esser 11. (Ar- 
chiv. capii. Oelib. Lib. 36 pag. 10.5 ). 
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servizio di musica in duomo (i). Di c[ui a poco a poco 
entrarono a partecipare dello temporalità della cappella 
anche i laici ; finche avendo potuto conseguirla essi 
medesimi a condizione di mantenere in duomo un ec- 
clesiastico che soddisfacesse allo spirituale servizio, al- 
fine si librarono da questo ])eso e la cappella formò 
la congrua dei nostri cantanti d’ orchestra. 

2 S. G.\lgano è rammentata nel sinodo di mons. 
Filippo Beiforti; e, stando alla tradizione, è la cappel- 
la che fu fondata dal canonico Guglielmo nel 1290 (’). 
Il suo patronato spetta al Capitolo ; e la sua attuale 
provvista data dal 2 Ottobre 1837. 

3 S. Ott.wlano dei Beìforti dotata per testa- 
mento di Guglielmo di Ranieri Beiforti rogato Sor 
Giovanni di Pietro li 14 Gennaio 1312 (J). Il pati’o- 
nato di lei passò in Michele Bava, erede donatario del- 
r ultimo della fiimiglia Beiforti, e da questo nella casa 
Tani per cui si trova oggi in Maffei. Per disposto del 
testatore la cappella dev' essere conferita ad un eccle- 
siastico che sia sacerdote: o 1’ attuale di lei provvista 
data dal 30 Novembre 1810. 

4 Al detto titolo andò molto tempo unito 1’ al- 
tro di S. B.artolommeo dei Beìforti, che era una cap- 
pella fondata dal celebre Capitan generale e Gonfalo- 
niere di Giustizia Cav. Ottaviano di Beiforte Beiforti, 
con testamento del 6 Settembre 1347, rogato Ser An- 
drea Brandini (^); nel quale atto il fondatore riserva 
il patronato del benefizio a quelli soli della sua casata 
che rivestono la qualità di canonico, e mancando que- 


(I) Non so se questo servizio, almeno in principio, si inlendosse 
soildi.sfaUo coir aiutare in coro, conforme era costume, i cantori al leg- 
gio suonando uno strumento a Tiato che si chiamava il Oassetlo. 

(t) Si veda quasi in principio di questo capitolo . 

(3) Arch. della Curia vesc. Liljro dei lestam. lettera D. pag. ti. 

(i) Archiv. e libri precit. letl. A pag. 66. 
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sti, al Capitolo. Ma poiché una tale unione era causa 
frequente di liti in occorrenza di nomina, le due cap- 
pelle vennero separate : e quella di S. Bartolommeo , 
divenuta di patronato del collegio capitolare, a tempo 
di mons. Pandolllni era ridotta a tale meschinità di 
rendite, che non si trovava pili alcuno che ne volesse 
essere investito. Fu giudicato perciò conveniente sop- 
primerla . 

5 S. Girolamo dei Forti fondata da Brandino di 
Folchino de’ Forti con testamento del G Novembre 1340, 
rogato Ser Borsetto di Bacciarino ('). Il patronato di 
questa capitila apparteneva al Capitolo ; ma essa nel 
1789 dovette esser soppressa per indennizzare 1’ am- 
ministrazione del patrimonio ecclesiastico di Firenze 
di una parte dell’ aumento delle distribuzioni che, nella 
somma annua di scudi 10 per testa, era stato procura- 
to ai componenti la Congregazione dei nostri cappellani, 
in conlbrraità del sovrano rescritto del 30 Settem- 
bre 178G. 

6. S. CrciuaT S’ ignora la fondazione di questa 
cappella rammeutixta nel Sinodo Bel forti e della quale 
attesta mons. Cavalcanti che mdifìcala fidi ex lege 
aut statuto civitatis vulterranae similiter et dotata cuius 
scripturoiQ swit in camera dictae comunitatis (*). Ne era 
patrono infatti il Comune i cui diritti, siccome è noto, 
vennero devoluti al Sovrano. 1/ attuale provvista è dei 
28 Aprile 1838. 

7 SS. Biagio e Cristoforo dei Beiforti, due ti- 
toli già riuniti a teni]X) di mons. Serguidi; ed il primo 
dotato da Agostino Forti, come resulta dalle Costitu- 
zioni del 1399: l’altro d’ignoto fondatore. D diritto 

(t) Archiv. della Cuna vescov. Docum. dal 13i9 al 1363 F. i. paj$. 

J3 l.“ — Archiv. capii. Memorie T. Ili pag. 36 e 264. — 

( 2 ) Viait. pastor. del 1441 pag. 45. 
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di nomina alla cappella di S. Biande risedeva nel 1-148 
in IMetro di Matteo Brandini di Voli erra (') dalla cui 
famiglia passò in Eleonora Federighi ; e da questa nel 
1(185 crasi già trasftiso in Giov. Antonio ed Iacopo Mic- 
cieri di Firenze, i quali presentavano alle due cappelle 
riunite, senza intromissione d’altri compatroni. Succes.se 
a costoro per donazione e per eredità Eleonora Mic- 
cieri (*) sposata a Bartolommeo Minucci, e di qui che 
il patronato fece passaggio a questa famiglia fiorenti- 
na, nel cui maggiornato si trova adesso (^). L’odierna 
provvista data dal 1 Febbraio 18-13 . 

8 S. Vittore dotata da Iacopo di Beiforte Bei- 
forti , ultimo di questa famiglia , come da testamento 
rogato da Ser Siraone Cecchi li 17 Gennaio 1370 (*). 
Questa cappella alla quale nel 1437 nominavano al- 
cune superstiti della casa del fondatore (3) , divenne 
poi di lilxjra collazione del Capitolo che durò a confe- 
rirla finché nel 1784, essendone avvenuta la vacanza, 
in conlbrmità delle sovrane disposizioni e jier decreto 
vescovile del 25 Marzo dell’ anno stesso, fu riunita al- 
la chiesa propositura di S. Martino a Roncolla. 

9 S. Ajvtonio dei Minuti dotata da Paolino di 
Bino della contrada dei Borghi di Volterra , come da 
testamento del 14 Maggio 1384, rogato Ser Marco di 
Ser Iacopo (**): è detta dei Minucci dalla famiglia che 
ab immemorabili fu erede dei beni e dei diritti del fon- 


(1) Arcliiv. capii. Delib. Lih. 14 pag. C6 c sep. 

( 2 ) 1 / atto di donazione fatta ad Eleonora da Bartolommeo -Miccieri 
c il testamento del di lei padre, sono rogati aml>odue da sor Giuseppe 
Cantini, il primo sotto di 7, l'altro sotto d'i 24 Ottobre 1760. 

(3) In certi atti di presentazione non multo antichi, fìgiiru tra i 
nomi dei patroni anrlie un casato Vignnii. 

(4) Archiv. ve.scov. Sec. XIV. Decado 7. Pergam. 43. 

(3) .Archiv. rapii. Delib. l.di. 14 pag. 20. l.” 

|6) Archiv. della (iuria vesrov. Documenti dal 1334 al 1392, lett. 
r.. I’. 7. pag. 38 
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(latore. Non può (ionferii-si che ad un ecclesiastico già 
sacerdote , sotto pena di revereionc dell’ asse dotale ai 
patroni i qufUi di presente ed al seguito dello sviluppo 
che ebtero certe vertenze nel 183^4 ('), sono i Contu- 
gi-Serguidi o Novelhicci per naturai discendenza, ed i 
Sermoni jxsr legale successione . L’ odierna provvista 
data dal 1 Dicembre 18d9 . 

10 S. Api>olloni.\ e SSmo Crocifisso, due titoli 
liuniti dopo il 1578 e innanzi il 1G18. Fondatore del 
primo fu Piero di Bartolommeo Ciaffaroni, come da te- 
stamento del 12 Febbraio M07, rogato Ser Simonet- 
to Simonetti (*) , nel (juale sono chiamati all’ ono- 
re del patronato gli operai prò tempore della Catte- 
drale. Istitutore del titolo del SSmo Crocifisso fu Tile 
Baldinotti, con testamento rogato Ser Giusto Cenni li 
23 Ottobre 1398 (^). Quest’ ultimo dispose che il ret- 
tore negligente nella soddisfazione dei suoi impegni de- 
cadesse dal benefizio ; e ne lasciò patroni i Minori 
Conventuali di »Sl Francesco , gli Agostiniani e gli 
Olivetani di S. Andrea. Tra questi religiosi e gli Ope- 
rai della cattedrale, con contratto dei 18 Febbraio 1731, 
rogato Pier Angelo Saccardini, era stato convenuto 
1’ esercizio del diritto di nomina per vacanze alterna- 
te ; ma net 1783 essendo stati soppressi tra noi i Mi- 
nori Conventuali e poco più tardi anche i PP. di S. 
Agostino (^) , subentrò nel loro luogo il Governante 
della Toscana; ed oggi 1’ alternativa è tra esso e l’ am- 
ministrazione dell’Opera. L’ ultima provvista avvenne 
il 30 Maggio 1865. 

(I) Ardi, ropit. Dclib. I.ili. .38. pag. 37. 

(S) Arcliiv. della Curia vesrov. Kibro di le$iam. leU. E. I’. 19 
1«g. 6i. 

(3) Ardi, c libri precit. lettera C. pag. Hi. ‘ 

(4) Non si trova die i Padri Olivetani esercitaaiìero mai il diritto 
di nomina di cui Tilr Baldinotti li aveva onorati. 
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11 S. Donato titolo che si trova descritto nel- 
le Costituzioni capitolari del 1399, ma che non si sa 
da chi e quando precisamente fosse fondato. È di li- 
bera collazione dell’ ordinario : o 1’ attuale proN'N’ista 
avvenne il 31 Mappio 18(51. 

12 SS. Ugo e Margherita. Esisteva la (tappel- 
la di S. Ugo nel 1399, conforme si rileva dalle Costi- 
tuzioni capitolari di detto anno ; e circa un mezzo se- 
colo dopo, era già oretta e riunita ad essa 1’ altra di 
S. Margherita, come da un atto di presentazione fatta 
al Capitolo da certo notaro Gaspero di Ser Lazzero 
di Ser Lorenzo il 1 Maggio 1451. ('). Al secondo dei 
suddetti titoli ò Rimesso 1’ Oratorio di S. Margherita 
in cura di S. Michele: e il Rettore vi ha l’obbligo di 
alcune celebrazioni. Il patronato che apparteneva alla 
così detta Arte della lana, allo sciogliersi di questa so- 
cietà, fu devoluto al Comune , ed ora risiede nel Go- 
vernante . 

13 S. Sai.vadore (s), titolo già unito da remo- 
tissimi tempi alla Sacra Inquisizione di Firenze , che 
lo ritenne finchò in Toscana non restò soppresso que- 
sto tribunale. In conformità di un sovrano rescritto 
del 16 Ottobre 1782, ed in virtù di un vescovile de- 
creto dei 10 Dicembre del medesimo anno, il suddetto 
benefizio venne perpetuamente annesso alla propositu- 
ra di S. Bartolommeo a Montegemoli, il cui parroco è 
perciò rettore del Ixìneflzio stesso ed ha 1’ obbligo di 
senùro alla Cattetlrale per mezzo di sostituto. 

14 La Fraternità , forse così chiamata dalla 
pia società che le dette origine, fu un titolo amovibi- 

(I) .\rchiv. capii. Uelib. I.ib. 14 pag. 74. t.” 

(t) Questa e le altre due Cappelle immediatamente descritte e pri- 
ve di data di fondazione,' lienchè antiche non possono collocarsi prima 
rleir anno 1399 porche il loro nome non apparisce nelle Coetituzioai di 
detto tempo. 
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10 di cui si legge che anticamente veniva conferito al 
maestro di musica della Cattedrale. E poiché il detto 
maestro non j)oteva sempre ottenersi sacerdote, quan- 
do era il caso di profittare di un laico , pensava la 
Fraternità (') e, cessata questa, il Municipio a prov- 
vedere il duomo di un uffiziatore. Alfine la Congrega- 
zione dei cappellani ri(u;vette una fissa indennità per 
questo titolo , e la cappellania fu destinata a con- 
gruare il maestro di musica sacerdote o laico che si 
fosse {-). 

15 S. Antonio degli Incontri, cappella d’ anti- 
ca ed ignota fondazione (3) eretta oggi all’ altare del 
Rosario ed il cui patronato risiede negli Incontri Sig. 
marchese Ferdinando del marchese Attilio . L’ attuale 
provvista data dal 25 Giugno 1859. 

10 S. Maria Maddalena cappella fondata da 
Biagio di Filippo di Lapo con testamento dei 15 Giu- 
gno 1415 rogato Ser Iacopo di Ser Marco (i). Il pa- 
tronato di essa spettava al Capitolo: e il di lei rettore 
era anticamente tenuto a celebrare in tutte le feste di 
precetto nel palazzo di residenza dei Priori della città 
e godeva anche il diritto di essere preferito a servire 

11 coro in qualità di Sostituto, mancando qualche altro 
beneficiato. Per decreto dei 24 Aprile 1846, al qua- 
le accederono le richieste sovrane approvazioni , la 
cappella di S. Maria Maddalena restò ammensata al 
Capitolo . 

17 SSma An'nunziata di Ser Chelino fondata dal 
notare Chelino di Binduccio degli Accettanti della con- 
trada di S. Angelo di Volterra , come da testamento 


(1) Vedasi la pag. 9i di queste Illustrazioni alla nota 3. 

(1) Archiv. capii. Memorie T. IV pag. 149. 

(3) L'archivio capii, al Libro li delle Deliberazioni pag. 67, ha 
una presentazione a questa Cappella in data del I. Ottobre 1448. 

(4) Archiv. capii. Memorie T. III. pag. 6.1. 
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(lei 12 Luglio 1416 mgat4j Ser Uiusto di Ser Gualfre- 
(lo notare volterrano (t). Si rileva da questo atto che 
r assegnazione del fondo dotale era stata fatta ante- 
cedentemente alla detta epoca, e che il pio fondatore 
riservò il patronato ai («nservatori della sacrestia della 
Cattedrale ed a Ginevra moglie di Pier Giusto sua figlia 
ed erede. Oggi la cappella di Ser Chelino ha annesso 
l’onere dello spirituale servizio all’ospedale di S. Ma- 
ria Maddalena conforme ad un beneplacito apostolico 
dei 13 Luglio 1725 eseguito con decreto vescovile dei 
27 Agosto dello stesso anno; c si conferisce per II.' 
nomina al curato pio tempore dell’ ospedale iste.sso . 
L’ odierna provvista è del 4 Luglio 185-1. 

18 Natività di Maria SS.ma del Barbialla fon- 
data da ‘Iacopo Cigli di Volterra nominato Barbialla, 
con testamento dei 20 Agosto 1416 rogato Ser Iacopo 
di Ser Marco (^). La dotta cappella richiedeva nel pre- 
sentato la qualità di oriundo volterrano, .sotto pena di 
nullità della elezione; e il diritto di nomina, risieduto 
hmgamente nei nostri amministratori dell’Opera, fii poi 
esercitato dal Principe . Una sovrana disposiziono , 
partecipata all’ ordinario con lettera dei 22 Settembre 
1786, prescrisse che ad esonerare il Patrimonio eccle- 
siastico da certe prestazioni dovute al Seminario per i 
bisogni deir insegnamento, si ammensasse al detto Isti- 
tuto la cappella della Natività appena ne avvenisse la 
vacanza : ed essendosi (juesta poco dopo verificata, un 
decreto vescovile dei 15 Dicembre 1787 attuava lo 
proposto determinazioni. 

19 S. Michele del T uccio fondata da Àbra- 
mo di Michele del Tuccio con testamento dell’ anno 


(1) Arcliiv. «lelln C. ves. Docum. dal 1356 al 14*1 lell. E. P. l'J 
pa.e. 8S. 

(1) Arcbiv. procit. Irti. F. p.ig. IR. 
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1418, rogato Ser Arcangelo Segliieri («). È di liìjera 
collazione dell’ ordinario e l’attuale provvista datji dal 
G Luglio 1853. 

20 S. Cristoforo eretta per dotazione di Guel- 
fuccio Mannucci come da testamento dei 2^1 Aprile 
1419 rogato Ser Arcangelo di Giovanni Seghieri (*). 
Ne era patrono 1’ abate jjro tempore del nostro mo- 
nastero degli Olivetani di S. Andrea, ed avvenuta tra 
noi nel 1784 la soppressione di quell’ ordine, il diritto 
di nomina passò al Governante. In virtù di un vesco- 
vile decreto dei 9 Febbraio 1793, al quale accedette 
il sovrano rescritto in data dei 22 dello stesso mese 
ed anno, la cappella di S. Cristoforo è oggi annessa 
alla prioria di S. Alessandro extra iìwcma\ ed il par- 
roco di quella chiesa, al pari degli altri membri della 
(Jongregazione, ove non sia impedito da cure speciali 
di ministero, ò tenuto al servizio della Cattedrale. 

21 S. Caterina fondata per testamento di Gen- 
tile di Bonsio di Enrico Sigoli della cura di S. Niccolò 
a Firenze , cittadino volterrano . L’ atto è rogato da 
Ser Giovacchino di Ser Giovannello di Iacopo il 18 
Gennai^ 1431 (3). Il rettore di questo titolo aveva in 
origine V obbligo di distribuire ai poveri nel dì di S. 
Caterina sei staia di grano panizzato , un barile di 
vino e libbre 20 di carne ; ma i danni sofferti nei fon- 
di dotali del benefizio avevano già provocato nel 1665 
una notabile riduzione di questa elemosina: e nel 1793 
non si distribuivano che cinque soldi jier testa a 
cinque poveri . Il patronato della cappella risiede nel 
Capitolo: e r odierna di lei provvista è del 16 Lu- 
glio 1861 . 

22 S. Lucia titolo che fu fondato o che alme- 

(t) Lo stesso, loti. E pag. 91. 

(ì) Libro precit. pag. 1l(>. 

(3) Art'hiv. cit. Dociiiii. ilal Ii07 al P. 17 |iag. 81 l.*' 
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no ripete la sua stabile dotazione da Michelangelo del 
venerabile (') Antonio Gazzarrini e di LIghetta di Ti- 
le Baldinotti, mercante volterrano stabilito in Barcel- 
lona, come da suo testamento del 1 Ottobre 1438 ro- 
gato Leonardo del 'frana oriundo di Pisa, nella città 
suddetta. Un anno dopo, anche la madre di Michelangelo 
legava alla prefata cappella alcuni suoi possessi con 
testamento rogato Ser Arcangelo Seghieri li 19 Set- 
tembre 1439 (i). Il libero collatore di questo benefìzio 
era il Capitolo ; ma sotto dì 21 Aprile 1846 egli ri- 
nunziò il suo diritto all’ Ordinario ; e da quest’ epoca , 
per decreto del dì 24 dello stesso mese ed anno , al 
quale accedè un sovrano rescritto degli 8 Maggio im- 
mediatamente successivo , la libera collazione della 
cappella di S. Lucia appartiene ai nostri Vescovi . 
L’ ultima provvista avvenne il 4 Ottobre 1849. 

23 Madonna della neve. Questa cappella, della 
cui dotazione fece precetto ai propri eredi circa il 1400 
un cittadino volterrano di nome Giusto che ebbe per 
figli Pietro e Giovanni, il primo dei quali fu padre al 
dott. Miccolò, il secondo a Girolamo, non era per an- 
che eretta nel 1451, perchè il dì 16 Agosto ^ detto 
anno questi due ultimi individui si presentavano al Ca- 
pitolo con una sanatoria impetrata loro da mons. ve- 
scovo Neroni e, scusatisi del ritardo che era stato po- 
sto all’ attuazione della volontà dell’ avo, con pubblico 
istruraento di quello stesso giorno, rogato ser Ottavia- 
no Vermicelli, si obbligavano a costituir quanto prima 
il fondo del titolo od a pagarne intanto annualmente 
la rendita (3). Il patronato risedè in antico negli eredi 


(I) Cosi nel testamento cho può vedersi nell’ Archiv. capii, al T. 
Ili dello Memorie pag. 74. 

(4) Archiv. della Curia vesc. libro di lett. F. pag. U7. 

(.7) Archiv. capii. Delib. I.ih. 14 pag. 74. t.® a seg. 
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e discendenti di Niccolò Cecchi : ed un individuo di 
questa casata, certo capitano Ottaviano, con testamento 
del 10 Aprile 1G97 , rogato Sor Mattia Cigna notaro 
fiorentino , lo trasmise alla famiglia Biondi . Da Pier 
Antonio d’ Orazio Biondi , per atto di ultima volontà , 
il diritto patronale passò nei Ciceroni del ramo di Giu- 
seppe Luigi di Francesco , già cancelliere vescovile a 
Volterra ; ed oggi si trova nel maggiornato di questa 
discendenza, 1’ eccmo sig. dottore Zanobi. Godono per 
turno il gius passivo i cherici della famiglia del pa- 
trono, se ve ne siano ; e quelli delle due antiche case 
volteri'ane Marchi e Vigilanti. L’ ultima provvista av- 
venne il 21 Agosto 

24 S. Girj)L.\mo dei Giugni fondata dal volter- 
rano vescovo Ugolino di questo nome con testamen- 
to del 9 Luglio 1409, non so bene so rogato da Ser 
Pasquino di Niccolò Ceccarelli notaro volterrano, che 
figura in altri atti relativi alla erezione del detto be- 
nefizio (')• Il fondatore chiamò al patronato i discen- 
denti della propria famiglia in un coi Priori prò tem- 
pore del pojK)lo di Volterra, ai quali ultimi successero 
i capitani di parte di Firenze, cessati questi, i Gran- 
duchi . Non so come sia avvenuto che esistendo pm’ 
sempre la Simiglia del fondatore, rappresentata adesso 
dalla illma sig. marchesa Faustina madre e tutrice dei 
minori Giugni, sia tanbj tem{M) che il diritto di nomina 
viene esercitato dal solo Imperante. La data dell’ ultima 
provvista è del 6 Luglio 1822. 

25 S. Anna fondata da Luca Rainucci fiorenti- 
no , canonico di Volterra , con testamento rogato Ser 
Biagio Lisci li 10 Maggio H85 G ) . Il fondatore ri- 


i\) Ivi pag. lis t." 

(i) Ivi pag. 1i3 c 175. — Può anche voderai nell' Archivio puh- 
blico il cosiddetto Carloralr del Proposto dei Priori. 
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scrv») i! patronato per metà ai Priori del Comune e 
per r altra metà a Martino di Bartolommoo Falcon- 
eini e mag"iornati suoi discendenti; cessati i quali ul- 
timi, pi'esorisse che il loro privilegio fosse devoluto ai 
conservatori della sacrestia . Per atto di fondazione 
r investito deve essere un sacenlote secolare , oriundo 
della città o suburbio, o almeno domiciliato volterrano, 
pena la nullità della elezione. La nomina a questo ti- 
tolo spetta oggi al Governante e al maggiornato della 
famiglia Falconcini con alternativa. L’ultima provvi- 
sta avvenne il 7 Agosto 18-40. 

2G S. Iacopo dei Gherardi eretta da Iacopo Gbe- 
rardi lienemerito e distinto arciprete della Cattedrale di 
Volterra, nel 1498, conformo all’ approvazione che egli 
stesso riportò dai canonici li 8 Aprile di detto anno (•)• 
Ne è lil)ero collatore il Capitolo: e l’odierna provvista 
data dal 14 Aprile 18^13. 

27 S. Bartolommf.o dei Colaini fondata jier te- 
stamento di Gioy. Bartolommeo Colaini rogato Sei- 
Michele di Simone Cognazzi li 12 Luglio 1496 (*). Era 
originariamente istituita in S. Antonio: o il fondatore 
riservò il patronato ai discendenti di sua famiglia e, 
questa estinta, ai jiriori del Comune di Volterra . Si 
conferisce oggi a regia nomina, e l’ attuai provvista à 
del 26 Luglio 1834. 

28 SS.MA Annu.nziata di Madminn Costanza , 
dotata da una jiia Signora di questo nomo, vedova di 
Matteo di Battista d’ Ormanno, come da sua domanda 
di fondazione avanzata al Capitolo l’anno 1497 G). La 
detta cappella fu conferita la prima volta nel 1501 


(I) Archiv. Capii. Oclib. Lib. I.’i pag. 90. 

(9) .Arcbiv. della Curia vcsc. tlocum. dal I tfifi al |.'i66 P. 33 Iclt. 
II. flap. 18. 

13) Aifhiv. capii. Delib. lib. CS pag. 89. 

(l) Ivi pag. 1 1 f. Ili, KB e seg. 
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e la pia Ibnclatrice chiamò all’ onoro del patronato , 
per una terza parte, i discendenti dell’ unica sua fi(^lia 
Anna maritata a Sei- Marchionnc Cognazzi , nobile 
volterrano ; per un’ altra terza parte , quelli di Otta- 
viano di Bartolommeo Babbi ; e finalmente la discen- 
denza di Falconcino di Martino Falconcini. Ma quanto 
alla prima linea dei chiamati, ai Cognazzi successero 
per eredità i Guidi ; ai Guidi i Lapi ; ai Lapi , j)er 
atto di donazione rogato Ser Niccolò Taddei li 25 Gen- 
naio 1723, i Cerretani: ed a questi, in virtù del te- 
stamento di Cassandra Cerretani, rogato Vaselli li 11 
Ottobre 1790, gli odierni compatroni signori Gondi. 
Quanto alla linea Babbi, successero per eredità ad Ot- 
taviano i Falconcini d’ Agostino; a questi il primice- 
rio Vivenzi ; al Vivenzi i Cepparelli, una cui discen- 
dente Zaffira chiamò erede il Bali Benedetto Lisci: ai 
Lisci la sua figlia Sig. Francesca maritata Ginori, e 
di qui il diritto di compatrono nell”attual sig. Conto 
Marchese Lorenzo, di lei nipote. A questo pertanto, ai 
sigg. Gondi e Falconcini spetta oggi con alternativa 
la nomina alla cappella. L’ attuale di lei provvista av- 
venne li 8 Marzo 182-4. 

29 S. Giuliano dotata da Bernardino di Barsi- 
no Ciacchi, conforme alla dimanda che da sè medesimo 
ne fece al Capitolo li 9 Febbraio 1505 ed all’ istru- 
mento rogato Ser Michele Gherarducci quel giorno 
istesso ('). Il fondatore riservò il patronato ai propri 
discendenti e, mancando questi, alla confraternita delle 
Disciplinato-, ma nel 1781 il diritto di nomina esiste- 
va sempre nella casa Ciacchi, e lo esercitavano in quel- 
1’ anno le sigg. Anna e Cleofe, dalle quali poi fu tra- 
smesso per eredità alla Nob. famiglia Galeotti, che lo 
possiede oggi. Il titolato di questo benefizio che al pri- 


(I) Ivi. |)8g. IBS. 


Digìtized by Google 



380 


initivo obbligo di servire al coro ebbe una volta ag- 
giunto dal Visitatore apostolico, inons. Castelli, anche 
quello di celebrare per settimane alternate nel palazzo 
di residenza dei sigg. Priori, non è cappellano parte- 
cipante; 0 godo solo presso il Capitolo il diritto di pre- 
lazione nel caso di nomina di (pialche capitellano so- 
stituto. L’ odierna i)rovvista ò del 1 Settembre 18^18. 

30 e 31 S. Francesco dei Soderitn , due cap- 
jjelle sotto la medesima invocazione fondale dal nostro 
vescovo , poi Cardinal Francesco Sederini , con testa- 
mento rogato Ser Marco Favilla, notare fiorentino, li 25 
Gennaio 1519: ed erette nel di 11 Giugno successivo ('). 
Il fondatore no riservò il patronato alla sua illustre 
famiglia tuttora esistente e domiciliata in Roma: ed 
in mancanza di essa alla Cornimi td di Volterra. Una 
delle attuali provviste dei due titoli data dal 9 Ottobre 
1834; un’ altra dal 6 Settembre 183G. 

32 SSMa Concezione del Belladonna, dotata dal 
sacerdote Bartolommeo Cherubino di Francesco Bella- 
donna per testaniento rogato Ser Gabino ( o Galieno ) 
Incontri li G Gennaio 1528; ed eretta, a quanto sem- 
bra, li 6 Febbraio successivo. Il diritto di nomina, ri- 
serbato dal fondatore ai discendenti della propria ca- 
sata, fu ceduto da Giov. Batta di Luigi Belladonna al 
sig. Luogotenente Antonio Sermolli , come da decreto 
dei 18 Settembre 16-lG; (-) ed è in quest’ ultima di- 
stintissima e nobile famiglia volterrana che risiede 
oggi il patronato della cappella. L’odierna provvista 
data dal 28 Giugno 186G. 

133 S. Pier 'martire, dotata dal sacerdote Lodovico 
Aitesi per testamento rogato Ser Marco Antonio Bran- 
dini li 15 Maggio 1530; ed eretta li 11 Agosto del- 


io Libraria pubb. Documenti Storico-politici tc. Filza 3 inarrto 19. 
(1) .\rchiv. della Ciiri.a vose Coll. I.ibro 13 Pag. IS t." 
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r anno stesso. Ne spettava il patronato allo spedaliere 
di S. M. Maddalena; ed è perciò che il benefizio è di- 
venuto di regia nomina . L' ultima pi-ovvista avvenne 
il 12 Febbraio 1805. 

S. Ghf.h.\ui) 0 , fondata da mons. Mario Maf- 
fei vescovo di Cavallione, come dal suo testamento del 
14 Settembre 1533, rogato Ser Scipione Braccesi, no- 
taro fiorentino ('); ed eretta li 26 Giugno 1537. Il di- 
ritto di nomina e presentazione appartiene al maggior- 
nato della nob. famiglia Mafibi ; e 1’ attuale provvista 
è del 18 Marzo 1841. 

35 S. M.\rio, titolo amovibile fondato da Paolo 
d’ Ugo Maflei li 3 Marzo 1555 (*). Ne è patrono il 
inaggiornato di detta nob. famiglia che, ai termini del- 
r atto di fondazione, non può conferire il benefizio che 
per un quintiuennio e, spirato via via questo tempo , 
dee rinnuovare la presentazione e proporla alla libera 
conferma del Capitolo. Il cappellano cos'i eletto godo 
gli stessi diritti e privilegi, e quindi è anche tunuto agli 
stessi obblighi degli altri membri di Congregazione , 
eccetto che non ha parte nelle loro adunanze : ed il 
suo posto in coro è dopo tutti i cappellani e prima di 
tutti i sostituti. Per decreto dei 12 Marzo 1822 è riu- 
nita al benefizio di S. Mario una uffiziatura fondata 
giù da Michele Bava con testamento del 24 Febbraio 
1G88 rogato Nardi, che induce l’ obbligo della celebra- 
zione della santa Messa all’ora di mezzo giorno in tutti 
i giorni di precetto (^). Dal 14 Agosto 1843 fino ad 
oggi, la patente di uffiziatore è stata sempre raffer- 
mata nello stesso soggetto. 


(I) Lo sU'sso. Docum. dal 1466 al 4oS6. I’. 33 lell. 11. pag. 464. 
Si vi>da ancora la Visita pasloraln di mons. Allinta. 

(i) Archiv, capii. Deiib. Libro I!) pag. li. !7, iJ 66; e Lib. 33 
pag. il I t." 

f3) Iri Pilla l.S pag. IS3. 
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36 ]^Ri;sKNTAZiONE DI Makia SSma, dotato da Si- 
mone Parissi protonotai io apostolico, come da suo te- 
stamento dei 25 Gennaio 1587 , rogato Ser Lorenzo 
Tanagli e dagli atti di erezione eseguita, anair vivente 
il fondatore, li 18 Luglio 1588. Chiamò esso all’ eser- 
cizio del patronato la discendenza naturale e legittima 
prima maschile, poi femminile della sua casata: e l’ una 
e r altra cessate, ordinò succedessero nel diritto, pri- 
ma i discendenti di sua nipote Ginevra nei Bani (<), 
(juindi quelli d’ altra nepote Agostina nei Morellini, jkìì 
quelli di una terza nepote Fillide maritata a Domeni- 
co Cinci, finalmente la discendenza di una quarta ne- 
pote di nome Alessandra maritata, non rilevo 1)ene, se 
Fantucci o Fazzuoli. Oggi il diritto di nomina risiede 
nei discendenti di Fillide Parissi , il cui maggiornato 
è adesso il sig. Annibaie Cinci. L’ investito del bene- 
fizio ha r obbligo di presentare ogni anno al patrono 
per la festa della Purificazione mezza libbra di cera e 
per la commemorazione di Tutti i Santi mezza libbra 
di pepe, sotto pena di decadenza dal suo titolo; e go- 
de il privilegio della giubilazione dal coro alla età 
di 60 anni. 1/ ultima provvista arvenne il 7 Luglio 
1859 (i). 

(I) Si trova die al tempo di mons. l’andoirini esercitò il diritto di 
nomina un tal Muzio Boni . 

(?) Le bolle 0 lettere d' istituzione a questa cappella ed alle altre 
al pari di essa fondale dopo il Concilio di Trento, non si spediscono 
dal Capitolo ma dall' Ordinai io: c il Capitolo ridetto dà solamente al 
nuovo benefiziato il [«ossesso , dopo ricevuta la profession di fede e il 
giuramento delle Costituzioni. 

Il Parissi fondò pure sotto lo stes.so titolo della Presentazione , con 
codicillo dei 13 Dicembre <589 rogalo Ser Lorenzo Tanagli, una pia so- 
cietà, detta dal di lui nome Pariisa , e rapprcsentota dalla Congrega- 
zione ordinaria dei Cappellani, la quale avea 1' obbligo di una festa 
in duomo il giorno dell’ ottava della Presentazione , all' nitore di det- 
■ to titolo. I cappellani doveano rive.etiro in questa ricorrenza un dato 
numero di poveri e conferir delle doti ad alcune fanciulle parimente do- 
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37 S. Orsoi.a, dotata dalla nob. signora Barto- 
lonimea di Francesco tli ISereo.Gabbretani, vedova di 
Giovanni di Zaccaria Falconcini , come da decreto di 
mozione del 24 Gennaio 1597. La fondatrice riservò il 
patronato a favolo dei discondenti maschi di Minerva 
Gabbretani maritaci ad Iacopo Guidi, ed in mancanza 
di essa alla Comunità; ed ecco in (]uest’ ultima dispo- 
sizione il motivo per cui la cappella divenne di regia 
nomina. L’ investito dev’ essere un sacerdote di Vol- 
terra, dimorante in detta città, ed ha l’ obbligo di ser- 
vire alla Cattedrale da sè e non jter mezzo di sostitu- 
to. L' attuale provvista è del 17 Luglio 1855. 

38 S. Leonardo fondata da Luzio di Bernardo 
Cecina ed eretta con decreto dei 25 Settembre 1602 . 
Non Ilo potuto rilevare per qual motivo non esiste più 
questo titolo, ma era corale ed al tempo di mons. In- 
gliirami dicevasi istituito all’ altare del Rosario ('). 

39 S. Carlo del Tozzo, eretta con decreto dèi 
5 Novembre 1618 ancor vivente il suo fondatore Fran- 

vitre, gli uni e le altre tenute a pregare pel fondatore con una divola 
comunione all’ aitar della festa in tempo della messa solenne che, oltre 
ad una quantità di messe lette, vi si celebrava. Terminata la S. Messa 
dovea cantarsi la Salve-Hcgina, c lutti i Cappellani, audio sostituti, elio 
intervenivano a questa preghiera, lucravano la distribuzione, per quei 
tempi assai ricca c prc,giabile, di un’ oncia di pepe clic in doppia quan- 
tità doveva esser data anche al Patrono. Dal fondo destinato per que- 
sta pia opera dovea ritrarre la Congregazione di clic mantenere anche 
una lampada che ardesse di continuo all' altare della Cappella . Questo 
bel lascito, nell' ultima invasione francese perde quasi tutta la .sua reli- 
giosa elTigic per dato c fatto di mi sedicente Comilato di Hmeficienxa 
che nel 1810 tolse ai Cappellani 1’ amministrazione dei relativi capitali: 
e fu grazia lien segnalala se una parte di questi venne posleriornicntc 
per autorità Sovrana, nelle mani del pio c benemerito Istituto de’ Bito- 
nomini di S. Michele. Ora è dal detto Istituto che, per conto della Ere- 
dità Parissi, si rivestono annualmente otto poveri c si conferiscono cin- 
que doli, una delle quali di cento lire vecchie, a nomina dell’ individuo 
chiamalo alla onorificenza di patrono della Eredità suddetta; oggi il Sig. 
Annibaie Cinci. Il Perissi mori li 21 Gennaio Ci90. 

(I) \ isil. past. dell’anno 1618 pag. 19. 
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cesco (li Lorenzo di tìiov. Baita del Tozzo , che ne 
risen'ò il patronato alla discendenza mascolina e lem- 
rainina di sua famiglia; ed in mancanza di essa al mag- 
giornato dei discendenti da Mario Benni . Così il pa- 
tronato di gentilizio divenne ereditario : e dopo vari 
passaggi, ])er una disposizione codicillare del sig. dott. 
Pietro Montucci di Firenze , rogata li 28 Settembre 
1797, conforme si asserisco, da Ser Giuseppe Spinelli, 
pervenne al nob. sig. cav. Vincenzo Sermolli patrizio 
volterrano, nel cui maggiornato sig. cav. Pietro Ser- 
molli risiede oggi (<). Se il rettore non serve da per 
sè al coro, non è tenuto a pagare la tassa per la so- 
stituzione. L’ (xlierna provvista ò del 30 Agosto 1853. 


Altre semplici cappelle ìion corali. 

1 SSma Concezione dei Veratii, dotata dai tra- 
telli Domenico e Giusto di Benedetto Verani , ed eret- 
ta, ancor viventi i fondatori, con decreto dei 9 Aprile 
1586. Per testamento di Giusto uno dei fondatori pre- 
detti, rogato Ser Giulio Fei T anno 1603, T esercizio 
del diritto patron^ile spetta alla famiglia di Curzio Bor- 
gucci, il cui maggiornato Benedetto prese il cognome 
Verani, ed oggi al nob. ed eccmo sig. Verani dott. Pie- 
tro. L’ odierna provvista è del 21 (Gennaio 1850. 

2 SS.MO Crocifisso dei Ser guidi, fondata dal 
cav. Antonio Serguidi , come jxar testamento rogato 
Ser Andrea Andreini notare fiorentino , li 14 Mag- 
gio 1600 (2) ; od eretta con decreto dei 24 Settembre 
1602 ( 3 ). Per legge di fondazione, non poteva conse- 

(1) Arch. della Curia vose. Decreti di detta epoca — Filza dei Be- 
neficiali dal 1800 al 1803. 

(2) Archiv. pubb. Filza N. 51. Ann. 1849-1632. 

13) Arebiv. c.-ipit. Collazioni dal 1.398 al 1604 pag. 186 l." 
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criùrla chfi un sacei’dote originario volterrano: e ne ave- 
va la nomina il ma"'riornato della lamif'lia Sorguidi , 
compresa, in mancanza di altri discendenti, la linea di 
Lucrezia Serguidi maritata al sig. Vincenzo Maidelli 
(li Firenze; ed in mancanza anche di essa, la nostra 
Comunità. Fercii^ la cajifiella divenne di patronato regio. 
In conformità di un sovrano rescritto dei M Marzo 
1818 (h 1 in virtù di un vescovile decreto dei 10 Aprile 
dell’ anno medesimo, al (piale sotto di 6 del successi- 
vo Ma ggio accedè la reale approvazione, questo titolo 
forma oggi la congrua del cappell.in curato della chiesa 
prioria di S. Alessandro exira moenia. 

8 S. Francesco dei Benni dotata dal sac. P’ran- 
ce.sco di Giovanni Benni 'parroco d’ Anqua e da lia- 
nieri di Paolo (Mmamusini , amteduo volterrani: ed 
eretta ancor viventi i fondatori, con decreto dei 13 
Ottobre 1G15 . Dev’ essere conferita ad im sacerdote 
oriundo di Volterra, e la nomina apparteneva in prin- 
cipio ai discendenti della famiglia Benni ; ma con de- 
creto dei 19 Maggio 1801 venne approvato che questa 
onorificenza , trasfusa a quell’ epoca per eredità nel 
(loft. Pier liiiigi Montucci, passasse insieme col patro- 
nato della cappella di S. Carlo del Tozzo nel sig. au- 
ditore cav. Vincenzo Sermolli legatario del Montucci 
ridetto ('), conforme ad una sentenza pronunziata dal 
magistrato supremo li 17 Aprile dell’anno medesimo. 
Il diritto di nomina risiede perciò attualmente nel sig. 
cav. Pietro Sermolli. La data dell’odierna provvista è 
il 13 Agosto 1S5‘4Ì. 

4 S. Stefa.N0 degl’ hicnntri, volgarmente chia- 
mata S. Antonio, perchè istituita nella detta chiesa , 
di dove mons. Galletti no traslerì alla ■ cattedrale la 


(I) Il dirillo di nomina era passalo in Monlncci per succcssiom' a 
Uarbii'ri. 
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soddisfazione degli obblighi. Fu dotata per testamento 
del sig. cavalier Pompeo di Niccolò Incontri rogato Ser 
Pietro Nobili li 23 Novembre 1G16; ed eretta con decre- 
to dei 16 Agosto 1619. Il patronato risiede oggi nel nobi- 
le sig. Carlo del fu cav. Pietro Incontri, discendente dal 
fondatore. L’attuale provvista è del 20 Dicembre 1847. 

5 SS. Angeli Custodi, dotata por testamento 
del sacerdote nob. sig. Ralfaello Pagnini di Volterra, 
rogato in Roma da Agostino 'lenii notare della came- 
ra apostolica, li 29 Dicembre 1631 ; ed eretta con de- 
creto dei 4 Gennaio 16134. Il fondatore riservò 1’ ono- 
rificenza del patronato ai discendenti maschi di tre suoi 
zii Ranieri, Giulio e Vincenzo Pagnini : ed ordinò che, 
cessate tutte e tre queste lineo, il diritto debba passa- 
re al Capitolo dei canonici di Volterra, coll’ obbligo di 
preferir nella nomina i figli della casa Pagnini se ve 
ne siano, e di riguardare il titolo come vacante ap- 
pfena che rinvestito riceva un altro lienefizio. L’ attuai 
patrono è il nob. sig. Rafiaello Pagnini ; e 1’ odierna 
provvista data dal 23 Luglio 1861. 

6 S. I.\copo dei Pagnini, dotata dallo stesso 
predetto Ibndatore col medesimo testamento ed eretta 
con decreto del medesimo giorno. Le dis[)osizioni rela- 
tive al giuspatronato sono perlèttamento le stesse sopra 
de.scritte; e l’attuale provvista è del 18 Febbraio 1834. 

7 S. Antonio dei Marchi, dotata per testamento 
di Gaspero di Antonio Marchi , rogato Ser Silvestro 
Poggi, notaro fiorentino , li 3 Ottobre 1635. Il fonda- 
tore riservò il patronato alla propria famiglia: e, que- 
sta estinta , volle che succedessero , prima la discen- 
denza mascolina del cav. Giulio Leonori ; poi quella 
del cav. Francesco Guidi e (juindi il Collegio dei ca- 
nonici di Volterra, con obbligo di nominare di prefe- 
renza i cherici di famiglie nobili, quando vi siano, se- 
gnatamente di quelle aventi 1’ onore del patronato. 11 
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diritto di nomina risiede adesso nei nobili fratelli cav. 
Benedetto e Lorenzo Leonori ; e T attuale provvista è 
del 14 Febbraio 1867. 

8 S. Anto.nio degr Incontri, fondata per testa- 
mento del canonico Primicerio Gabriele Incontri, rogato 
Ser Francesco Petricci notare fiorentino, ed eretta in 
S. Giovanni con decreto del 9 Agosto 1653. Il patro- 
nato spetta al sig. marchese Lodovico di Attilio In- 
contri e suoi discendenti : e 1' odierna provvista è del 
20 Agosto 1851 . 

9 S. Michele dei Naldini, fondata dal Canonico 
Giulio Naldini con testamento dei 23 Ottobre 1629 
rogato Ser Francesco Petricci (') ed eretta con decre- 
to degli 11 Maggio 1660. Ne spetta il patronato al 
Capitolo dei canonici della cattedrale; e l’ odierna prov- 
vista data dal 6 Agosto 1861. 

A complemento di queste indicazioni non vuoisi omet- 
tere dì ricordare una ufBziatura amovibile eretta già in 
S. Giovanni da Pietro Masi alla quale è annesso l’obbli- 
go della celebrazione della S. Messa all’ aurora in tutti 
i giorni di precetto. Il fondatore lasciò la nomina di que- 
sta uffiziatura al Sig. Baldassarre Bardini, dal quale 
passò nel sig. cav. Gherardo già MafTei; ed oggi il patro- 
nato risiede nel Sig. Bardini Mario del cav. Giuseppe. 

Dovrebbe farsi parola anche delle pie fondazioni di 
Giulio Inghirami e di Fabrizio Incontri, la prima del 19 
Marzo 10:38 in onore della Conversion di S. Paolo, l’al- 
tra del 22 !Marzo 1756 in onore di S. Maria Maddalena; 
ma avendo già detto quanto basta al mio scopo, pen- 
so di non provar piò oltre la pazienza del leggitore; e 
con preghiera di compatimento, do termine a questa mia 
povera fatica . 

(1) .\rcliiv. capii. Filza 13 pag. 3i. 
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DOCUMENTO I. Lettera colla quale il Somitw Pontefi- 
ce S. Gki.asio I. raceoinmula a Giustino arcidiacono ed a 
Faiustino df/’oisore della chiesa di Vollemi f amministrazio- 
ne del di lei patrimonio. ( Decreto di Graziano Can. 25. 
Caus. 12 quest. 2. ) 

Quod Epìscojìo nullo commento liceat res Ecclesiae alie- 
nare, et quod privilegia onini ralione integra convenil ser- 
vare. — Gelasius Instino Archidiacono et Faustino defensori. 

Vulterranae Ecclesiae actus vel patriinonium quod hac- 
tenus comperimus destitutum vel jiost dainnationem Euclia- 
risti quo fuerat depravante dispersum curao vestrae decre- 
viinus esse delegandum, ut dilifrentia qua vos prò Ecclesiae 
utilitatibus existimamus esse vijyilantes, praedia culturae re- 
stituatis antiquae: revocetis si quae sunt vendita aut donata 
mancipia, possessiones etiam quae ab Eumantio et Oppilione 
Episcopis vel coeteris quovis iure videritis teneri, quia cen- 
tra constituta Synodi :ib Episcopo praedia alionari nullo po- 
tueruut commento, nihilominus revocentur. Sit cmptoribus 
ad pum recursus qui pracsumpserit aliquid de Ecclesiae re- 
bus illicita venditiono distrahero: ita ut pensiones annuas 
ad Pontiflceni deseratis cui privilegia sua integra convenit 
Omni ratione sen’ari , ut eius dispensatione pgrtiones pro- 
veniant constietae; ita ut portionem quartam quae ad eos 
pertinet sua Pontifex ordinatione distribuat, prout cuiusque 
locum meritumque cognoscit. Pariter etiarn ex fìdelium obla- 
tione facientlum, ut quartam Clericis eroget prò considera- 
tione suae electionis .Vntistes : fabricarum etiam portio Epi- 
scopo sciente et disponente vestra erogatione pendatur qua- 
tenus nihil penitus in detrimentum alicuius rei patiamini 
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generari (<). Si quod vero in Ecclesiae vestrae daiunuin 
aut in his quae sunt praeceptionis nostrae prohibito Ponti- 
flcem vestrum videritis adniittere, mox nostris auribus rela- 
tione signate, ut quod fieri debeat censeamus. Decimas insto 
ordine non tantum nobis sed inaioribus visum est plebibu- 
squo tantum ubi sacrosancta dantur baptismata deberi (*). 


DOCUMENTO II. Diploma deW Lnperalore Caulo Ma- 
gno a favore della chiesa volterrana e del suoi Pastori. ( Ar- 
chi v. Vescovile. Pergamena 5.“ ed ultima del Secolo IX. ) 

In nomine Sce et Individuae Trinitatis. Karolus divina 
favcnte clementia Imperator Augustus. Quicquid in locis ve- 
nerabilibus sacratisque domiciliis Augustali liberalitate de no- 
stris dominicatis indulserimus totuin hoc Sanctorum Dei suf- 
fragantibus meritis ad nostrae excellentiae incrementum cre- 
dimus profuturura , nostroque in posteruin Imperio satis 
fore proflcuum, ideoque universis Sce. Dei Ecclesiae, nostri- 
sque lldelibus praesentibus scilicct atque futuris cognitum 
fieri volumus. Eo quod .... Reverendus Praesul nosterque 
intimus consiliarius et Sacri Palatii Archicancellarius no- 
strae humiliter mansuetudini suggerere dignum duxit sup- 
pliciter obsocrando prò quodam Venerabili Vulterrensis Ec- 
clesiae Episcopo Petro ((uem asserebat nostrae fldelitati satis 
esse devotum: sed nonnullorum saevitia malignorum variis 
frequenter insidiis propulsatum nostram devote ac necessa- 
rio adisse protectionem, ut tain ipsum quamque et univer- 


(1) I.c parole che seguono non sono nel decreto del Corpo canonico, 
ma si leggono nelle opero d' Ivonc. 

(2) Osserva opportunamente il nostro erudito istoriografo Filippo Gia- 
chi che, parlandosi in questa lettera della distribuzione dei beni della chie- 
sa secondo il primitivo istituto nelle quattro porzioni destinate al vescovo 
al clero, alla fabbrica ed ai poveri: o questo modo di dùstribuziono es- 
sendo già cessato ai tempi di Gelasio II. non può nuli' alTutto sussistere 
il sospetto che ebbero 1' Ammirato o 1' Ughelli che la deUa lettera pos- 
sa appartenere a questo secondo Gelasio. E soggiunge che ciò appari- 
sce anche più manifesto se si riflette che nella colleziono dei Canoni 
fatta da Anseimo Lucchese e da Ivone di Chartres leggasi ripoitata la 
lettera predetta, frattanto che quei due compilatori erano già morti fino 
dal tu 6, tre anni prima cioè che fosse Pontefice Gelasio II. 
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«sas Kcdcsiac sua« res mobile^ et iinmobiles prò Dei Suiumi 
amore et intenieratae Genitricis eius competenti veneratione 
sub cuius honore sui Episcopii structura praepollet sub nostri 
Mundiburdii perpetuam tutelam suscipnre dignareimir. Nos 
igitur debitam Dei Genitricis reverentiam prao oculis ha- 
bentes, nec non etiam supranoininatorum fidelium nostrorura 
postulationein rectam esse omniniodis perpendentes, di^nis 
praocibus assensum dediinus; suscipicntcs praefatum vene- 
rabilem Epum Petruni fidelein nostrum omnesque ipsius ho- 
mines tam ingenuos quamque et pertinentes et cuncfam iam 
dicti Episcopi Vulterrensis substanfiani domi forisque cum 
omnibus coloniis atque appenditiis suis sub nostrae provisio- 
nis tuitionem et perennem defensionem. Super haec ne im- 
munes et inarati tantae Dominae et Coelorum Uepinao ap- 
pareamus, ad supplementum Siu-erdotum Christi ipsius excu- 
biis insistentium ex nostro dominicato superaddiraus eiusdem 
Ecclesiae saejiedicto Antistiti Petro eiusque in perpetuum 
successoribus tenitorium, ius, dominiumque transfumlimus 
Abbatiam in honore Santi Petri sitam in loco qui vocitatur 
Monteverde sitam in comitati! Volterrensi sive corninensi ut 
habeat tam ipse quam et sequaces eius praedictam Abbatiam 
cum omnibus appendiciis et pertinentiis suis in inteprura ca- 
nonico et repulari ordine disponendam atque in posterum 
regendam, ornili nostra proheredumque nostrorum ac suc- 
cessorum repetitione vel retratione aut deminoratione peni- 
tus remota. Concxidimus etiam ipsi atque in perpetuum lar- 
gimur univer.sas res in comitatu Vulterrano sitas quae 
fuerunt de tlliis quondam Petri , idest Agiprando , Alperto 
(Clerico, Hildebrando, Adelmo , que prò eo quod praefati le- 
gum contemptores ante nostros missos parti praefatae Eccle- 
siae Vulterrensis tacere iustitiam distulerunt, iam por trien- 
nium in nostro hanno iacent. Et non solum illas, sed et 
alias quecumque simili modo prò ìustitia eadem Ecclesiae 
persolvenda in bannum nostrum transacto anno legaliter 
perman.serint , sepedicto Sco Episcopio Vulterrensi presen- 
tis nostrae auctoritatis pagina donamus, confirraamus ac 
stabilimus in futuro hereditario iure habendas et possiden- 
das. Volumus denique atque omnimodis precipimus ut ubi- 
cumque antedicta Ecclesia opus habuerit de rebus ac familiis 
per idoneos liberos homines circummanentes legalem inqui- 
sitionem tacere valeat, et ad exequendam etllcacius sibi com- 



petcnteni iustitiani quattuor aJvocatos quales iam dictus 
Episcopus vel Imperiales inissi iiivenerint ornili in tempore 
habere debeat absque ulla hostili expetitione sive aliqua pu- 
bi ica exatioiie securos. Si quis aiitem huius nostri pi-aece- 
pti violator inventus fuerit, et aliquam seiie nominato Petro 
venerabili Epo vel eius hominibus de bis quae superius com- 
prehensa sunt iniustam violentiain vel demiiiorationein prò 
quacuiiKi. occasione inferre tem|)taverit duodecim niilia Man- 
cusos auri obrizi componere cogatur , medietatem camerae 
nostrae et medietatem suprataxato Epo, vel eius successori- 
bus . Et ut hoc certius credatur et diligentius observetur 
manus nostrae inscriptione illud msignivimus et ex anulo 
nostro sigilUiri iussimus (i). 


DOCUMENTO III. Diploma deW Lnperatnre S. Enrico 
II a favore dei Vescovi e del CapUolo dei Canonici di Vol- 
terra. ( .Vrehivio vescovile. Pergamena N. 3. Decade il del 
Secolo XI ). 

In nomine Sancto et Individue Trinitati.s. 

Ueinricus divina favente clementia Homanorum Impe- 
rator Augustus. N'overit omnium lidelium Sete Dei Ecclesie 
nostrorumque pre.sentium scilicet ac, futurorum sagacitatis 
industria qualiter nos ob interveiitu Denedicti Vulterrensis 
Ecclesie Epi.scopi nostrique. dilecto liileli per hanc nostrani 
preceptalem paginam recepisse .suos Canonicos ordinatos 
Sancto sue Voloterrensis Ecclesie prò Anima nostra in no- 
stra tuicione ac defensione prout iustc et legaliter po.ssuiuus. 
Nomina deuique illorum Rodulfus Archidiaconus Petrus Ar- 
chipresbiterus Sighifredus Primicerius .\delmo Vicedomui 
Lamberto Cantor Andreas Presbiterus .... pre.sbiteruni lo- 
liauneni presbiterum et alium lohannem Albertum Albizo- 
nem et Ioaiinem Diac: noe non et Azoneni M'idoiiem Alma- 
ri Petrus Wandalmari Donato Teuzonem et Teuzonem Al- 
bcrtum Wiaderi Urso Willclmo Berardo Ildebrando Petrus 


(1) Il documenlo manca di data; ma non si può riferirlo, corno 
fece il riordinatore delle perpainono dell' archivio vescovile, a Carlo il 
Grosso per la ragione, se non altro, che dall' 8SI all’ 887. in cui «piesti 
tenne 1’ Impero, Volterra non ebbe vescovi di nome Pietro. 
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et Petrus Sabatino Adrea Anseimo Baruneio Corbulo et ceteri 
Canonici scilicet quadraginta quos in honore priscis tempori- 
bus constituti fiierunt Sancte Dei Genitricis Marie sempernue 
Virginis et Sancii Octabiani hac Santorum aliorum coinme- 
morationeni nostrain recejìiinus sub tuicione ac etiarn omnium 
illornm proprietatein que ad canonicam pertinet oblationes que 
singulis diebus in Episcopio et in Ecclesia Sce Marie et Sci 
Octabiani et Sci lohannis Baptiste a Ibrensis oblate fuerint rei 
super Altaria iam diete Ecclesie onines oblationes tam auri 

quam argenti posile fuerint una cum Cimiteriis ipsarum 

simul et mortuorum nec/ non et Plebs S(!e Felicitatis et Sci 
Ioannis in Villamagna et Plebs Sci Laurentii et S. lohannis 
in Trescle cum Cortis et rebus et oblationibus et decimatio- 
nibus et mortuorum que pertinent ad prefatas Plebes et 
Ecclesia Sce Marie in Petriolo cum sua pertinentia et Ec- 
clesia S. Octabiani in Collina cum sua pertinentia et Cortem 
in Ulignano et Cortem in Flabiano et Cortem in Castagni- 
tulo Cortem Cusignano Cortem in Isclito Cortem in Cor- 
rente Cortem in Ancaiano Cortem in Tavernule Domnicato 
in Monte Alipertuli domnicato in Pulveraria Cortem in Du- 
cia cum suis pertinentiis. Mas Cortes quas Ihmedictus pre- 
dictus Epus sue prenominate Ecclesie atquisivit et con- 
donavit nonùnative hec sunt Cortem Sci Georgi insta (In- 
vio Cecina et Ecclesia S. Marame in Cornino cum iluodecim 
inodiorum de terra iuxta ipsa Ecclesia et Salinis atque Ec- 
clesia in Cabianula E(;clesia media in Paterno Ecclesia me- 
dia in Caprile Ecclesia in Mortitulo Ecclesia in Personale 
Corte que fuit Gherardi do Scrina in Macarro Cortem medie- 
tatem in Ronzano cum piscaria Cortem in Molezano cum Sa- 
linis et Cortem in Scamlule cum rebus suis Cortem Ciunano 
Cortem que fuit Azi ludicis Cortem in Maiano que fuit Teu- 
dicis Cortem in Vigignano que fuit Madoni Cortem medieta- 
tem in Mezana Cortem in Rivo Odoli cum Rebus novera que 
fuit Davizi Cortem in Granario Cortem in Mazomila Cortem 
in Capiano curn piscareis Cortem que dedit Ansualdo Cor- 
tem in Binaria que sita est in Paracine Casa cum terra 
que posila est a Porta Civitatis Lucensis iuxta Ecclesiam 

Santi Gervasii que recta est per Hec omnia cum 

omnibus eorum pertinentiis per nostram coiUìrmainus pre- 
ceptalem Auctorihitem ea deniquo ratione ut neino eos di- 
laniare vel disvestire presumat de proprietat ibus aut servis 
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nec non ancillis atquisitis vel atquirendis iuste et legaliter. 
que Insuper eis concessimus ac liberam concedimus faculta- 
tera quo habeant potestatem eoruin Canonicam et quicquit 
eidein Canonice vel Clericis serundum predictum nunierum 
ìbidem prò tempore ordinatis de elemosinis vel allis rebus 
sic pertinentibus de oblationibus scilicet atque mortuorum 
l'unctione ordinandi disix>nendi abendi tenendi vel quicquit 
eorum decreverit voluntas faciondi. Nec liceat prefate se- 
dis Epum qui nunc vel prò tempore fuerit in eadem Cano- 
nica Canonicos aupere supra prescriptum numerura vel ali- 
quam molestiam aut violentiain presentibus vel futuris inter- 
ré. Sed liceat illos per hanc nostram preceptalem Auctorita- 
tem quiete ac tute seu secare vivere Deo servire ac nostra prò 
Anima orationem fundere et predictain Canonicam et oinnes 
res ei vel prescripti numeri Cauonicis insta pertinentes domi- 
nare ut predictum est remota omnium hoininum contrarietate 
vel inolestationern. Preci[dentes igitur iubeinus ut luillus Dux. 
Marchio Episcopus Comes vel Vicoconies Sculdarius De- 
caiius Castaldie seu Villicus alia magna seu parva persona 
audcat sua cum presumptione molestare hos iam dictos vel 
disvestire vel aliquam inferra molestationem. Sed si quis hoc 
nostre concessionis precei)tum temere infringere temptave- 
rit sciat se conipositurnm auri optimi Libras Centum me- 
dietatem Camere nostre aliam medietatem prelibate Elccle- 
sie Canonicis vel illorum successoribus. Quod ut verius cre- 
datur diligentiusque ab omnibus observetur manu propria 
hoc preceptum corroborantes sigilli nostri impressiono infe- 
rius iussiraus insigniri. 

Signnm Domili Heinrici Serenissimi E-I et invictissimi 
Imperatoris Augusti, llenricus Cancellarius vice Everardi 
Episcopi et Archicancellarii recognovit. 

Datum Anno Domce Incarnaiionis MXV. Indictione XII. 
.\nno Domni Heinrici Imperatoris Augusti Regni XII, Im- 
peri! eius I. 

Actmn in comitatu Pisano in Villa que dicitur Fasiano 
feliciter. Amen. 


DOCUMENTO IV. Bolla del Sommo Pontefice C.vi.u- 
STO II al voUet'rano vescovo Rogecio decUu'oUcu le IndiU- 
geme luccabili ueW nnnicersario della Dedicazione della 
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c/iiesa malru Valledrate ditlla slessa Sau/ità sua ccmsaarn- 
la. ( Archi V. capit. Per^ameLa N. 107. ) 


Cai eps servus servor tli venabili -fri R. wlterrano 
epo sai et aplica biulictione. Nup ail Urbein festinantes du 
p partes tuscie p. ecclo servicio transirera ad civitate tua 
cu fribs nris deveniin. ubi a dilectione tua pluriinu exorati 
XIII kl iimii epale wlterrane civitatis ecclesi:ini in honore 
beate et glose di genitricis senipij virgiiiis Marie nris ta 
qua belati Peti, iiianibs largiente lino consecravimus. Cui 
etia ea;le p lidelitate tua et servicio hacten eccle Romane 
iinpenso liac dilectiouis prerogativa concessim ut quicumq 
lideles annivsario ipsius cousecracionis die usq ad octa- 
vas ei p annos siugulos ad eunde locu devote convenerint. 
remissione vigiliti dier de peiiitenciis suis p misericordis.si- 
ma sci Sps grani coiisequant. Si qs aut ad eande ecclam 
venieutes vi ab ea redeuutes in psonis vi reb.s lede aut mo- 
lestare presupserit et cumonit satisfacere infra XL dies con- 
tepserit exconmtmicacionis seiitencie subiacebit. Tu itaq. 
fr. in X." kme sic et fimis in Romane eccle obedientia pse- 
vera. quaten. et nc de accepto lieneflcio gratuleris et in fu- 
turo do largiori Sed aplice libalitate dno pstante congaudeas. 
Dat Lateraiii VII. Idus lunii. 


DOCUMENTO V. MemorUi deUn Comecraziune della 
Calledrale roHerrana , eslratla ded (Jalcndurio d' Ugo Arci- 
prete del Capitolo di della Chiesa. ( Libreria pub. lett. T." 
N. 14 a sei carte prima della line ). 


Tertii) X. kal lunii celebrai, dedicatio eccle sce Marie 
vultrane facta ad beatissimo Calixto pp. anno incarnationis 
dominice m. c. xx. qui comuieato consilio niultor epor et 
cardinalium et alior. viror. et asensu eorde singulis annis 
In annivsario eiiisdem consecrationis pdicte eccle usq adoc- 
tJivam eidein ornib; venientib; adipsam maiorem ecclam pro- 
vcrentia eiusde XX dies eiusde anni. d. iniucta peniteniia 
iuilulsit. et lioc, d. niaiorib. vulterrana eccla fisa d. mitis 
lieafe Marie, remittit quaida pale qd qiiantuni remedium sit 



rognoscat qui in fervore estatis p. peccatis suis ieiunare 
cogit (<)• 

DOCUMENTO VI. Prova testimoniale del Canonico II- 
debrandino dada qwde resulta come il Vescovo S. Uijo ri- 
spettasse in Roma dinanzi allo stesso Pontefice Alessandro 
IH il dhHtlo del Capitolo di Volletma alla libera elezione dei 
suoi Prebendati. ( .\rchiv. Capit. Pergam. N 184. ) 

Narra il suddetto Canonico Ildebrandino che : 

Pater suus Todinus erat consanguineus Alexandri PP. 
et rogaverat ipsum prò isto lilio suo ut bene faceret ei lin- 
de Dnus PP. rogavit bone nieinorie Epuin Ugonein et Ar- 
chipresbiterum Ugonein et Matheura et Lambertum et Ilde- 
brandum qui mine Epus est (2) ut reciperet istuin testeni 
in Canonicum Volaterran Eccle et hoc fuit in camera ipai- 
us Dni PP. in palatio Lateranensi. Cui Epus respondit di- 
cens quod si spectaret ad eum ipse obediret mandatis suis 
sed rogabat Archipresbiteruin et Canonicos ut exaudirent 
preces Dni PP. prò eo recipiendo. Sed cnm .\rchipresbiter 
nollet prestare assensum metuens eos qnos reliquerat domi, 
territus tandem propter ea que dicebantnr de longa mora 
rediit ad hospitium et habito consilio ciim his qnos secum 
habebat Canonacis reversus ad Dnum PP. receperunt hunc 
testem in Canonicum. 


DOCUMENTO VII. Decretale del Sommo Pontefice 
Innocenzo III che conferma nel Capitolo dei Canonici di 

(1) Il calendario d' Dgo, scritto non più che 41 anni dopo la ve- 
nuta del Pontefice Callisto a Volterra, è un prezioso codice membrana- 
ceo che fu donato alla Libreria pubblica dalla felico memoria di nious. 
Vescovo Bonamici il quale lo ebbe acquistato dal Dott. Giusto Cai 
volterrano . 

(2) Era Ildebrando Pannocchicsciti, quello appunto clic circa l’ anno 
1205, contendendo ai Canonici il diritto di eleggere da se stc.ssi i mem- 
bri del loro collegio, detto luogo ad una strepitosa causa al cui svilup)io 
occorse la prova d' lldebraudino c d' altri moltissimi testimoni, come re- 
sulta dalla citata pergamena n." 184. — La decretale — i'.um Ecclesia 
VuUerrana — inserita nel corpo del Gius c qui riportala al documculo 

VII riguarda I' esito di questa |irecisa vertenza. 


Digilized by Google 


401 


Volterra C anlichtssimo diruto di nominare ed istUuirc li- 
beramente atte sue Prebende. ( Lib. I. Tit. C Gap. xxxi 
ex Decretai. Greg. — De Electione et electi potestate ). 

Idem ( Innocendus ) .\rchiepiscopo florentino. 

De consuetudim palesi Uanonicorwn eleelio ad solum 
CapUulum pertinere irreguisUo Episcopo. 

CO.NST. XI.VIII. 

Cum Ecclesia Vulterrana debito Canonicorum obsequio 
longo fuisset tempore destituta, Vulterranus Episcopus vo- 
lens ministrorum defectum in eadem Ecclesia restaurare , 
Canonicos quosdam elegit et instituit in eadem: quos Cano- 
nici recipere noluerunt asserentes quod talis electio fuerit 
in eorum preiudicium attentata. 

( Segue la Glossa ). 

Propler quod episcopus contra Canonicos Lileras apo- 
slolicas ad florentinum Epum impetrarU coram quopelebat 
Episcopus ut Canmiicos prohiberet al) iniuria quam faciebant 
eidem sut)cr elecMone diclorum Canonicmatm. Secando pe- 
lebat ut Canonici ipsum Epum iure eleciionis libere uli de 
vaelero palerenlur. Florentinus Epos lite super diclis arli- 
culls contestata et receptis probatUmibvs vtriusque partis, du- 
lìitans quatUer super piraediciis deberet procedere consuluU 
Dnurn Papam causam Inslructam remittendo ad ipsum et 
ipse Papa eidem respondet: 

Mandamus igitur, quatenus super primo articulo pe- 
titionis Episcopi in quo postulavit a te ut Canonicos ab 
iniuria quam ei super electione Canonicorum Vulterranens. 
Ecclesiae inferunt prohiberes, ab impetitione ipsius dictos 
Canonicos absolvere non postponas quia non videtur iniuriam 
Tacere qui utitur iure suo : cum per testes longe melius sit 
probatum quo<l Canonici supradicti hoc iure usi fuerunt an- 
te quam Episcopus memoratus. In secundo quoque articulo 
quo idem petebat Episcopus ut dicti Canonici Episcopum 
ipsum iure electionis uti libere patercntur, absolvere studeas 
Canonicos saepe dictos maxime si sit notorium quod in Tu- 
scia generalis consuetudo .servetur ut in Cathedralibus Ec- 
clesiis solum Capitulum irrequisito Episcopo eligendi Cano- 
nicos habeat facultatem. 

20 


Digilized by Google 


IX)CUMENTO Vili. Deliberrizione ilei Consiglio di Voi- 
len a relatira atto stabUìniento ilei PP. Minori Ussen unli 
in della Citlà. ( Archiv. pubi). Delib. dal 1443 al 144(1. Ix;tt. 
A. N.* 41 pag. (Ki t." e seg. ) 

Die XI suprascripti mensis mali ( 1444) in Christi no- 
mine domini dei. 

Magnidcis et potentibus doniinis dominis prioribus populi 
et conimunis civitatis Viilterrarum et omnibus de X capiti- 
bus et vexilliferis contrataruui ac XXX dei XL consiliariis 
consilii novi et XXXI de XL consiliaris consiiii veteris(i) 
pieni doininii diete civitatis ad souuin canijìane vocenique 
[ìraeconis praevio sono tubae etc ad j'equi.silionem uuntii 
dicti comunis de mandato auctoritate et decreto ipsorum Ma- 
gnilìcorum dominorum prioruiu et suorum honorabilium Col- 
legiorum in aula inferiori palatii eorum solite residentie ad 
consilium .secundum formala statutorum et ordinamentorum 
dicti comunis more solito congregatis Residens in eodein Vir 
egregius dominus Franciscus ser bartolomei de battonensis 
de pistorio Index et collateralis nobilis viri bartolomei ben- 
civennis dello Scarfa de Florentia honorabili.s capitaneus po- 
puli et custodie ac Vexillifer iustitie diete civitatis Volter- 
rane in presentia de consensu et voluntato prelibatorum do- 
rainorum ac vice et nomine dicti domini capitanei proposuit 
et dixit quid videtur et placet presenti spectabili consilio 
et consiliariis eiusdem prò bono publico honore et utilitate 
evidenti dicti comunis providere ordinare stantiare ac re- 
formare de et super infrascriptis propositis et qualiter ea- 
rum ipsis primo deliberatis victis et legitime ut supra pa- 
tet stantiatis Non obstante Statuto etc ut ante in similibu.s 
prohemiis continetur. 

Quarum quidem propositarum tenor sequitur, videlicet: 

Et primo Clini multi ac maximi conatus per comune no- 
strum Ime usque facti pio habeiido liic locum observantie fra- 
trura Sancii Francisci (2), tandem ex singulari dei benelìcio 
exauditionem promeruerint ac iam inter patres eorum una- 


(1) Sul numero dei componenti il Consiglio del l'imo dominio di 
Volterra e sulle nllribuzioni di e.sso, vedasi il Cecina alla jKig. HO e 
seguent i . 

(2) Lo pratiche dirette a far venire a Volterra i Padri Minori Os- 
servanti erano già state iniziate dal Consiglio fino dal liil. 
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nimiter sit decretum ipsum locum hic capere et prò com- 
moiiiori loco eligant ecclesiam s<meti Laurentii casa (juo ha- 
teri a Capitolo possit ut certe poterit cunique prosecutio 
huiusmodi sancti operis solum retardetur quia auctoritas 
providendi hi» que ad hanc niateriam spectant noiiduin alicui 
otlicio ut nioris civium demandata est quia indecens esset prò 
qualil>et minima re ad opportuna consilia rwurri ac bonmn 
spiritum sit {rratiam hanc a Deo civitati nostre missain de- 
vote susci ))ere priusquam ab iniinùm omnium bonoruin ini- 
pediatur. Idcirco proponitur quid videtur videlicet reformare 
eligere et deputare aliquod otlicium vei aliquem numerum 
civium cum piena et omnimoila auctoritfite jiotestate et ba- 
lìa totius (ìresentis consilii arbitrio consulti duratura ]>ra- 
ticandi examinandi concludendi et paciscendi per vias licitas 
et honcstas cum domino Episcopo et Capitulo viilterrano et 
cum aliis personis et locis hic et alibi ubi cum quibus quo- 
modo et quotiens exjìediens fuerit circa aquisitionem loci 
supradicti ac susceptionem instaurationem et aptationem 
eiusdein et circa alia omnia et singula praemissis connexa 
aut ab eis de|iendentia onlinandi et exequendi quantum et 
prout utile duxerint, et plus vel minus sicut alter generali- 
ter prop<jnendo ad sensuni consulti. 

.... Et primo . . . prò loco observantie Seti Franci- 
sci fuit legitime obtentum et derogatum per lupinos lxxv. 
nigros allermativos. 


DOCUMENTO IX. Dclihei'aziono colla qiude il Pubhlico 
Consiglio di VoUcrru stahUisce di concorrere insieme col 
Capiloto dei Canonici della Caltedrale a favorire lo slabili- 
ììicnto di una famiijliu di Padri Cappuccini in delia città . 
( Archi v. j)ubb. lett. .\ nera N.° 84 pag. lOó. ) 


Die XXII lulii 1540 . — Publico ac generali Consilio 
Populi civitatis Volaterranae legitirne in sufllcienti numero 
et loco solito coadunato , ex decreto siipradictorum M. I). 
P. et eorum spcctab. colleg. do licentia .supradicti M. D. 
Pre.sidis ac presidentia eiusdein D. Iiulicis ibidem pracsen- 
tis, et ut infrascripta tìerent consensientis, in quo Consilio 
servat. servami, etc. decreta fuerunt infrascripta, videlicet 
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Nunc vidistis Patros Conscripti i(uain abunde ac indifle- 
renter siue praemio aliquo Kevereiidus Pater Frater loseph 
de Perno (l) Coinitatus Mediolani, spirituali ac celesti cibo 
nos saffinavit, res dico inaudita in praesentibus ac elapsis 
teinpf)ribus in urbe hac nostra, ob quain reni R. D. Canoni- 
ci nostrae niaiuris ecclesiae ut rem gratain peragerent 
Altissimo et ne se ingratos exhibeant intimis servis suis 
et concionatoribus eius verbi , dumtaxat ad utilitatem ac 
jjerfectionem Xpianae Ueligionis, sponte et Dei rainisterio 
concesserunl eoruui situm in loco qui dicitur ò'anto Marti- 
ivo a RoìicoUa in quo a Gongregatione Fratrum Scappucci- 
norum Sancti Francisci ex qua est praefatus Frater loseph, 
aedifìcari et fabricari possit eorutn simplex habitatio sive 
Conveutus iuxta relationem oretenus factam in congressu V. 
M. D. P. et spectabiliuin Colleg. per duos ex Collegio ipso- 
rum R. D. Canonicorum , et cuni bona gratin huius Se- 
natus eidein maxime commendando talem congregationeni 
et religionem, ut nostris suflragiis et elemosinis inedianti- 
bus, dieta fabrica ad simplicem et houestum tinem ducatur 
ad Dei omnipotentis laudem et ad nostrorum utilitatem ; 
prò tanto ne incassum praeces adeo honestas elFuderint ipsi 
R. D. Canonici et etiam quia res ex se digna est, vobis 
proponitur ut ea re super deliberetis et statuatis prout vo- 
bis videbitur et placebit qualiter proitonitur. 

Deliberata fuit fabis nigris 59, alba una non obstante. 


DOCUMENTO X. Memoria rigiuv'danle r antico costu- 
me del pojtolo volterrano di far la Avvìnta intorno alla 
Chiesa dei Santi Patroni Giusto e Clemente e di offerir-e il 
Cero. ( Archivio pubb. Filza di Cancelleria I) nera N.* 3. ) 

Ricordo questo di C Maggio 1548. Come Io Giov. Batta 
di Ugo Bava Commendatario della Badia di S. Giusto fuora 
di Volterra fo memoria come la Contrada di S. Giusto è 
obbligata la Domenica innanzi 1' Ascensione di raghunar li 


(1) Non ho pollilo acceiiarc se questo religioso fosse il celebre 
Fra Giuseppe Pianlaniila da Feriio ( distretto di (jallaratc ì clic primo 
introdusse o propago la devorioiie delle tjuaranturc. Vero è che il det- 
to Cappuccino viveva in questo tempo. 
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halitori della Contrada di Montebradonc e far insieme la cer- 
ca di accia per far 1’ advinta et da poi comprar la Cera che 
fa di bisogno et incerata et finita si debba cinger la chiesa 
di fuora, e dentro tutti 1' Altari ; la quale advinta deve sta- 
re di continuo dalla subdett;i Domenica avanti 1' Ascensione 
per insino alla Domenica della SSma Trinità, et non volen- 
do far detta advinta le dette Contrade et balitori jiossino 
esser costretti per un decreto dell! Magnifici Sig. Priori di 
Volterra a farla, si come ancora sono tenuti fare il Cero , 
cioè di S. Giusto, Montebradoni, Pratomarzo, S. Stefano et 
le Ville, et non p«jtendo farli sono tenuti a presentar la 
mattina quando si canta la Messji di S. Giusto in presen- 
tia della Signoria et il Padre Abate di S. Giusto un Cero 
bianco di libbre quattro per cero , si come è stata consue- 
tudine di più di dugcnt’ Jinni , offrir in ricognitione coma 
perpetui Censuari di detta Chiesa et Abatia di S. Giusto . 
Et cosi io Giov. Batta soprad. trovo et faccio fede che det- 
te contrade hanno al tempo mio, cioè dal 1537 per insino 
al tutto 1548 hanno observato e del Cero o della Torcia, et 
il simile hanno al temiw di mia Antecessori', et da uomini 
degni di fede che hanno viste tali ollerte più d’ anni 60, e 
di udita più ili 200 anni. 


DOCUMENTO XI. Sistema tenuto per far C AvvinUi nel- 
la Chiesa dei nostri SS. Patroni Giusto e Clemente, e si- 
gnifteato (li questa cerimonia. ( Libreria pubb. MS. intitola- 
to NoUfhilium ex antiqua Ilisloria Bened. Balconcini. Scaf- 
fale P.’ Filza N." 50. ) 

Illustratio antiqui ritus circumcingendi et complectendi 
Templum SS. Patronorum lusti et Clernentis cera virgini 
in solemniis Sanctorum feria 2. Pentecosten. 

Dum enim sacrosaniitum Missae Sacriflcium solomnitcr 
offertur in principe eius Templi ara listante Capitalo Cano- 
nicorum et Clero Cathedralis et astantibus sexuni viris et 
Magistratibus populoque frequentissimo, {)Ost factam cereo- 
rum benedictionem et ad tholum appensionem, Canonici duo 
et aliquot ex Magistratibus ad id peculialiter deputati cum 
Cancclhario Comunitatis exeunt e Tempio et Laici proce- 
res faciunt circum ipsius exteriores pariete.s per ambitimi 
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circuimlucere corouin cingulum (luo totuin ad coiii- 

plectuntur aedillciuiii quod deiiido collip:unt et plicant con- 
siguantquc Canonicis a cetu CanoiUcoruin deputati» et im- 
blicuin desuper celebrant et publicant instrumentum. 

(jui ritus etiam servabatur circa parietes veteris tem- 
pli quod ingens vorago diruit absorbuitque , et ipsiu» initia 
umnem superant buminum et historiaruiu inemoriam; et a 
vulgo inducto retentoque vocabulo Adcintam nuncupant. 

Putant fere omnes a^^tum hunc eo collineare ut quotan- 
nis renovetur et astruatur asserfio iurisditioni.» mixtae Ca- 
pituluin inter et Coiminitateni, ut spiriUialia ad Capitulum, 
tenqwralia ad Comiinitatem iHjrtinere dignoscantur. ìsed ni 
fallor est potius pia oblatio et solatio voti quae tit nomine 
Civitatis SS. Patronis .suis prò gratiis receptis et benelicii.s 
annuis, riuibus incolumitatem acceptam referre protestiitur; 
tiilis enim Temploruin circumplexio ex cerne virginis . . . . 
vel ligainine prò nmicuiiati voti solutione apud antiquos 
erat moribus reci'pta non soluni publico univer.sitatum no- 
mino sed privato cuiuscumque gratae fiersone benelicii nun- 
cupatione et solutione: et ou de re habemus exeinplum in 
Cronici» Minorum Epi Ulissii)onensis nostrae vernaculae 
linguae redditi» . . . . ( P. 2. Lib. 5 Cap. 22 pag. 4li8 ) ubi 
cuiusdam Ictaliter vulnerati pater, ad S. Francisci prò cla- 
mata lilii saluto auxilitim confugiens, votum vovit ut si eius 
intercessione letale vulnus obstrueretur et pristinae inco- 
lumitati lilius redderetur, illuni eius .... et tantani ceram 
virginem ei erat oblaturus , (pianta Ecclesiae ambi tu» cir- 
cumdaretur, linde ad voti solutionem referre volebat baec 
circumscriptio quam Acvinclum nuucuijuiuus. 


DOCUMENTO XII. Deliberazione del Comune di Vol- 
terra di affreiiare lo slnhilimeido dei PP. Ctj]>)iuccini in 
ilelta citlà. ( Archiv. pub. lett. .V nera N." KXJ. jiag. 82.) 

Luiiae die vi niensis Aprilis Mi)i.xxii. Publico eodem 
Consilio legitime convocato et servati» servand. in IcK'o so- 
lito coadunato praesenti ibidem Magnilico et Excellenti Do- 
mino ludice praedicto eoque consensienti proposila decreta- 
que filerò infrascripta non ostantibus si quibus etc. 
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Olim sub die xxii mensis Iiilii mdxi. (i) Senatus hiiiu- 
smodi dwTevit P. C. dari nomine eleemosinae fratriims et 
Conventui Cappuecinoriim sciitO'? centiim <ad eorum Con- 
ventum aediflcanduin in solo S. Martini a R. Canonicis et 
Capitiiio Cathodralis Ecdesiae eis conresso. Veruin quia 
eoriiin inores atyue Relif^io ita sanctii exemplaris et utilis 
est hominibus bene esset hoc tempore quo Comunitas haec 
non ita aere alieno preniitur, exeeutionem farti senatus 
consulti amplius non differre et de his certiorari eorum 
con^reirationem et rapitulum Florentiae proximis futuris 
diebus celebrandum, qua in re public.ua omnium consensus 
desiderat.ur si placet quibus goneraliter proponitur. 

Derogata fabis nigris albis 2. 

Gabriel Hugonis Dava consuluit eligi a magnificis Domi- 
nis Prioribus et spectab. Collegis quatuor cives qui aucto- 
ritatem halieant exequendi pactum decretum, et ile his ad 
capitulum Cappuceinorum scribendi eosdemque publico no- 
mine rogandi ut buie publico desiderio satisfacere dignen- 
tur et offerendi eia ulterius alium locum ad .aedilìcandi ut 
supra , quatenus praedictum eis minime piacerei Obtentum 
fabis nigris omnibus. 


DOCUMENT(ì XIII. Ingrpsso fatto li 21 Dicembre 1.574 
da Moìis. Guido Serguidl atta Sede Episcopale di Volterra 
sua jHilria. ( Traduzione di una Memoria M. S. esi.stente, 
nella pubbl. Libreria scaffale P.' Filza N.“ .50. ) 

Guido Serguidi di Volterra prima di essere eletto Ve- 
scovo di questa Città, sostenne per nove anni con grande 
onore e con molta lode di giustizia la carica di Vica- 
rio del Vescovo fiorentino Antonio Altoviti; ed insieme con 


(I) Differirono Ujnto lem[M) i PI’. Cappuccini a stabilirò in Volterra 
la desiderata famiglia del loro ordino, perchè non avendo essi trovata 
adatta alle forme della propria disciplina la località offerta dal Capitolo 
in cura di Roncolla, non si poteva affrontar la s[iesa clic era necessaria 
per una loro diversa sistemazione. Nè sulle prime crasi pensato, corno 
poi fu fatto, a proliltare del .sito annesso alla semplice chiesa Rettoria 
di S. Matteo al Posatoio , di patronato della Comunità c agevolmente 
riducibile allo scopo. 
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due distinti cittadini tenne con gran prudenza il governo 
di tutti i Monasteri di Sacre Vergini compresi nella dizione 
di Firenze. Prima di que.sto tempo, essendo il Serguidi an- 
cor giovine, era stato tre anni Auditore presso il Vescovo 
Giorgio Cornelio Veneto, Nunzio Pontiflcio; perlochè si fu 
guadagnato la grazia non solo dei cittadini, ma quella al- 
tresì di Cosimo ile' Medici Duca di Toscana (<), nonché del 
regnante Francesco di lui figlio primogenito e dell’ illustre 
Cardinal Fenlinando de’ Medici, il quale ammirando le bel- 
le virtù di Guido, senza nessuna di lui richiesta o senza che 
il giovine ecclesiastico pure se lo pensasse, chiamollo nella 
sua curia a Roma, dove dal Sommo Pontefice Gregorio XIII 
non molto dopo fu creato Referendario di Giustizia. Frat- 
tanto Marco Saracini vescovo di Volterra uomo di molta 
integriti» e dottrina, in tre giorni venne a morte. Perlochè 
il Granduca di Toscana Francesco ( giacché Cosimo era 
passato all’ altra vita ) ed il Cardinale do’ Medici proposero 
al Pontefice il Serguidi; e la Santità Sua compiacendo al 
loro desiderio, nel Concistoro degli 8 Ottobre lo elesse alla 
vacante Sede, ed ai 28 del mese istesso lo Eletto ricevè la 
la consacrazione nella chiesa di S. Maria Maggiore da Ales- 
sandro Medici Arcivescovo di Firenze e Legato di Toscana, 
assistenti Stefano Bonucci Ve.scovo aretino ed Ottaviano 
Pasqua vescovo di (ì). Dopo di che il Serguidi re- 

catosi a baciare il piede al Pontefice, nel prender comiato 
da lui, lo pregò caldamente a volerlo favorire di qualche 
grazia spirituale : e la Santità Sua gli concesse molte pre- 
ziose indulgenze per tutti coloro che nella Cattedrale vol- 
terrana avessero assistito alla di lui prima Messa e per 
quelli che reciterebbero in certi determinati tempi la saluta- 
zione a Maria SSma del Rosario, o come dicesi comune- 
mente, la corona, allo scopo di meglio eccitare i fedeli al 
culto divino. 

Parti frattanto da Roma il Serguidi ai 13 Novembre e 
il di 14 giunse a Firenze, dove dal Granduca di Toscana c 
da Giovanna Austriaca di lui consorte, nonché dal Cardinal 

(I) Il lltolo di Granduca lo ebbero i regnanti di Toscana dal Santo 
Pontefice l'io V nel lo69: e pritr^o a fregiarsene fu Cosimo 1 morto li 
i\ Aprile 157i. 

(i) Il testo dice — Epo Teracent. — 
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Meflici e da tutto il popolo llorentino fu lietamonto accolto; 
e trattenutosi qualche giorno in quella Capitale, ai 17 Di- 
cembre se ne venne dopo splendido ricevimento fattogli dal 
subdecano della Chiesa fiorentina e Parroco della cura di S. 
Pietro in Mercato, il Sig. Filippo Machiavelli, il quale lo 
volle a pranzo in sua casa insieme col canonico Lorenzo 
Gianflgliazzi, col nobilissimo Filippo Antinori ed altri molti 
che avevano accompagnato il novello vescovo da Roma a 
Firenze. Il giorno appresso il Serguidi si diresse a S. Gi- 
mignano, dove fu ospitato da Dionisio Lippi parroco di quel 
castello ed autore della presente memoria; ed ivi fu a visi- 
tare il Monastero di S. Chiara situato di là dal fiume Elsa, 
dove ha principio la sua diocesi, e dove s’ erano recati 
moltissimi cittadini di Volterra e non pochi cavalieri ste- 
faniani all’ oggetto di rendergli ossequio e di accompagnarlo: 
e tra questi era il di lui Vicario Generale Girolamo Celli 
di Empoli. D di seguente il novello ve.scovo di buon mat- 
tino se ne venne a Montaione, dove pure visitò un altro 
monastero da poco tempo fondato; e sulla sera si diresse 
alla sontuosa villa di S. Donnino presso Villamagna, sog- 
giorno tra i più deliziosi dell' agro volterrano, dove dal nob. 
giovinetto Raffaello Matfei e dalla degnissima Signora la di 
lui madre Zafllra Malespina ( perché Mario di lei figlio mag- 
giore non era per anche tornato di Spagna ) venne ospita- 
to con splendidezza quasi reale. Alla dimane il Serguidi fiartì 
da S. Donnino e a mezza via da Volterra venne incontrato 
da circa centotrenta dei più nobili cittadini a cavallo, non 
senza grata sorpresa dell’ animo suo, poiché trattavasi di 
cosa per lo innanzi non più udita né praticata: e con que- 
sto corteggio, il Vescovo discese insieme con gli altri tutti 
alla cappella di S. Quirico. 

Si trovava quivi 1' abate del monastero dei PP. Camal- 
dolensi della Badia di S. Giusto, il P. Filippo Fantoni fio- 
rentino, insieme con i suoi monaci, i quali inalberata la 
croco eran venuti incontro al Prelato fino ad un trivio che 
é presso il ‘fiume Era-, e qui dove fu disteso uno strato con 
sopra un cuscino, il Vescovo genuflesse a baciar la croce [>or- 
tatagli dall' Abate, e questi lo introdusse poi nella Cappella, 
precedendo i Monaci che cantavan l’ Antifona — tSacerdos 
et PorUifex , — Seguita dal Salmo — iMucUiie Dominum- 
fmnes gentes. — Il Prelato asperse gli asUinti coll’ acqua 
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lustrale, come ili rito; genuflesse al faldistoro per 1’ adora- 
zione della Croce ; e come 1' abate , recitata 1' orazione so- 
pra r Eletto , si fu tratto dal collo la stola e gliel’ ebbe 
imposta, egli cantò all’ altare l’Orazione dei SS. Qiiirico 
e Giulitta , indi voltosi al po[M)lo impartì la pontillcale Bene- 
dizione. Allora r Abate diresse al Vescovo questo discorso . 

E antichissima consuetudine, come si ha dalla tradizio- 
ne costante e da molti monumenti e manoscritti, che 1’ Aba- 
te alla occasione di questa cereinonia spoglia 1' Eletto del 
suo mantello ; poiché aciuidde una volta che un Ve.scovo fo- 
rastiere avendo dovuto esercitare delle odiosità contro i 
Volterrani ed essendo da .ciò derivati dei conflitti che lo 
costrinsero a fuggire , 1' abate , che per mandato pontillcio 
avea l’ obbligo di far lo veci del Pridato assente, lo tratten- 
ne dal proseguir la fuga togliendogli la sopravve.sta ( che 
impediva di riconoscerlo). Che anzi, poiché la città era 
stata colpita dall’ Interdetto , fu a mediazione dell’ Abate 
medesimo che, ottenuto dalla S. Sede il perdono al popolo, 
venne ristabilita la pace tra questo ed il suo pastore . Lo 
supplicava pertanto ad aver per raccomandati quei cittadi- 
ni che eran per lui dolce memoria di tante cure, e perciò 
.stesso suoi amicissimi : e soggiunse molte altre cose che 
davano non dubbia prova de’ suoi sentimenti di riguardo e 
di benevolenza verso del jKipolo volterrano. Dot'o ciò tolse 
di dosso al Prelato il mantello [iroferendo le parole — Exuat 
ie Dominns veterem honùnem cum actibus siiis: — e sog- 
giungendo le altre — Indicai te Domùiiis noimm hominem 
qui secundum Deiim creahts est, gli restituì la mezzetta . 

Rispose frattanto il prelato che non solo ajiprovava ben 
di grado 1’ antica consuetudine , ma che bramava anzi fos.se 
osservata con sempre maggiore .solennità e si perpetuasse . 
E finito che ebbe di parlare, il pubblico notaro della Curia 
vescz)vile rogò di tutto solenne istromonto testimoniato da 
Filippo Machiavelli e da Lorenzo Gianligliazzi, il primo Sub- 
decano, r altro semplice Canonico della c.hiesa fiorentina. 

Terminata questo cerimonia, il Vescovo ascese sopra 
una mula riccamente bardata e gli altri pure siilirono ii 
cavallo : in quello stesso che i monaci preceduti dalla croco 
camminando due a due in lunga processione , si avanzava- 
no su per il colle.^ 11 Prelato, al cui fianco cavalcava I’ .Vlia- 
te, era seguito dai suoi confidenti e familiari e da coloro che 
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erano venuti ad incontrarlo. Alfine su|>erata la costa, giun- 
sero tutti in quello stretto altipiano presso Volterra dove 
s<jrge non molto lungi il nubilissimo cenobio di S. Giusto. 

S’ era versata in <iuel giorno dalla città sul passaggio 
del Vescovo tale una copia di gente d' ogni ordine, tanto 
del patriziato che della plebe , che era dovunque una cal- 
ca da soffocare. Fanciulli e giovinette, nonché molto popolo 
della campagna avevano guadagnato le più favorevoli po- 
sture della collina per non essere impediti di vedere; e pa- 
rca proprio un prodigio che tanta gente potesse sostenersi 
in quei luoghi scoscesi e ristretti . Intanto Francesco Gae- 
tani cittadino di Firenze, procuratore dei Forti e delle Saline; 
e Chiappino da .Montevecchio Capitano dello milizie e Pre- 
fetto dei Forti della città, insieme con i loro fanti e soldati 
di artiglieria, attendevano con impazienza 1' arrivo del Pre- 
lato: o non appena lo ebbero scorto da lungi, che lo sparo 
delle moschetterie e le alte voci del popolo che ruppe in 
lietissimi applausi, assordarono ampiamente 1’ aere e fecero 
echeggiare tutta la circostante campagna. Disposte appres- 
so le milizie in due Ilio ai lati del Vescovo, questi smontò 
dalia smt mula aiutato a scendere dai nobili Signori della 
famiglia Gotti, ai quali da remotissijno tempo si competeva 
il privilegio e l' onore di tale ricevimento : o in quell’ an- 
gusto sito assai bene adorno e dove era stato eretto un 
piccolo ti'ono, il Prelato riposò alquanto : dip<n , .come fu 
fatto cessare lo strepito delle acclamazioni, il giovinetto 
Giovanni liglio di Tommaso Gotti diresse al novello Pasto- 
re ({uestu discorso. 

« uìiqiuiìn haec cicitas magna et incredibili taelilia 
/Hit alJ'ecta, hoc quUietii tempore accidil cum te sii noeta 
Episcopum, mn lam ut se chrlslianam Romanaeque Sedis 
slu/iiosissi)iM>n. siculi semper fuit cere oslcnderel, qiumi quod 
in le iantae sani inrliUes, ut quaecis cicitas nedum nostra, 
non modo Ej/isMpo contenta esse, sed gloriari etiam debeai; 
aique idcirco maxime laclamur te hoc episcopalu esse ot'- 
ìuUum, quod non solum tuo ofìicio acbiuctus, (non a Roma- 
no Pontiflce haec Ubi sii Ecclesia cotumissa, sed amore etiam 
• inflummntus, ciets sunima dignilale omnibus cirtulibus prae- 
dilus, cicos, lui ctipùUssimos, ila reyes ac gulxo'mbis , ut 
cumulate snlisfacias expeclalioni et spei quam Mbet jn'imum 
nostra jtatria de tua hurnanilaie et de tuo in nos umore; de- 
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inde Ponlifex Max. ac Serenissimits Magnus Dux de tuis 
summis ac singularilms virliUibus de qiùbus in hoc angu- 
stissimo loco, (emporis angustiis et magna frigoris ri , prò 
tuis meritis ac prò mea votuntale dicere non possutn. Hoc 
tantum libi significandum palavi, esse consueludinem a ma- 
ioribus jiobis tradiiain alque ad hodiernam diem conserva- 
tam , ut ex nostra familia maximis nata et novi episcopi 
cum iute adeenit, crura, pedes, catearibus oc cothumis , ca- 
put vero galero spoliet et ad divi Insti olim episcopi votater- 
rani, nane vero coeleslis ctvis, sepulchrum in quo itlius san- 
ciissima ossa comluntur, le perdmat. Quare cum ita sit, le 
vehemenler rogo lU su]ieriorurn morem, atque inslitututn te- 
nere velis siculi te faclurum esse summe confido ; qui qui- 
dem libi affinilo universam nostrani patriam, nam magis Deo 
Opt. Max. maximas agere gi'otias quod te suum alumnum 
summo honore decoratum videat, qiutm eum omnibus prae- 
cibus exorare ut diuturnam libi vilam iargiatur, ut non tam 
luum popiUurn eximia doclrina excolere , praectai-is mori- 
bus confirmare, qaam nuàcn'em dignitatis gradum consegui 
possis. > 

Alle quali parole il Vescovo in mezzo alla universale 
attenzione così replicò; 

« Quanta animi iaetitia gestierit haec nobilissima civi- 
las sirnut ac episcopus renuntiatus fui, ex miUtorwn titerts 
ante acceptis sane cognovi, quam ego quotidie augeri prò 
ciribus magis contendam meis aclionibus quae omnes ad Dei 
Olii. Max. gloriam, jKdriae dignilatem et tolius gregis mihi 
concessi salutem, confhienter respexerint . Ad /tane igitur 
consueludinem iampridem inlroduclam, plteum, coUiurnosac 
demum calcaria pei'velustae Gottoram familiae deferendi 
■non modo scrvandmn, sed cliam ad omnes alias lum publi- 
ce, lum privulim relinendas et augendas sum Umge jiaralus. 
Toìilum denique mihi a Deo offer-alur aiuvilii id ea animi 
recta irdentione ac voluntate, quam in ■me summa inesse 
praestare intelligo, hoc officii jìostoris munus ad tolius pto- 
jnUi saliUem substineam, illamque et opinionern quam in me 
ad unum omnes ptxie voiis habcrc tulislis, Dei benignUate in 
dies impensius augere non prnetermillum. 

Dopo queste parole, il notaro prese atto d’ ogni cosa: 
c Antonio Gotti maggiornato di sua famiglia, insieme col 
fratello Tommaso, tolti al novello Pastore il galero, i sandali 
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c gli sproni dorati, il condussero alla chiesa di S. Giusto: 
intanto che i Monaci intonata l’ antifona — Facta est Ivulnea 
sancti/icatio eius , — e preceduti dalla croce , cantavano il 
Salmo — In cxUu Israel. — Il Prelato entrò nel tempio, 
asperse il popolo coll' acqua benedetta e<l al suono dell’ or- 
gano procede verso 1’ aitar maggiore ove, giunto al fal- 
distoro e adorati! la Croce, dopoché 1' Abate ebbe cantata 
r orazione dello Spirito Santo, cantò quella dei SS. Giusto 
e Clemente ed ultimato che ebbero i Monaci il Tc-Deum , 
impartì la benedizione . L' Abate allora, sempre precedendo 
il corteggio coll’ istess’ ordine e colla .stessa pompa, accom- 
pagnò il Vescovo alla prossima chiesa, contiguo alla quale 
hanno i monaci il loro convento; ed ivi cantata 1’ orazione 
di S. Romualdo, il Prelato quella di S. Benedetto, condusse 
il Prelato stesso nel refettorio a riscaldarsi ad un lucente 
cammino: ed introdotta quindi la Signoria Sua nella camera 
che erale destinata, ordinò che fosse recato a tutti di che. 
ristorarsi . 

Queste cose avvenivano il giorno innanzi l’ ingresso di 
Mons. Serguidi in Volterra. .Alla dimane, di 21 Dicembre, 
sacro alla memoria di S. Tommaso , la città tutta in festa 
era impaziente di vedere il suo nuovo Pastore ; o già la 
Suprema Magistratura aveva ordinato e provvisto che nul- 
la si risparmiasse di diligenza e di spese per riceverlo con 
decoro. Giunta pertanto l’ora del pranzo, l’abate, che ave- 
va fatto apparecchiare nel refettorio grande della Badia per 
cinquanta e più commensali, invitò cortesemente a prender 
posto alla tavola quanti colà si trovavano, eccetto quei cit- 
tadini che erano venuti in grandissimo numero da Volterra 
a complimentare il Prelato: e come fu benedetta la mensa , 
primo si assise il Vescovo, accanto ad esso il Vicario; poi 
sedettero dall’ una parte e dall’ altra i Canonici di Firenze 
e di Volterra e di seguito gli altri convitati a seconda del- 
la loro dignità e del loro grado . ‘Non si potrebbero ridi- 
re a parole la magnilìcenza dell’ apparecchio e la splendi- 
dezza di questo convito, reputato a ragione anche più lau- 
to, inquantochè cadendo in un giorno in cui era inter- 
detto ai Monaci 1’ uso delle carni, fu innumerevole la copia 
dei pesci, sia di mare, sia di lago, sia di lìume, che venne 
diligentemente provvista per prepararne variate vivande . 
Dopo il pranzo, il supremo magistrato de’ Priori inviò al 
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Vescovo quattro de' primari della città, Girolamo Lottini , 
Giovanni Guidi, Lodovico Incontri giurisperiti e Giov. Gatta 
'l'ani, deputati a presie«iere e dirigere il solenne ricevimen- 
to, i quali dopo aver preso col novello Pastore i necessari 
concerti in ordine alla cerimonia da eseguirsi , regolarono 
ogni cosa a seconda delle sue disposizioni. Battuta per- 
tanto r ora vigesiraa prima, tempo prestabilito per la par- 
tenza dalla Badia, innanzi tutto mossero di là quattro car- 
riaggi tratti da muli adorni d' ampie gualdrappe, sulle quali 
era dipinto lo stemma del Vescovo. Seguiva a cavallo, in 
mezzo a una turba di fanciulli festanti, uno dei cameiàeri 
del Prelato, che recava .un ampia borsa da viaggio fregiata 
pur questa del suddetto stemma in ricamo*. Appresso veni- 
va un monaco recante il mantello, del quale poco fa era 
stato spogliato il Vescovo: e subito dopo, accanto all’ Abate 
della Badia, era il Vescovo stesso in roccetto e mozzetta e 
galero in capo, con numeroso seguito di distintissimi citta- 
dini si volterrani che forastieri, ai quali teneva dietro una 
folla immensa di popolo [larte a cavallo parte a piede. Co- 
me il sacro Pastore, salendo su per la piaggia , fu giunto 
all’ antica porta d<*lla città , se gli fecero incontro , bianco 
vestiti ed in quel costume con cui si simboleggiano gli 
Angeli, cinquanta giovinetti delle più nobili famiglie coro- 
nati di variopinte ghirlande, i quali agitando dei rami di 
palma e d’ olivo , proruppero a coro in lietissimi plausi . 
Quivi dalla prima dignità della chiesa volterrana , 1’ Arci- 
diacono Kafl'aello Babbi, colà recatosi con tutto il clero del- 
la cattedrale, fu data a baciare al Vescovo la Croce ; ed il 
corteggio intanto, mentre si cantava 1’ Antifona — Sacer- 
dos el Pantifex , — .s' avviò al monastero delle Religiose 
Benedettine di S. Marco , sopra l’ esterna fronte delia cui 
chiesa erano dipinte lo insegne episcopali con due anco- 
re e sotto ad es.se il motto — kt diis kt ventis nu.nc pa.v 
DAS VELA SECUNDis. — Adomav.ano in alto la cattedra epi- 
scopale due .\ngeli sostenenti una luna somontata da una 
mitra con attorno I’ epigrafe — sol tibi tu noiìis caecis 
OAS LUMi.NA FOEUE : — 6 nell' interno, al di sopra della por- 
ta, leggevausi quest’ altri versi — nns hominibl'.sqee plac- 
DENTIBUS — NAMQLE EGREGIA EGREG1US INDCIT .\RMA. — Rin- 
contro jHJi all’ esterno ingresso eran disposti vari seggi co- 
jterti di drappi superbamente ricamati: e su ili essi sedeann 
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nflle loro pr»*zioso uniformi i mombri della Suprema Mafri- 
stratura, i quali tutti al (riunfrer del Vescovo sursero in 
piede e, resigli i dovuti oiuauKi^ riassisero per attendere 
che tornasse di chiesa. Kra stato e>rli accompagnato dal- 
r .Arcidiacono, dall' .Arciprete Giulio Inghirami o dagli altri 
Canonici all’ aitar maggiore in mi;zzo al fe.stivo canto del- 
r inno ambrosiano alternato dalle armonie dell’ organo : e 
dentro e fuori del sacro tempio tanta era la folla di uomini, 
donne e fanciulli usciti dalla citth i)or vedere il Vescovo, 
che a lui medesimo tornava dilllcile il muoversi , quantun- 
que le guardie , i servi e custodi dei l’riori e del Prefetto 
gli facessero siepe all" intorno e gli sgombrassero il passo. 
Genuflesse egli intanto al faldistoro per I' adorazione di ri- 
to e ((Hindi, sorto in pi(‘di . cantf) l'orazione di S. Marco. 
Dipoi, [ire.so il galero ed il pastorale , Isnualisse il popolo e 
dalla parte sinistra dell’ altare andò ad assidersi in trono . 
-Allora ( >ttaviano Falconcini notaro pubblico della Curia ve- 
scovile , [>er mezzo dei soliti testimoni e conforme 1’ anti- 
chissimo costumo, pn;se atto di tuttoció che erasi operato 
(in qui, intanto che il Prefetto delle ceremonie .sacerdote 
Ottaviano Sodi , [wl ministero dei Canonici fece vestire il 
Pndato di amitto , di camice, di cingolo, di stola, della cro- 
ce (jettorabì, delle chirotecho, del pluviale e della mitra, md 
consegnar la quale depose, come fu sempre costume, il ber- 
retto quadrato sopra 1’ altare. Il V’escovo allora , processio- 
nalmente col clero, si avvtó alla porta della chiesa dove la 
suprema Magistratura e le altre molte .Autorità che eran 
seco, scendendo dai loro seggi, se gli fecero incontro fino 
alla gradinata: ed essendosi egli solfermato al sommo di 
essa, il Proposto dei Priori Paolo Bonamici giureconsulto, 
a nome degli altri magistrati e di tutto il popolo volterra- 
no, tenne al Vescovo questo discor.so; inteso peraltro sol da 
quei pochi erano più dappre.sso . 

« Haec ciritas cuiits personam ego qiuinwis indìgnus 
tota cum ineis coUegis refero, sumnias Beo miserenli gra- 
tifis agii, Rine Episeojx;, quoti ]X)sl tiucenlesimum ac vige- 
sùnum annum rolueril iniivere S. Gregorio XIII. P. Max., 
alquc iti qiiiflem Magni Ducis praecibus , ut conceticrcl ìio- 
Oi.'i non Pasloreni vicinum aul exlemum , seti filium hiiius 
Heipubticae , hic ìiatum ttiqm etiucatum , qui propler tuas 
rirtiUes eximias,ac singuiures, non modo hae seti multo 
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mniori dUjnìtate es dignisshnus, queììiadmodum Deo posltuic 
uppròbantc, riilebimus, td omnis haec civUas luum ailventum 
suìnma Inetitia, summoque plausu prosequatur, spemns sice 
jiolius confidens roUdeìTatuim Ecclesiam, siculi est omnium 
ojifimorum hominum cupidilas, ad iustitiam christianamque 
religionem tua auciorilate, tuaeque pròbatissimae vUae ejcem- 
pio , posse dirigi . Ifeliquum est ut coynmcndaiuni habeas 
summam Aedem Xenodochii, Operam, Pietatis nionteni oc 
reliqua pia et religiosa loca, quibus haec urbs est refercta, 
ììuuciineque Sacrarufn Virginum Coenobia, ut Deum et pie 
casteque colere et prò popolo volaterrano assidue orare j)OS- 
sint. Coìnmendatmn etiam habeas, oro, hunc aniplissimum 
Magistralum in quo et Dei et Magni Ducis be7icficio nostrae 
antiquissimae Civilalis splendoreìii elicere perspicimus. At- 
qiw ego huius Reipublicae nomine omtie auxiUum , emme 
studiwn Ubi afferò atque polliceor .... coram tanto Prue- 
siUe intelligo me non saiis declarasse emmem meae civilalis 
volunlalem ; . ... id quod fende omisi, non tam in tua co- 
gilalieme , quani in ìneorum CoUegarum sermone tnihi re- 
linquendum essa existimo . » 

Ed il Vescovo stando in piedi cosi rispose : 

« Tot tantaque erga me fueruìil officia P. C. quibus 
hodle non sine magna in en tara voluplale , tam etdmh’ulio- 
ne sum affectus , td non uno tanlutn aul alierò , sed terlio 
etiam benefìcii genere me vobis devincluìn profecto sentiam. 
Etenini praeterquam quod neilut'a ipsa huic meae clarissi- 
mae jxitriae, curueeiue paslen'edi quae a Deo Optirno Maxi- 
mo mihi commissa et commendata est jdurlmum debeo, acce- 
dunl etiam innumera vestra in me officia, maximaque hu- 
ius universi ]>opiUi laetilia, ul et si omnes tabores, omnia 
incommoda, omnia perieiUa prò huius gregis mihi cono'e- 
diti salute subire debeam, nunc vero fncere nullo tnodopos- 
sum, sine maximo honoris oc salulis tneae discrimine, quin 
jrro Dei Opthni Maxhni laude et prò huius pah'iae meae 
solide, animam etiam ipsam pn'ofundam. Veruni Patres of- . 
ficiosUisimi interim mihi occasio aliqua offeratur ut vobis 
■reipsa ostendere passim quam magna mihi sii prò tanto ve- 
slro in me ajipUmsu laetitiaque gratiam refercndi voluntas 
dum gralias vestrae humaniteUi quam maximas mihi agen- 
das et habenilas etiam potavi ; ac quantum in me est in 
pfxiesentia ut patrem officiosissimum, piasiot'em vigUantissi- 
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mum, fratrem amatilissimum ine ipsum vobis praebeo; rneam 
eniiti vobis astringo tidem foro tU in imterum rnagis ma- 
gisque in dies uugealur et a me quolidie satisfìat . Filius 
enirn huius nobilissimue palriae siun ad quam tandem ali- 
quando Dei bcnignitale sum reversus, ni cum mels cicibus 
rei polius Palribus, et vilam semper dcgere et rnortem op- 
petere ( si opus fueril ) sim jm-atissiimis . » 

Si appresta intanto la pompa trionfale : e primi si av- 
viano i carri dei bagagli ; j) 0 i il cameriere c<dla borsa da 
viaggio, e su su gli altri tutti, rimanendo alla testa del Cle- 
ro colui che porta il vessillo della Cattedrale. Segue lo stuolo 
dei giovinetti ornati di ghirlande e di llori : e vengono ap- 
presso i nobili Signori Gotti, tra i quali Giovanni, Scipione 
e RalTaello , tigli di Tommaso , aventi sugli omeri 1’ uno il 
cappello episcopale , 1‘ altro i sandali , il terzo gli sproni . 
. Dopo è un sacerdote che sopra adorno bastone reca il fer- 
maglio pettorale; o vien quindi il monaco con il mantello 
del Vescovo. Seguono i Cenobiti, i Francescani, gli Agosti- 
niani e gli altri ordini religiosi della città, ciascuno secon- 
do la dovuta precedenza: e dopo, il clero, la Magistratura, 
il Senato : i Capitani, i Gonfalonieri, i Consoli col loro segui- 
to ; quindi i Priori con il collegio dei Canonici appresso, cia- 
scuno per ordine di dignità. Ed ecco alfine in abiti pontifi- 
cali e preceduto da un drappello di paggi elegantemente 
vestiti, il novello Pastore sopra un candido palafreno co- 
perto di bianca gualdrappa in .seta , con finimenti bian- 
chi pur essi e fregiati d' oro . Avanza egli sotto un ricco 
ombrellino ornato degli stemmi Mediceo, Serguidi e Comu- 
nale, cui trenta primari giovani della città garegghiuo di 
sostenere a vicenda. Ma la folla del popolo quasi disturba la 
magnifica pompa e ad ora ad ora la costringe a far sosta; 
tanto è r entusiasmo con cui tutti partecipano alla pubblica 
gioia, massime dopo più di dugento veut’ anni dacché non 
si vide in Vòlterra l’ingresso d’ un Vescovo concittadino. 
Con un costume intanto prima os.servato nella sola venuta del 
regnante, quello di appendere il di lui stemma alle antiche e 
moderne porte della città, erano esse vagamento adorne del- 
le insegne gentilizio del novello Pastore. Grossi pezzi d’ ar- 
tiglieria tuonando continuo da ambe le ròcche, faceano rim- 
bombare ampiamente 1' aere; e il suono di tutte le campa- 
ne delle i.'hiese, la musica dei troml.»eUicn , i plausi della 
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moltitudine , I' annitrir ilei cavalli, davano alla lesta un ca- 
rattere di maesti'i insieme e di letizia inenarriibili. Come il 
I Velato entrò la Porta di S. Francesco , poco lungo dalla 
quale è il monastero di S. Dalmazio , quelle religiose che 
avevano fatto aprire l’ ingresso del parlatorio , vedevansi 
genuflesse entro la loro clausura con in mano degli ac- 
cesi ceri, ed il Vescovo si soirermù per impartire ad es- 
se ed al popolo circostante la benedizione. Proseguendo ap- 
presso per la parte più bella della città, tra una moltitudi- 
ne immensa di spettatori di cui eran gremite le vie e le 
llnestre, giuu.se il prelato alla cattedrale; e sceso d’ arcioni, 
gli stessi nobili giovani che sosteueano 1’ ombrellino , dato 
questo a portare al drappello dei paggi , condussero via il 
palafreno . Il Vescovo intanto entrato in duomo asperse il 
popolo coir acqua benedetta, baciò il Crocifisso, ricevè l’ in- 
cen.sazione, e fu accompagnato dall' Arcidiacono e da tutto 
il clero al faldistoro. L’ aitar maggiore riccamente adorno 
di candelieri di metallo dorato e di una bella croce d’ argen- 
to, presentava tre busti, d' argento aneli' essi, con entro la 
reliquia del capo dei SS. Vittore, Ottaviano e Mario patro- 
ni e difensori di Volterra; e fregiavasi di molte mitre ricche 
di perle e di gemme; di due piccole arche di candido avorio, 
esternamente lavorate a figure in rilievo , con entro delle 
ossa di vari Santi : e di un (piadro di rame dorato avente 
delle prezipse reliquie ancor esso. Eravi pure un bellissimo 
vaso in cui stava riposto del liquore cosiddetto di S. Ugo : 
o una quantità d’ incensieri, di navicelle, di calici che trop- 
po lungo sarebbe il ricordare. Il sacro tempio poi adorno di 
arazzi e di pendoni e di una quantità di drappi di bellissi- 
mo ricamo, parca tutto un fuoco per li stempiati ceri e i>ei 
lampadari che in copia vi ardevano . Come fu finito il Te- 
Deuiìi e cessato il suono dell’organo, vennero cantali con 
l>elle armonie alcuni carmi espressamente .scritti in lode del 
Vescovo. L’ arciiliacono recitò appresso 1' orazione — Deus 
omnium lideliuni: — ed il Prelato, ascesi i gradi dell’ aitar 
maggiore, cantò quella dell’ Assunzione di Maria SSma, ti- 
tolo principale della chiesa; indi le altre di S. Giusto e dei 
rimanenti Patroni della città. Dopo di che il Diacono pulh 
blicò le indulgenze; ed il Vescovo impartita al popolo la 
lienedizione, si recò al trono situato al corno sinistro del- 
r alfaiv, dove dal prefetto delle ceremonie venne s|X)gliato 
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(lai paramenti pontilicali. Qui riassunse il mantello e la moz- 
zetta ; e fatta segretamente orazione al faldistoro, usci di 
chiesa accompagnato dal collegio dei Canonici e dei Priori 
dai (luali, non senza le più cortesi espressioni di grazie per 
le ricevute onorifìcienze , pensava di accomiatarsi. Ma a 
fronte che egli insistesse perché i prefati Signori, volgendo 
a destra, si ritirassero alla loro residenza, eglino invece lo 
seguitavano a sinistra verso il palazzo di sua abitazione , 
posto sulla piazza di S. Michele. Vollero essi ad ogni costo 
accompagnarlo colà; e mandati innanzi i pubblici trombettie- 
ri, i donzelli e ministri tutti, amaron di rendere al bene- 
merito vescovo e cittadino Guido Serguidi un onore fino a 
questo tempo non concesso ad alcuno. Così ebbe termine 
la festa e tutti lieti ed esultanti si ritrassero alle proprie 
case . 

Il giorno appresso , mentre il Vescovo si assideva a 
mensa, ecco il collegio dei Canonici inviargli un finissimo 
vaso di alabastro egregiamente lavorato, entro al quale eran 
riposte due eleganti saliere d’argento. Ne fu latore il ca- 
nonico Geremia Kapncci, che a nome dei propri colleghi of- 
ferse il dono con elofjuenti ed ornate parole : ed il Prelato 
ringraziando cortesemente , gratificò il servo del capitolare 
con ricca strenna. Dopo pranzo, il Collegio dei Priori man- 
dò regalare al Vescovo a nome della città due candelabri 
di purissimo argento, lavorati da un abile artefiae fiorenti- 
no, del prezzo di cinquanta zecchini d’ oro, e quattro fasci 
di candida cera; o fece distribuire inoltre tredici zecchini 
d’ oro ai nobili giovinetti che aveano preceduto a piede il 
novello Pastore , i quali non si tosto ricevettero questa 
strenna, mandarono a restituire ai deputati della festa 1’ om- 
brellino che si eran preso. Il Vescovo poi, ai donzelli ed ai 
ministri che gli aveano recato i candelabri , regalò sei 
zecchini . 

La sera del 24 Dicembre il venerato Pastore , in com- 
pagnia dei Canonici e di molti cittadini venne alla cattedra- 
le ove pontificò i primi Vespri: e vi tornò per tempissimo 
il di seguente per dirvi la prima e seconda Messa, duranti 
le quali dispensò la SSma Eucarestia ad un popolo inte- 
ro. Appresso , il maestro delle cereraonie , pel ministero 
dei Canonici , fece assumere al Prelato il paramento pon- 
tificale per la messa .solenne che fu celebrata con tutta 
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pompa, assistendovi tale una moltitudine, che nessuno si 
ricordava di aver mai veduto altrettanto. Al termine della 
funzione, 1’ assistente pubblicii la straordinaria Indulgenza: 
ed il Vescovo , deposti i sacri paramenti , e poco dopo av- 
viatosi fuor di chiesa, trovò sulla piazza quelli stessi gio- 
vani che si eran preso il <li lui palafreno e che ora coper- 
to di una bella gualdrappa morata e tutta di seta, eran ve- 
nuti a restituire . Uno di loro , Antonio Incontri figlio di 
Gabriele, dichiarò al Prelato che trovandosi eglino oppressi 
e quasi soffocati dalla moltitudine, aveano recato seco il 
cavallo, non presi gifi da cupidigia od avarizia, ma per non 
pregiudicare ai loro diritti e privilegi e tener fermo l’ im- 
memorabil costume . Sè esser venuti a restituire il palafre- 
no e ricondurlo cosi adorno per dimostrare il loro attacca- 
mento e la loro devozione al proprio Pastore e concittadi- 
no. Insistè il Prelato perchè quei giovani accettassero il 
cavallo in dono ; ma volendo essi renderlo ad ogni costo , 
montò in sella e si avviò al suo palazzo; dove appena 
giunto, regalò a quella nobile gioventù cinquanta zecchini 
d’ oro che vennero erogati nella dotazione di due povere 
fanciulle . 

In questo medesimo giorno furono affìssi ai canti delle 
vie ed alle porte delle chiese, bellissimi carmi in lingua 
etrusca e latina, in lode del Vescovo. 


DOCUMENTO XIV. Edilio d' indizione di Quarantena 
in occasiona della Peste che afflisse Volterra nel lti31 . 
( Estratto dai MM. SS. della Libreria pubblica scaffale T.” 
filza N.“ 50. ) 

Bernardo Inghirami per grazia di Dio e della S. Sede 
.\postolica Vescovo di Volterra, del Sacro Romano Impero 
Princi{)e in Toscana e Conte Palatino. A tutti gli Cherici 
secolari e di qualsivoglia Ordine Regolare della Città, Bor- 
ghi e Sublxjrghi di Volterra salute e vera pace nel Signore. 

Essendosi con matura deliberazione per ordine di S. A. 
S. stabilito fare una generale particolar quarantena per 
aiuto di questo Popolo nel flagello della Peste con il ijuale 
S. I). M. ci ha incominciati a visitare; pertanto con il pre- 
sente nostro Editto avvisiamo tutte le persone Ecclesiasti- 
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che della Città, Borghi o Siibborghi , e tanto gli Cherici 
secolari ct)nie di iiualunque Online regolare che quantó pri* 
ma devino provvedersi delle cose necessarie al vitto e man- 
tenimento lonj e di loro famiglia per quaranta giorni quali, 
piacendo al Signore, comim^eranno a decorrere il dì 17 del 
corrente , giorno di Lunedi . nel quale tutti doveranno re- 
stringersi nelle proprie case e Monasteri per dar principio 
alla detta Quarantena. 

Comandiamo perciò agli suddetti Cherici di qualsivo- 
glia Ordine e i.stituto Regolare che sotto pena di cattura e 
dell' arbitrio nostro, ciascheduno di loro il sopraddetto giorno 
devano restringersi nelle proprie Case e Monasteri respet- 
tivamente. E sotto le medesime pene di ciittura ed arbitrio 
( durante il tempo e termine della già indetta Quarantena ) 
di quelle e quelli nè di giorno o di notte venire o far ve- 
nire loro servitori e sudditi sotto qualsivoglia pretesto, an- 
corché per minimo spazio, senza licenza da ottenersi della 
forma che da basso . Eccettuando da detta Quarantena le 
infrascritte persone 1“ Il nostro Vicario Generale e suo ser- 
vitore; 2“ Le Dignità, Canonici e Cappellani della nra Catte- 
drale li quali, secondo 1' ordine datogli, dovranno celebrare 
alcune Messe ed assistere agli Ollizi divini in essa chie- 
sa. 3f Quei Sacerdoti tanto Secolari che Regolari li quali 
durante la Quarantena per comodo degli Populi doveranno 
dire la Messa per le Contrade nei destinati luoghi e faro 
altre opere e pie funzioni per salute dell' anime in confor- 
mità degli ordini che nell’ altro Editto sopra ciò emanato. 
4” Ed eccettuatone i Curati tanto di dentro come di fuori 
alla Città nei Borghi e Subborghi e gli curati dello Pendi- 
ci, che questi voliamo lilmramente vadino o mandino alle 
loro Chiese nelle loro solite tornate un sacerdote per dire 
la Messa agli Populi , senza però mai accompagnarsi con 
alcuno tanto nell’ andare . come nello stare e ritornai’e , 
e comandiamo loro che per sfuggire ogni pericolo del con- 
tatto celebrino le Messe nei vestibuli delle Chiese e che 
in conto alcuno non permettino che i populi entrino den- 
tro ad esse. 5" Eccettuiamo ancora i Sacerdoti e Cheri- 
ci da destinarsi da Noi, gli quali dovranno intervenire per 
dar sepolcro ai morti. C' E di più si eccettuano gli due so- 
liti Cappellani di S. Sebastiano e, loro serventi ed altri che 
fossero esposti alla cura degli infermi. 7" E gli Confessori 
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(lei quattro Monasteri e Monache ili dentro e fuori della 
Città, in occasione delle solite Canfessioni, di amministrare 
gli SS. Sacramenti e di celebrare ogni mattina la Messa 
nelle solite Chiese esterne dei Monasteri . 8’ I Cherici che 
dovranno servire allo Messe nella Cattedrale e altrove. 9“ Ed 
inoltre gli due soliti questimri dei Min. Osa. di S. Francesco 
in S. Girolamo e dei PP. Cappuccini in S. Matteo. 10* Un 
Converso di S. Frauce.sco ed altro Converso di S. Agostino 
per le ore e giorni della settimana che secondo il solito 
dovranno cercare 1’ elemosino , ed eccettuatone ancora gli 
PP. Procuratori dei Monasteri e Conventi. 11" Gli Cherici 
capi di casa ed altri che fossero destinati per far le provi- 
sioni neces.sarie di loro famiglie: il che doveranno fare in 
quell' ore del giorno che sentiranno darsi il segno della 
Campana e non in altre e ritirarsi poi subito udiranno il 
cenno della ritirata. 12" Et eccettuatone ancora altre per- 
sone a Noi sottopo.ste per urgenti bisogni di nostro gover- 
no concernenti iminediataniente la salute dell’ anime di No 
stra Diocesi facesse di bisogno che di quando in quando 
uscissero. 13° Il che sempre di ogni e ciascheduna per.sona 
dovrà farsi con licenza segnata di nostro Sigillo e non al- 
trimenti . 14° Le (piali tutto persone fatte le loro funzioni 
tanto nel Duomo come per le strade e altrove senza mai 
accompagnarsi con altri doveranno subito addirittura riti- 
rarsi nello case e Monasteri loro propri , nf» mai divertire 
o entrare in altrui case o Monasteri. 1-5° Altrimenti gli fac- 
ciamo rei delle già soprannominate pone in evento di tra- 
sgressioni. 16° E se alcuno dei Cherici secolari volesse star- 
sene fuori della Città nel tempo della Quarantena, compari- 
sca avanti di Noi o nostro Vicario Generale fra tre giorni 
dtilla pubblicazione del presente Editto con dichiarare il 
luogo dove trattenere si voglia ed in esso luogo doverà an- 
dare ad abitare nel principio di detta Quarantena, d’onde 
sotto qualsivoglia pretesto non potrà partirsi senza la licen- 
za Nostra , ma quivi puntualmente doverà osservare la 
(Quarantena e quanto da Noi sopra di essa viene ordinato , 
sotto le pene che sopra. 17* Facendo sapere a ciascuno che 
si farà fare esattissima diligenza per venire in cognizione 
dei disobbedienti. Dato in Volterra nel Palazzo della nostra 
.solita -\bitazione questo di 8 Novbre 1631. 
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Valente pa- gli ijmtli'o Gentiluomini suj/m la Sanità 
(li Volle riti. 


I)ornanlo Inghiranii cc. A<;li Sif'nori del Magistrato di 
Sanità della Nosta Città di Volterra e alle persone che da 
quella per gl' infrascritti negozi saranno deputate ed elette 
vera salute e pace nel Signore. 

Avendo noi por un nostro Editto fatto pubblicare ed allls- 
sare al solito Luogo sotto alcune pone che in es.so si con- 
tengono, comandato la puntuale osservanza della generale 
Quai’antena particolare da osservarsi in Volterra, Borghi o 
Subborghi da ogni persona ancora per qualsivoglia modo 
privilegiata. E convenendo che in negozio sì rilevante il 
quale concerne la pubblica utilità, vegliamo di sorte che 
non permettiamo si lasci indietro cosa alcuna che pos.sa dar 
materia et occasione di scandalo et augumento al conta- 
gio, seudo convenevole che piuttosto gli esempi degli Ec- 
clesiastici aniiniscan gli Laici all’ osservanza dei salubri or- 
dini dati sopra ciò da Noi per le persone a noi in qualun- 
que modo suddite nei limiti di detti ordini; avendo inteso 
che il Magistrato delta Sanità della Città nostra di Volter- 
ra, come zelante la salute universale di giorno* e di notte 
anderà o destinerà chi vada facendo la custodia per la Cit- 
tà, Borghi 0 Subborghi vegliando non siano trasgredito le 
leggi emanato da quel Magistrato. Noi che tendiamo al me- 
desimo line, in virtù delle presenti nostre Lettere patenta- 
ti diamo libera facoltà al detto Magistrato e ]>ersone da 
destinarsi da esso Magistrato che quando di giorno e di notte 
trovassero in essa o nei Borghi o Sobborghi , Cherici tanto 
.secolari come di qualsivoglia Ordine o Istituto Regolari , 
gli quali contro quello abbiamo comandato in esso Nostro 
Editto senza la solita licenza e fuori dell’ ore permesse , 
andasssero a spasso ancorché .sotto qualsivoglia pretesto , 
possino fermarle o con ogni termine onorevole farle desiste- 
re e tornare indietro e rimettere nelle loro abitazioni o Mo- 
nasteri; e vedendo 1’ ostinazione dei trasgressori, quelli an- 
cora possino far catturare e (xirre in carcere .senza tema 
alcuna di Censure Ecclesiastiche. Con questo però che del- 
le fatte diligenze ed esecuzioni deva esso Magistrato o Per- 
sona che destinato avessero sopra tal negozio, se succederà 



(li notte, nella mattina seguente, se di giorno immediata» 
mente, darne o farne dar parte a Noi o al Nostro Vi- 
cario Generale , acciò per giustizia possiamo procedere con- 
tro gli trasgressori a Noi in qualsivoglia modo per tali 
effetti sottoposti. Duri la presente facoltà per il corso e tem- 
po che durerà la Quarantena et da indi in poi et ipso resti 
di nessun valore e momento. Dato in Volterra gli 15 No- 
vbre 1631, 

Et acciò gli Signori del Magistrato della Sanità di Vol- 
terra et altro persone da destinarsi da quello per fare le 
pattuglie nel tempo della Quarantena non siano ingannati 
dai Cherici tanto Secolari cx)me Regolari et non ammettino 
la scusa di chi per capricci, sotto pretesto di funzioni Sacre 
che far dovessero, andassero a spasso, si notano qui da bas- 
so gli Sacerdoti che doreranno dire la Messa nel precisi 
luoghi contrasegnati con i suoi numeri. E di più ancora si 
dà notizia di quelli da noi destinati che devono vegliare si 
eseguisca 1’ ordine circa alla celebrazione delle Messe. 


Nota delle Messe le quali durante la Quarantena do- 
rmnno celebrarsi nella Ciltà e Boi'ghi di Volterra n& Luo~ 
(flit e Posti contrassegnali come nella margine. 


CATTEDRALE 

Nella Pan'occhia della Cattedrale Messe N." 17 
nei Luoghi Infrascritti. 

N* 1 In Borgo Nuovo da Capo — Un Padre di S. 
Fmncesco. 

2 Nella Svolta di S. Lino alla Muraglia della Clausu- 
ra. — M. Giovanni Badia. 

3 Alla Porta S. Felice. — M. Niccolaio Attamnti. 

4 Incontro a Casa Ser Girolamo Compagni nella mu- 
raglia del Sig. Inghirami. — M. Fi'ancesco Tam- 
belloni . 

5 Nella Piazzetta di S. Cristoforo fra la Casa della 
Sig. Giovanna e la Bottega dell’ Arrighi — M. Pie- 
ro Taniburini. 
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tì Nella Himessa della casa del Sollevi — M. Gio. 
Batta Pagnini. 

7 Nella Cantonata del Crociflsso — Un Padre Ago- 
stiniano . 

8 Nella Cantonata del Campanile verso S. Giovanni. 
— Come sopra. 

0 .\lla Porta all' .\rcfl incontro alla Casa del Ceppo 
— M. Domenico Cotonaci. 

10 Alla Porta all’ Arco incontro alla Madonna della 
Neve. — M. Gio. Batta Marchi. 

11 Al Canto della Contrada della Porta all' Arco dalla 
llottepa del Cerri che risponde in Via de’ Sarti 
— M. Saicadore Franceschìni. 

12 Nella Bocca della strada che va ai Ponti — M. 
Francesco AHatantl. 

13 Nella Cantonata del Palazzo delli .Sipp. MafTei alli 
Fornai — M. Agostino Gabbi. 

14 Nello sdrucciolo della Porta del Palazzo del Sip. 
Bartoloinnipo Minucci — M. Cecino Cecini. 

15 In testa del Vicolo della Pennafella appoppiata 
alla muraglia verso il Mandorlo — Vn Padre Zoc- 
cotante . 

16 Nella Piazza della Città — M. Iacopo Patissi. 

17 Nella croco del Canto Buonparenti — M. Giovan- 
ni Bcnni. 


S. PIKRO 

Netta Cui'a di S. Piero Messe N.” 7 
nei luoghi infrascritti. 

20 Dentro alta Porta di S. Agostino — Un Padre 
Agostiniano. 

29 Nella muraglia della Ripa — M. Bartoiommeo Pie- 
ratti . 

21 Nella facciata della Casa degli Eredi di M. Vi- 
valdo Marinaio — Il M. li. Padre Vicario di S. 
Andrea . 

22 Sotto li Scalini di S. Piero. — U Big. GalnieUe 
Incontri . 


4:26 

23 Incontro al Casino della Fortezza — Un Pwbv 
Agostiniano . 


Nei Boì-ghi di S. Lazzero. 

1 Nella Porta della Compagnia di S. Lazzero — Jl 
Sig. Cao. Gmniacci. 

2 Alla muraglia di M. Carlo Grilli . — Af. Dernadi- 
710 Giorgi. 

Nella Ciu-a di S. Michele Messe N.° 8 
7ìCi luoghi infrascrilli. 

18 Nel Canto della Via Nuova sotto la Tettoia del ma- 
cello de’ Scagnozzi — Il Sig. Canco Ciupi. 

19 Sotto S. Antonio nella muraglia del Sig. Caffarec- 
ci — Il Sig. Cafteo Francesco I/iconlri. 

24 Nella Via di Sotto alla muraglia della casa di M. 

Francesco Fiascai. — M. Bartolomuwo SennoUi. 

2ó Sotto S. Michele incontro al Vicolo della Pispola. 

— M. Giocanni Aloi'iu GiovanncUi. 

2G Nel Vicolo di M. Santi Fallaci. — M. Santi Fallaci. 
7 Nel Vicolo Largo. — M. Domenico Ccne/'hii. 

27 .<Vlla casa di M. Annibaie Palmerini. — M. Ange- 
lo Bocchini. 

28 .Mia muraglia del Palazzo dell’ Illmo Sig. Priore 
Incontri che risponde al Vicolo dell’ Osteria. — M. 
Giomnni Galluzzi. 

UOKOIII 

NEI BOROUI DI S. .STEFANO E DI S. MAUCO. 

In quelli di S. Stefa/io Messe N. 2 
7iei luoghi infruscrilli. 

.'i Vicino al Vicolo della Pettina — Il Sig. Iacopo 
Guidi Priore di S. Slegano. 

0 Incontro a Casa di Ventura Pagai. — M. Moìvo 
C asareiU. 
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S. MARCO 

Nel Borghi di S. Marco Messe N." 4 
nei luoghi Infrascrilti. 

1 Al Cancello tifti Convalescenti — M. Marcantonio 
Caitti . 

2 Al Canto dej»li Emli di Michele Cinci. — M. An- 
ilrcn Salrclti. 

3 Incontro alla casa de>rli Eredi di M. Alessandro 
Cinci — M. Fn'ancesco Borgiwci. 

4 Incontro alla porta del Piano delle Monache. — l’n 
l’mb-e. di S. Francesco. 

S. AI.ES.S.ANDRO 

Messe due negli infrnsei'iUi luoghi. 

1 Alla prima colonna della Loggia la quale risponde! 
verso la Porta all’ Arco — M. Giomnni Acerini 
Rettore di detta Chiesa. 

2 .\lla Porticciola di fianco di detta Chiesa di S. 
.Alessandro. — Un Padre (Jnpinwcino. 

Seguono i nomi delle Difmitii e Canonici della Catte- 
drale di Volterra che hanno preso 1' assunto di vegliare la 
celebrazione delle Messe nel tempo della (Juarantena per la 
Città e Ilorf'hi. 


Big. Archidincono 

Piaceri al Sip. .\rchidi<acono Maflei mentre che nelli 
giorni di Domenica, altre Feste e se sia possibile feriali anco- 
ra. vegliare si celebrino le Messe nei luoghi e posti segna- 
ti come da basso, cioè 

Dalla chiavica di S. .Antonio fino alla Porta a Selci e 
nei Borghi di S. I-azzero dove si ilovranno celebrare N. 7 
Messe dai sacerdoti sopra notati e nei numeri 20. 20. 21. 
22. 23. 28. 14. 17. 15. primo nei Borghi di S. Marco e 
2. 3. 4. 
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Il Sig. Canco Broccardi per sua cortesia vegli che ne- 
gl’ infrascritti Luoghi , cioè per la Via del Horguccio , cosi 
detta. Vicolo del Crocifisso, dalla Rimessa, Piazzetta di S. 
Cristofano, Porta a S. Felice, Svolta di S. Lino, Borgo 
nuovo e fuori di Porta Pisana, per gli Borghi S. Stefano 
nei giorni festivi e feriali ancora, se si può, si celebrino 
le Messe al N." di dieci dai sopra citati Sacerdoti sotto i 
Numeri 8. 19. 13. 12. 11. 10. 9. 16. 

Nei Borghi di S. Alessandro N. primo e 2. 


DOCUMENTO XV. Memoria della esposizione solenne 
del Corjìo di S. OUaviano Proiettore della Città di Volter- 
ra, patta il dì 12 e 13 Febbraio 1707 per implorat'e da Dio 
la serenUà dell' aria. ( Tratta dal pubblico archi v. Lett. S. 
nera. Memorie storiche. ) 

Essendo stata rappre.sentata nel generai Consiglio la 
necessità di ricorrere a S. D. M. per ottenere dalla sua in- 
finita Misericordia la serenità dell' .aria, giacché le incessan- 
ti piogge danneggiano irreparabilmente il nostro territorio, 
furono in es.so Consiglio deputati li Sigg. Priori Michel .An- 
gelo e Cav. Lino Iiighirami, Cav. Francesc.o Falconcini e 
Cav. Giulio Bardini, acciò esponessero all’ Illmo e Kevmo 
Mons. Ve.scovo le no.stre calamità e supplicassero il .suo p.a- 
terno aifetto a promuovere alcuna devozione che egli aves- 
se giudicata propria per placare lo .sdegno del Signore Id- 
dio. Portatisi pertanto i suddetti Deputati avanti Sua S. 
Rima ed avendogli esposta la loro incombenza, ne furono con 
pietosa insinuazione persuasi a dover ricorrere all’interces- 
sione del glorioso S. Ottaviano Protettore di questa città di 
Volterra con esporre alla pubblica venerazione e dipoi por- 
tare in divota processiono le di lui sante Reliquie che in 
questa chiesa Cattedrale si conservano. 

Fu indicibile la consolazione con la quale inte.se il po- 
polo tutto T anmrose iwrsuasioni del suo bon Pastore e non 
potè contenersi di palesarne il giubbilo con universali accKa- 
mazioni di gioia, con il suono delle campane e con l' offerta 
di larghe elemosine; doppo di che, vedendosi li stessi Depu- 
tati in obbligo di fare rapporto del loro operato al Jlagistra- 
to Illmo dei Sigg. Priori, lo fecero nell' Adunanza ilei Sigg. 
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Priori e Collegi i quali vollero che la Comunità avesse tutto il 
merito di rendere al Santo l’ onore che se li andava preparan- 
do, con supplire del pubblico denaro a tutte le spese che dove- 
va portar seco una funzione straordinaria, stimando loro 
preciso debito di convertire in onore del Santo una piccola 
parto di quelle sostanze che per grazia e beneflzio dell’ istes- 
so ella go<le al presente. 

Non mancarono li Signori Canonici della Cattedrale di 
uniformarsi al pio sentimento del loro Prelato e deputarono 
quattro del loro numero, cioè i Rmi Canonici Ottaviano Fai- 
concini, Giovanni Contugi, Francesco e Carlo Filippo Incon- 
tri i quali unitamente con gli Signori Deputati del Pubblico 
avessero il carico d’ indirizzare la funzione col dovuto ordine 
e decoro o non mancarono tutti di applicarvisi con fervore 
in maniei'a che nel breve spazio di quattro giorni restò ter- 
minato r apparato della chiesa, l’addobbo dell’altare ed ogni 
altro preparativo necessario. 

La sera dunque degli 11 Febbraio 1707 ab Incarnatione 
circa r unora di notte si jiortarono i Sigg. Priori insieme 
col Sig. Commissario in forma privata nella (Jhiesa Catte- 
drale dove essendo disceso Mons. Vescovo, fu alla loro pre- 
senza smurata ed aperta 1’ urna di marmo dove stanno ri- 
poste le Reliquie del Santo e di quivi furono estratte da 
due Signori Canonici vestiti di cotta e stola, due cassette, 
che una tutta di legno, 1’ altra di legno con cristalli, l’ una 
e r altra delle quali portata fu dai detti Signori Canonici 
nella Sacrestia della Cattedrale , accompagnata da Mons. 
Ve.scovo, dal Magistrato e dai Sigg. Deputati ecclesiastici 
e secolari con molti lumi accesi, e alla presenza dei detti 
Signori fu aperta la cassetta di tutto legno che era serra- 
ta con duo chiavi, 1’ una delle quali fu presentata dal Sig. 
Cuneo Carlo Filipi» Incontri Deputato del Capitolo, l’altra 
dall’ Rimo Sig. Michele Contugi Proposto et in essa casset- 
ta furon trovati diversi pezzetti di pannolino nel quale stet- 
tero lungamente involte le Ossa del Santo; et in essa fu 
ritrovata una chiave con la quale fu aperta l’ altra cassetta 
di legno distinto con cristalli, ed in quella furono ritrovate 
e venerate 1’ Ossa del nostro Santo Protettore le quali per 
ordine di Mons. Illmo furono da due Professori di chirurgia 
visitate e riconosciute. 
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Terminata la Recognizione e serrata la cassetta delle 
Reliquie, fu riposta la chiave nell’ altra cassetta dei panni- 
lini, quale ancora serrata e restuite le chiavi a chi 1’ ave- 
va consegnate, fu portata nella Cappella del Palazzo episco- 
pale e la cassetta delle Reliquie insieme colla testa d' ar- 
gento che contiene una parte del cranio del Santo, fu por- 
tata dai Signori Canonici suddetti sopra 1’ Aitar maggiore 
magniflcamente preparato e quivi, per maggiore riverenza, 
fu coperta con un velo prezioso , restando alla venerazione 
insieme ad alla custodia delle Sante Relique gl' Rimi Depu- 
tati ecclesiastici e secolari ed altre nobili e divote persone 
che non mancarono mai durante 1' esposizione di esse , di 
prestarvi di giorno e di notte una continua assistenza. 

La mattina della Domenica 12 del mese di Febbraio fu 
aperta la Chiesa all' aurora , dove il popolo ebbe tutto il 
comodo di satisfare alla propria divozione, mediante il nu- 
mero copioso di Messe che si lacero celebrare e la continua 
amministrazione dei SSmi Sacramenti nella Comunione ge- 
nerale che nella mattina si fece. Poi intorno alle 10 oro si 
portarono li Signori Priori e seguito degli altri Magistrati 
alla Chiesa, alla portii della quale furono ricevuti e dipoi 
accompagnati alla loro residenza dai Signori Deputati seco- 
lari, dove essendo giunti, furono tra gl' inni dei Sacerdoti, 
al suono delle campane di tutta la città, allo scintillare di 
circa óOO lumi ed al festivo rirabomb<j di una salva fatta 
dalla fortezza, furono dico scoiierte le sante Reliquie e, ve- 
nuto dipoi Mons. Vescovo, fu principiata la Messa solenne 
cantata da Sua Signoria Illnia per le di cui mani stesse in 
segno della loro esemplare pietà o divozione ver.so il Santo, 
vollero i Magistrati tutti ricevere la SSma Comunione, do- 
po di avere udita una fcrvoro.sa orazione da un Sacro Pre- 
dicatore e dopo la pubblicazione dell' Indulgenza concessa a 
tutto il suo gregge dall' amoroso Pastore che diede line al- 
la funzione della mattina colla sua pastorale Henedizione. 

Da quel tempo lino all' ora del Vespro concorse alla ve- 
nerazione del Santo un numero grande di popolo e con es- 
so molte Compagnie secolari, quali nelle ore ripartite com- 
parvero assai numerose di confratelli ed olTi’irono larghe 
limosine di cera e danari da impiegarsi in onore del Santo. 
Venuta r ora di vespro e venuti nuovamente alla Chiesa i 
Magistrati incontrati ed accompagnati dai Signori Deputati 
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e dopo di loro essendo disceso Mons. Vescovo, servito an- 
cor esso dai Si}?nori Deputati fjcclesiastici e Secolari, fu in- 
tonato da Sua Signoria Dima il vespro solenne cantato a 
due cori di musica (f), e quello terminato, si recitarono dai 
Sacerdoti le preci ordinate dalla Chiesa per addiinandare a 
Dio la serenità dell' aria, dopo le quali furono velate le sa- 
cre Reliquie che restarono alla solita custodia dei Signori 
Deputati . 

La mattina del lunedi giorno 13 del mese, fu aperta al- 
f ora solita la Chiesa {«r dar luogo alla devozione della 
gente che in numero anche maggiore del giorno precedente 
vi concorse ; e in detta mattina fu visitata la Chiesa da 
altre Compagnie della Città e pendici , che non ebbero il 
tempo per farlo il giorno avanti : o si distinsero anche 
queste nell’ onorare il Santo con copiose oblazioni di cera 
e danaro. 

Giunto r ora di Cantar la Messa e comparsi in Chiesa 
i Magistrati furono nuovamente svelate le sante Reliquie e 
cominciato di poi dal Sig. Canco Eddomadario la messa can- 
tata in musica; Unita la quale furono reiterate le preci jier 
implorare la serenità e dopo, ciascuno si dispose alla {iroces- 
sione che si doveva fare nel giorno per renderla e con la 
quantità delle torce e coll’ apparato delle strade decorosa e 
solenne . 

Ma non furono degne le nostre miserie che gradisse il 
Santo quella pìccola dimostrazione di ossequio che gli pre- 
parava la sua divotissima Città, poiché il vento impetuoso 
e la pioggia non lasciarono eseguire quanto erasi ideato. 
Dopo essere stati lungamente in dubbio di fare la processio- 
ne, inflne segui, sennon con quell’ ordine o pompa esterna 
che si era prei)arata, almeno con una divozione e con un 
concorso di lumi tanto grande , che né 1’ una , né 1’ altra 
poteva desiderarsi maggiore. Venuta pertanto l’ora del Ve- 
spro, furono disposti per la Chiesa molti soldati e {«rsone 
civili e discrete a fine di tener separati gli uomini dalle 

(1) Veda il Icggilorc a qual uso erano dcslinatc le due canloric della 
cattedrale: e consideri quanto mai siamo edessn lontani dalla musica 
sacra che devota e grave rappresentava decorosamente la salmodia del 
Clero . e non avea mdia di quelle profanità che la deliir|iano oggi. 
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donne e render libero il transito nel mezzo alla Chiosa, 
ciò che fu eseguito con tanto ordine e discretezza che ve- 
runo ebbe da dolersi del niiiiimo disturbo : e tutta la fun- 
zione riuscì senza alcuno di quei disordini o confusioni che 
suol porUir seco una folla straordinaria di gente. Nel men- 
tre che si cantava dai musici il ^'espro, essendo già venu- 
ti in Chiesa i Magistrati e disceso Mons. Vescovo , fu co- 
minciata la solenne Processione, dove intervennero tutte le 
Compagnie, il Clero Secolare e Regolare, il Seminario ed 
un numero incredibile di altro divote persone con cappa e 
torcia; e terminato il Vespro, essendosi cominciato dai Sa- 
cerdoti a cantare le Litanie maggiori, furono adattato le 
sante Reliquie .sopra una barella decentemente ornata, quale 
fu portata da quattro Signori Canonici animati dall’ esem- 
pio del loro Prelato che , debole di forze , volle nondimeno 
incurvare le spalle sotto il sacro peso, portando intanto le 
mazze del baldacchino i Signori Priori fino alla porta della 
Chiesa, dove essendo pervenuti, nou furono bastanti le ac- 
que che cadevano ad estinguere la divozione del Clero e del 
Popolo che sospirava di veder sautitleate le strade della 
Città al passaggio delle Reliquie del suo amatissimo Pro- 
tettore . 

Si prosegui pertanto la Processione, camminando in 
bella e divota ordinanza, il Capitolo della Cattedrale con 
torce bianche in mano circondato da un numero grande di 
Cavalieri e Nobili con altre torce a vento, quali arrivava- 
no a mettere in mezzo il baldacchino portato dai Sigg. Col- 
legi, sotto il quale erano portate le sacre Reliquie da (juat- 
tro Sacerdoti della Congregazione dei Cappellani vestiti da 
Diaconi : e immediatamente dojio il baldacchino seguitò sem- 
pre a piede la Processione l’ Illmo Mons. Vescovo dietro a 
cui venne il Magistrato dei Signori Priori ed altri Magi- 
strati con torce bianche. Dopo la Magistratura fu collocata 
una squadra di soldati, sì (ler rendere maggiore onore al 
Santo, si ancora per trattener la folla del Popolo che nu- 
merosissimo seguitava la Processione, distinto in due trup- 
pe, r una d’ uomini, 1' altra di donne . Non ò dubbio che fu 
effetto di un santo ardire la risoluzione di faro questa fun- 
zione rispetto all' inclemenza dell’ aria : onde non fu mera- 
viglia che nel breve ror.so dalla Cattedrale alla Chiesa di S. 
Dalmazio e di jwi per il giro del cori )0 della Città, fosse più 
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volte interrotta c tliseiolta nell' ordinanza ; ma non restò 
pia ratl'reddata nella divozione con la quale sempre prose- 
guita essendo, ormai giunte le sacre Reliquie alla porta 
della Cattedrale, fu quivi ripresa la barella dai Signori Ca- 
nonici ed il baldacchino dai Signori Priori e da essi accom- 
pagnata air aitar maggiore, dove essendo terminate le so- 
lite preci, intonò >Ions. Vescovo 1' Inno Te-Deutn in ren- 
dimento di grazie al Signore Id<lio per la consolazione 
che si era degnato concedere al suo Popolo; e di poi tra 
gl’ Inni cantati dai Sacerdoti restò il popolo tutto benedet- 
to colle sante Reliquie che furono dipoi velate per doversi 
la sera stessa riporre nella solita urna di marmo, come se- 
gui intorno alle due ore della notte, alla presenza dell’ lllmo 
Mons. Vescovo, dell’ lllmo Sig. Commissario, Sig. Proposto, 
Signori Deputati ecclesiastici e secolari che con altre nobili 
e divote persone furono ammessi da Mons. Vescovo al bacio 
di uno dei sacri Ossi del Santo. 

Dopo di che, le due cassette, serrate con le solite chia- 
vi, furono riposto e murate nell’ urna dove di pre.sente si 
venerano . 

Noi abbiamo stimato di dover fare la presente Memoria 
aflinchè veggano li nostri successori qual venerazione ab- 
biamo noi appresa dai nostri maggiori verso dei Santi no- 
stri Protettori, per esser fatti degni di ottenere da Dio le 
grazie che si addimaiidano, come si è degnato concederla 
al presente con avere diminuite per molti giorni le piogge 
e dipoi aver conceduta una totale serenitii dell’ aria per sua 
misericordia e per gloria del suo Santo. 


DOCUMENTO XVI. Brano dcW Allocuzione colla quale 
il Ponleftce Bbnedetto xtv nel Concisloro segrelo del lune- 
di 21 Luglio 1755. informa il Collegio dei Cardinali della 
incolpabile inabilità del Vescovo Du Mesnil ad umminislra- 
re la Chiesa voUerrana: ed annunzia il i/rovvedirnenlo che 
ha risoluto adollarc in questa emergenza . ( Estratto dai 
MS. della Libreria pubb. Scaff. P’. Filza N. ,50. ) 

VENEK.VUILES FR.VTRES 

Septimus iam evolutus est annus ex quo Ven. Frater 
losoph Du Mesnil in Volaterranum Episcopum electu.s fuit ac 

218 


cons«H',ratus. Noluinus mine oa coininomorare quac satis su- 
perquo cognita vobis sunt atque perspocta, quoniodo nimirum 
l'Iorentiae comprehensus fuit ut opportune caveretur nc 
imiwtus furentis illius animi, cuius tuin antea tum proxiine 
imiubia ediderat argumenta, cunideni in gravius aliquod nia- 
Itim abriperent; quornodo deinde Nobis valuti legitinio ipsius 
ludici ac Superiori traditila, ac denium in hanc Pontillciam 
Arceiu S. Angeli nuncupatam traductus, ibique sub custodia 
habitus fuit. 

lllud porro taciti praeterire nolumus Nos interim mini- 
me pretermisisse Volaterranae Ecclesiae opportune consulere, 
praeposito eiusilem reginiini Meario Apostolico; ncque pas- 
sos Nos esse ut a Volaterrano Ej» toto quinquennali tem- 
])0re quo in Arce vS. .\ngeli fuit detentus, nulla desiilerare- 
tur paternae benevolentiae ac solicitudinis nostrae significa- 
tio, quae ad sanam ipsi mentem restituendam posset quo- 
modo cumque conducere. Cum enim perlatum ad nos fuerit 
ipsum a Poenitcntiae Sacramento abstinere, divini ofHcii pen- 
sum non persolvere , non Missae Sacrificium oflerre , nec 
etiam se se Sacra Comunione relicere, iterum atque iterum 
ad eum misimus Hlos Sacerdotes cum quibus potissimuni 
agere se velie asscrebat; tum etiam Archiepiscopos atque 
Praelatos quos ipse signiflcavit ; quamvis iure ac merito 
existimare possemus eiusmodi pravura vitac tenorem non 
ex minus recta voluntate sed ex vitiata mente promanare . 
.\t frustra omnia; adduci enim omnino non potuit ut quid- 
quam perageret eorum qu,ae supra commemoravimus, diu- 
turna modo excipiatur praestita Sacrificio Missae praesentia, 
quam ab eo non conscientiae moderator, sed datus ipsi cu- 
stos non quidem verbis atque rationibus, sed incusso timo- 
re extorsit. Expositum deinde nobis fuit quamvis integra 
ipsi relieta esset per Arcem deambulandi facultas, ipsius ta- 
men mentem ab abiecta carceris specie magis concuti ac 
[jorturbari ; statimque a nobis constituta ipsi fuit extra Ar- 
cem domus in qua commoile versari sibique assistentes fa- 
miliares suos posset. haliere: verum cum eo acrius exarserit 
furor, necesse fuit non ita multo post eumdem Arcis custo- 
diae restituere, ob maximum qui subierat timorem ne quid 
deterius in universae Urbis admirationem et scandalum cou- 
tingeret. Per integrum illud temimris spatium quo idem An- 
tistes in Arce et extra Arcem fuit, nimirum per quinque et 
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amplius annos, semper ispi adfuere medici qui non minus ut 
proprio muneri, quam ut solicitae nostrac curae facerent sa- 
tis, omnia cxhauserunt medicae artis remedia, et in irritum 
cessere conatus omnes, et conturaax nirais restitit melancho- 
lica afl'ectio, ncque ad cohibendum furorera qui identidem 
huiusmodi melancholiara subsequitur, ullum adinveniri potuit 
remedium efllcax praeter incussum ipsi a custode timorem. 
Haec. piane est Volaterrani Epi infelix conditio ; quodque 
deterius est, nulla omnino spes reliqua apparet fore ut quan- 
doque resipiscat; curii iam tot annos eum teneat morbus qui 
omnibus adhibitis artis medicae subsidiis nec vinci nec leva- 
ri potuit ; qiiapropter eiusdem artis periti suas relationes 
atquo tcstificationes concludunt asserentes nullam piane su- 
peresse spem' recuperandae sanitatis. 

Apit nunc Antistes quadragesimum aetatis suae annum; 
ac proinde quamvis etiafm vera non sit, ut nos minime ve- 
ram esse ducimus, praesumptio illa quae uti legalis vendi- 
tatur, vivere nimirum homines ad centesimum usque aeta- 
tis annum; quando quideni praesumptio vere legalis, si recte 
intelligatur, non quidem ponit homines ad centesimum usque 
aetatis annum pertingere debere, sed potius nogat queraquam 
ultra enunciatum terminum probabiliter victurum censeri . 
Volaterranus idem Epus qui annos tantum quadraginta na- 
tus est, uti praemonuiinus, et corporis viribus valet, mul- 
tos adhuc annos vivere facile potesti cumque nullo pacto 
convenire videatur ut Episcopatus plures pluresque annos 
administretur per Vicarium Apostolicum qui Ordinis pote- 
state destitutus nonnisi ea quae lurisditionis sunt peragero 
potest, Vobis Yen. Fratres ex animo testabimur id nos ha- 
buisse veheinenter solicitos; eoque magis quod nuper eum 
qui inibi Vicarius Aplicus a Nobis constitutus fuerat, qiii- 
que tot annos concredito sibi ranneri cumulate satisfecit, 
prò eius emerita virtute, Arretinao Ecclesiae praefecimiis 
Epura, adeout nisi alia sese obtulisset ineiiiida ratio, omnino 
debuissernus consilia nostra ad novi Apostolici Vicarii depu- 
tationem revocare. 

Qui la Santilà Sm, esiioncmUi le tioriue alle quali si 
aliennera in simili casi i gloriosi Ponlefici S. Gregorio Ma- 
gno, Clemenle XI e Innocenzo Xlfl, dichiara di voler ila- 
re al Du-Mesnil un Vescovo Coadiutore e coìwliule: 
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Hanc itaque est ratio, Ven. Fratres, quain nol)is propo- 
suimus inemulain, ne Volatcrrana Ecclia «liutius pieno re- 
piinine Ecclesiastico destituta iaceat; quainqne Vobis pate- 
facere duciinus op|)ortiinuni ut et cx>nsilia Nostra, et quibus 
illa fundamentis iiinitantur Vobis fiersiiecta liant, nec no- 
vuin quid fraternifatibus \'cstris videatur si in futuris Con- 
sistoriis nientionem lleri audietis de Volatcrrana Ecclia cum 
caeteroquin superstes adirne sit eius Epus nec ipse eam 
<liniiserit, nec ullum patraverit criiuen privatione dignum 
nequedeinutn Coadiutoroin sibi adiun^i postulaverit. 


DOCUMENTO XVII. Allocuzione tenuta dot Pontefice 
BENEDETTO XIV Hcl CoHCislOfo sci/celo del lunedi 15 Dicem- 
hre 17.55, colla quale nolifica ai Cardinoti la elezione di Fi- 
appo Niccola Cecina a lescoro Cdtuliidore di Mo}is. Du- 
Mesnil, nel gocet'no della Chiesa voUemoìa. ( Estratto dal- 
la Filza prccit. ) 


VENERABILES FR.ATUES 

Ex bis quae Vobis, Vonerab. Fratres, in Consistorio 
secreto habito die 21 Mensis lulii proxinie praeteriti signi- 
ficavimus de Venerabilis Fratris losephi l)u-Mesnil Volater- 
rani Epi mentis iniìrinitate, satis constat quibus ex caiisis 
ac rationibus Nos hodie ad deputationem Coadiutoris cuin 
futura successione praefato losepho Epo deveniendum esse 
duxerimus. Postulat hoc et nulla spes quae in eo recuperhn- 
di pristinum mentis usum aflulget, ac Volaterr.anae Eccliao 
proprii Pastoris solatio iamduduin destitutae necessitas. Rine 
ne Ecclia ipsa longiori huiusmndi detrimento subiacea t, Coa- 
diutorem ipsum nunc deputare et hunc propterea titulo Ec- 
cliae Zenopolitanae certo modo v.-icantis insignire decrevimus. 

Civitas Zenopolitana reperitur in Ciliciae conflnio sub 
Turcarum tyrannide, unde status' eius lacrimis potius di- 
gnus est, quam relatione. 

Volatcrrana vero antiquissima Etruriae civitas ac ter 
mille circiter civibus habitata subest temporali Dominio cha- 
rissimi in Xpto (dii nostri Francisci Honmnonim lìegis in 
Imperatorem electi, uti Magni Etruriae sibi subiectac Ducis. 
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A'Iest in ea Cathedralis Ecdia sub titulo Assuniptionis 
Hmae Virg. Deo sacra et ìmic Sunclaa Sedi immediale su- 
biechi, quae sex contiuet Dignitates et Duodecim Canonicos 
cum utraqiie Praebenda, nec non 27 Cappellanos, aliosque 
Eccliae iiiiuistros. 

Ipsius Eccliae Sacrariuni suppellectili sacra optinie in- 
stitutuni existit; in Episcopio autein Cathedrali contiguo 
nulla reparatio desideratur. 

Duas ultra |)raefataiu conqilectitur dieta Civitas Paro- 
chiales Ecclesias, septem viroruiii et quatuor inulieruru Mo- 
nasteria et aliquas Conlraternitates cuin Nosocomio, Semi- 
nario ac Monte Piotatis. 

Praedictae Eccliae Zenopolitaiiax-* pi’aelicere et Coadiutorem 
Clini futura successione memorato losepho Epo Volaterrano 
etiaiii absijuo eius consensi! , deputare inteudimus dilectum 
Jiliuin Pliilippum Nicolaum Cecina de legitimo coniugio ex 
cathulicis iiobilibusiiue pareutibus Volaterrae natum sexage- 
nario inaiorem, iamdudum Presbiterum et I. Li. D. qui pri- 
luum dictae Volaterranae Ecclae Canonici, deinde Epi Are- 
tini Vie. Glis, ac successive ultimodictae Eccliae Pro-Vicarii 
Apostolici olllcia cum probitatis, prudeiitiae et doctrinae 
laude hue usque explevit. 

Quid tobis fUletiu'* 

Auctoritate Omnipoteutis Dei, SS. Apostolorum Petri 
et Pauli, ac Nostra: 

Providenius meraoratae Eccliae Zenopolitanae de persona 
dicti i’bilippi Nicolai, praelicientes euin in Epuni et Pasto- 
relli, ipsumque praed. losepho Epo Volaterrano, etiaiii eius 
cuusensu non accedente, deputamus Coarliutorem cum futura 
successione: ipsique PhilipjKJ Nicolao Eik) Coadiutori ple- 
nain et liberam dietim Eccliae Volaterrano in spiritualibus 
et temporalibus Curam , regimen et adininistrationeiii com- 
niittimus absque ulla prorsus dependentia a praefato losepho 
Episcopo cui tantum cougruam tercentorum scutoruin mo- 
uetae Romanae per euiudem Epum Coadiutorem aunuatiin 
l>ersolveudam reservamus ; cum Decreto quod facto suc- 
ces.sioni huiusmodi loco, Ecclia Zenopol. praefata vacet 
eo ipso. 
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In nomine Patris >i< et Filii et Spiritus Sancii *ì*. 
Amen . 


DOCUMENTO XVII. Mtera del Sommo Pontefice be- 
nedetto XIV ni Canonico FiHjtiio Niccola Cecina eletto Coa- 
diutore del Vescovo di Volterra. ( Estratta dalla Filza pre- 
citata. ) 


licnedictus PP. XIV. Bucete flUi salutem 
et Apostolicam fìenediclionem. 

Riceviamo la sua lettera dei 20 e La ringraziamo delle 
cortesi e.spressioni che abbiamo letto in essa. Abbiamo avu- 
te relazioni del suo merito , che facendo (|uanto abbiamo 
fatto per Lei, ci pare di aver fatto poco. (Quando la sragio- 
ne lo pt>rmetterà , lo abbi'accieremo volentieri a Roma : ed 
intonto Le diamo l’ .Apostolica Benedizione . 

Bai. Romae apud S. Mariani Maiorem die 2 Augusti 
1755. Pontificutus Nostri anno quinto. 

Dilecto fUio PhUippio Nicolao Cecina. Volaterris . 


DOCU.MEN'TO XIX. IjCltera scritta al Cranduca Fer- 
dinando III Ila Mons. Vescovo Luigi Bonamici dodici gior- 
ni jirinia detta sua morte. ( Vedasi a pag. 294 di «lueste 
Illustrazioni. ) 


AI.TEZZ.\ REALE 


Io vado accostandomi al punto di render conto al tri- 
bunale di Dio delle mie opere, prevedendo il termine della 
mia lunga, penosa ed inesorabile malattia. Raccomando per- 
tanto alle più speciali paterne cure di V. A. R. questa mia 
Diocesi e Patria, a cui per essere troppo sc;irso di rendita 
non ho forza di recar giovamento come vorrei. Ho la con- 
solazione di assicurarla che le mie azioni al sacro ministe- 
ro di Vescovo, del di cui carattere sono stato pur troppo o 
sono immeritevole , sono state sempre guidate dall’ amore 
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(lella’veriti’i « ilai piu sodi c formi prinoipii <lolla nostra Cat- 
tolica Roligione che lio giurato a Dio, al Soimno l’ontellco 
ed al Sovrano. Lo stiito in cui mi trovo mi toglie la tene- 
ra constilazione di portarmi innaa/i a V. A. R. j>er tribu- 
tarle i più sinceri omaggi e rivedere il premio più caro 
che Iddio ha ri.serbato jier la felicità e giubbilo della Tosca- 
na ('). Questo è il mio grandissimo rincrescimento; ma 
gl' imprescruhibili decreti ikdl' Altissimo hanno voluto che 
le alterazioni che ho solferte nell' animo sieno state cosi 
forti da sconcertare funestamente ed irreparabilmente le fun- 
zioni dei miei visceri , conducendomi tra jìoco tempo al se- 
polcro. Rerciò mi umilio ai divini voleri; e mi protesto col- 
la maggior rettezza di cuore 

Di V. A. R. 

\'olterra 21 -\prilo 17itl. 

Umilino Servo e Sudilito 
Luigi Vescovo di VoUen’a 


DOCUMENTO XX. Mcimria sul viaggio di Sua San- 
Ulà il glorioso Pontefice no ix a Vollerra . ( Estratta dal- 
U o[»era — I‘io IX e i suoi popoli. Voi. I pag. G21. Ediz. di 
Roma dell’ anno 1800. ) 

« Volterra ebbe 1’ alta ventura di aprire al giovinetto 
Giovanni Mastai il sentiero della scienza, di arricchirne di 
ogni utile cognizione la mento e di scorgerne i primi passi 
sopra la via del santuario; e Giovanni Mastai divenuto Pio 
IX e circondato di tutta la maestà del Pontilicato Romano, 
tanto non disconosce quelchè egli deve a Volterra, che an- 
zi a mostrarsele conoscente annuisce di grado agli inviti di 
quella città (2), cangia senza esitare un momento il cor.so 


(I) qust’ c|)oca il Granduca Pietro Leopoldo era stato esaltato da 
piu d’ un anno all’ Impero d’ Austria e (ino dal di S .\prilc (17111) ave- 
va fatto d suo solenne ingresso nella capitale della Toscana il nuovo 
Granduca Ferdinando III. 

(S) La deputazione clic andò di Volterra a Bologna ad invitare Sua 
Santità, rappresentava il Magistrato, il Capitolo volterrano ed i beneme- 
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che si era prefisso a seguire, e fa a studio cadere quetr an- 
data in tal tempo che diagli agio di rivedere il dolce riti- 
ro di sua giovinezza nel più bel giorno che in quello sorga 
fra l'anno, e di rinfrescare cosi le care memorie degli an- 
ni primi con esso connesse. » 

« Jsel jHimeriggio pertanto di Mercoledì 2G di .\gosto 
( 1857 ) verso le ore 5, i sacri bronzi della Città di 'N’olter- 
ra annunziavano che a remotissima distanza cominciavan- 
si a scorgere le carrozze le quali in un colle LL. W. II. e 
RR. il Granducii e il Gran Principe ereditario recavano la 
sacra persona del Sommo Pontefice PIO IX. Dopo un cor.so 
di pres.so a due ore, reso lento dalle ovazioni incontrate in 
(luel breve tratto di via, giunse 1’ Augusto Gerarca ad un 
luogo della città poco discosto, ove il Municipio, il Sotto- 
prefetto ed il Comandante della Piazza si stavano ad atten- 
derlo ; e ricevuti i loro complimenti ed omivggi, tramutossi 
in un ricco cocchio di corte, e per la porta a Selci fece so- 
lenne ingresso nella città. Precedevalo uno sctdto drappello 
di cavalleria, ed una mano delle reali Guardie del Corpo ser- 
viva ad aprirgli il varco in mezzo al numeroso popolo che 
riverente se gli prostrava dinanzi. » 

« Lo vie per le quali 1’ augusto Viaggiatore passava , 
oltre all’ essere pomposamente rivestite di drappi e ralle- 
grate dalle armonie di cinque bande musicali (1), splende- 
vano di più per abbondanti e belle luminarie, specialmente 
nei larghi delle piiizze ove con ingegnoso appai’ecchio di 
mac<fhine erano state disegnate. Singoiare poi .sovra ogni 
altro era 1' ornamento di piazza S. .\gostino, in mezzo alla 
(piale sorgeva una statua colossale del Sommo Pontefice del 
paludamento sacerdotale rivestita, in atto di benedire alla 
devota città, lodato lavoro plastico del Professore di disegno 
Sig. F(.‘rdinando Rateili. La statua levavasi .sopra un mae- 
stoso piedi.stallo , adorno di analoghe iscrizioni, che por- 
tava in fronte uno squisito basso rilievo allusivo all’ adole- 


riti PP. Scolopi del Collegio di S. Michele, ove la stessa Santità Sua fu 
nella pietà c nello leltere educata. 

. (I) Fra queste laindc merita special menzione la Fanfara dei bor- 
Mglieri fatta venire a bello studio da I.ivorno , e quella di LardcrcUo , 
mandata allo stesso effetto dal Conte di Lorderell. 
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scenza dfilla Santità Sua (i) , passata con lode di singo- 
lare innocenza e d’ ingegno non comune nel convitto di S. 
Michele. > 

« Per le vie sidattjimente adorne il S. Padre si condu- 
ceva alla cattedrale, dove come egli fu giunto, le loro Al- 
tezze che ne aveano prevenuto 1' arrivo corsero ad aprire , 
lo sportello del cocchio e gli porsero il braccio a discende- 
re . Air ingresso del sacro tempio il Sig. Cardinale di Pi- 
sa gli porse r aspersorio, col quale egli benedisse ai mem- 
bri del Clero secolare e regolare che in folte lile stava- 
no schierati ai due lati, e mentre cantavasi il Ta cs Pe- 
trus, procedeva all’ apiìarecchiatogli genullessorio appiè del- 
r Altare. Allora si cantò il l'antuui ergo e Mons. Giu.soppe 
Targioni, solo tre giorni prima per l’ imposizione delle ma- 
ni del Sommo Pontefice consecrato Pastore di quella chiesa, 
compartì la Ixjnetlizione eucaristica. > 

« Dalla cattedrale Sua Beatitudine passava all’ attiguo 
palazzo episcopale, eletto a luogo di sua dimora; e quivi 
da una magnifica loggia eretta a tal’ uopo dall’ architetto 
nobile Sig. Paolo Guarnacci e rispondente sulla piazza mag- 
giore, impartiva 1’ apostolica benedizione al popolo ivi sti- 
vato, che ricevendola con segni manifesti di commozione, 
si abbandonava poscia alle acclamazioni e agli applausi . 


(() « Percliù la cillà di Volterra ave.sso uii monumento elio ricordas- 
se una così .-iolcnue c fausta circostanza S. A. I. o K. il Granduca con- 
fortò i Volterrani a faro scolpire in marmo (piella statua, il cui disegno 
parve a tutti pregevole, mentre egli avrebbe pi-ovvediilo a fare eseguire 
a proprie speso 1’ occorrente piedistallo, ornato del iKissorilievo suddetto. 
Il desiderio dell’ amalo Principe diventò il desiderio universale. Si apri 
tosto una so.scrizionc por azioni di lire cento ciascuna. I Canonici tutti 
dì quella Ca^edrale si firmarono ognuno per un’ azione ; i più facoltosi 
Signori volterrani si obbligarono dii per quattro e dii per sci azioni, e 
taluno anche per otto ; ed Angelo Gatti di Pistoia , quello stesso che 
ha acquistato celebrità per le sue belle e.sposizioni di oggetti di belle 
arti a Vienna, in Jloravia o a Berlino, cola trovandosi in quella circo- 
stanza, si obbligò per trenta azioni. Per tal modo in pochi giorn- è stala 
raccolta la somma di scudi ì mila . G questo un fatto che merita di 
esser notato , come quello che è prova manifesta della fede e della 
pietà del po|iolo volterrano, nonché della sua profonda venerazione pel 
Capo visibile della Chiesa e del sincero suo attaccamento per il bene 
amato Sovrano. » ( Cosi di quei giorni il Monitore Toteano. ) 
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Quindi egli recavasi alla gran sala, in una parte della (pia- 
le rinipetto al trono, leggevasi scolpita in marmo un’ epi- 
grafe latina, commemorativa del fausto avvenimento. Dap- 
prima il Capitolo e buona parte del Clero, quindi il Sotto- 
prefetto e il Gonfaloniere e da ultimo molti altri signori 
laici furono ammessi al bacio del piede. > 

« Finito il ricevimento, il S. Padre ritiravasi agli appar- 
tamenti per lui apparecchiati, i ijuali erano forniti a gran- 
de eleganza di addobbi e di suppellettili preziose. Nè questa 
circostanza era da trapassare inosservata; niercet^chè essen- 
do stato impossibile a Mons. Targioni jier la sua troppo re- 
cente promozione alla dignità episcopale, rifornire quel pa- 
lazzo di masserizie e di arredi rispondenti alla dignità del- 
r Ospite che gli era dato di accogliere , i cittadini d’ ogni 
ordine offerirono a gara le biancherie di tele linissime, i 
Iiarati, i tappeti e le tende seriche, i forzieri impiallacciati 
di preziosi legni pellegrini, le scranne aurate, le tavole mar- 
moree, le lumiere, gli argenti e tutto il vasellame da tav(V 
la ; di guisa che nella consueta abitazione di un Sovrano 
appena si san>bl)e potuto desiderare di vantaggio. » 

« E ix»ichè delle masserizie e dell' arredo del palazzo ab- 
biamo fatta menzione, non è da tacere che in uno dei più 
intimi penetrali di esso , colui che ne presiedette al forni- 
mento avea con delicato pensiero collocato sopra uno sti- 
l)etto di ebano un arnese di sculto ababastro, rappresentante 
una i.storia della vita di collegio del giovinetto - Ma.stai (l) 

(I) Mi sia permesso rcttiGcare una lieve inesattezza. L’oggetto di 
cui qui si parla, provveduto dall’ attuale Mons. Arcidiacono della Cat- 
tedrale che solo si assunse la cura di raccogliere c disporre lo suppel- 
lettili del palazzo, era un gruppo scolpito in candidissimo alabastro, dcl- 
I’ altezza di H centimetri c rappresentava Giovanni Marij Mestai Fer- 
retti giacente bambino nella sua cuna ed avente nella destra un piccolo 
globo colla croce sovrapposta, significativo il mondo cattolico al quale 
un di sarchile destinalo a presiedere come Papa . Un angelo con le ali 
aperte o maestosamente paludato vegliava in piedi presso la cuna por 
tutelare il bambino dagli assalti del nemico infernalo, figurato in un 
serpe che strisciava sopra il terreno: e a .spiegare l’allegorico soggetto 
erano scolpilo nella base, come epigrafe, le parole del Ca|io 1 del Van- 
gelo secondo S. Luca v. 63 . IO.v^^ES e.st nouen eies . Quest’ og- 
getto cui Mons. Arcidiacono eblic I' onore di far gradire a Sua SautiU 
posava sopra un ricco tavolino con piano di breccia orientale. 
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ilalla quale sembrava presagirsi gli alti destini a cui la 
ProT\’i(lenza fin d’ allora riserbavalo. Al di sopra di (juello, 
in un ImjI «juadro con cristallo e cornice, avea appeso alla 
parete la lettera autografa , colla quale il Mastai a quella 
stagione supplicava al Vescovo Giuseppe Gaetano Incontri di 
venei’anda memoria, che il volesse ammettere alla prima ton- 
sura. E da ultimo, alquanto più alto, era posto un quadro 
a olio assai più grande sul quale era ritratto il predetto 
Vescovo Incontri nell’ atto di leggere un breve, dato nel 
1846 e segnato Pfvs IX. Il collocamento dei due ulti- 
mi oggetti non potea essere meglio {>ensato. ed il contrap- 
posto era evidente. Ai cadenti anni dell' Incontri il Signore 
serbava la consolazione di ricever lettere da un Papa al 
quale egli stesso, sacrandolo levita, aveva aperto il sentie- 
ro del santuario. » 

« .\vvenne pertanto che entrato Pio IX in quella stanza 
si fermasse a considerare il soprammentovato arnese di ala- 
bastro , come quello che più d' ogni altro chiamava a sé 
l’attenzione dei riguardanti. Or mentre egli attentamente 
lo esaminava , Mons. Giuseppe Ilerardi , Sostituto della Se- 
greteria di Stato , che gli era ai fianchi , additandogli la 
cornice soprapposta , addimandollo se avesse osservato ci6 
che quivi entro contenevasi. Il Pontefice alzò gli occhi, les- 
se, riconobbe i suoi caratteri, e bagnato di dolci lacrime ri- 
stette in placiila meditazione assorto. » 

« Ripensava forse alle vie ammirabili del Signore, il q^a- 
le da tenui cominciamenti sa trarre gli altissimi tini di sua 
sapienza? ripensava all’ eterno amore di Dio di cui quel- 
la sua elezione era segno? ripensava a quelle prime gra- 
zie collo quali 1’ amorevolissimo Signore si di buon ora il 
prevenne : grazie seguite poi da doni ognor più preziosi si- 
no a condurlo al più prossimo grado di .simiglianza col Fi- 
gliuolo di Dio Altissimo, si nella partecipazione Uilimitata 
del Sacerdozio eterno, sì nella missione di annunziare la 
verità, si nella gloria di divider con luì le passioni? Ciò 
che egli pensasse noi noi .sappiamo; sappiamo solo che eran 
quelli pensieri dolci, soavi, tenerissimi che gli inondavano 
r anima di conforto. > 

« Ma quello non era che un primo saggio delle emozioni 
che Volterra dovea risvegliare nell’ animo del Pontefice vi- 
sitatore. Xel di seguente giovedì 27 d’ .-Vgosto cadeva la fe- 
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sta di S. Giuseppe Calasanzio, istitutore delle Scuole Pie, 
festeggiata dai Padri Scolopi con quella solennità che si ad- 
dice a ligliuoli, i quali dai santissimi ammaestramenti di 
un tanto Padre trassero quello spirito* che a si gran prò del 
mondo trasfondono nei teneri petti della gioventù alle loro 
cure commessa. Ora Pio IX che di quello spirito bevve in 
sua giovinezza asstii largamente, volle come era da aspet- 
tare rendere più augusto quella festa colla sua presenza . 
Recatosi pertanto di buon mattino a S. Michele, si parò a 
Messa e celebrò il Saeriticio incruento con segni nianifesG di 
commozione. » 

« Questo consumato , quando si rivolse per comunicare 
gli astanti del SSmo Corpo di Cristo, avrebbe voluto rivol- 
ger loro alcune brevi parole da infervorarli viepiù in quella 
funzione del mistero d' amore ; ma la sua commozione era 
giunta a segno da sofl'ocargli la voce. Si apiiressarono per- 
tiinto alcuni Sacerdoti, i signori Convittori dei PP. Scolopi 
ed un numero grande di soci della Conferenza di S. Vincen- 
zo, ai quali il solo ricevere la comunione <lal Papa , e dal 
Papa si fattamente compreso da sensi di devozione teneris- 
sima, valse in luogo di qualunque più animato iliscorso. » 

« Uopo la seconda messa ascoltata dal Papa per render 
le grazie, si trasferi egli con gli altri insieme all’ attiguo 
collegio, dove il Granduca ed il Gran Princi[)e ere<litario 
erano andati per ossequiarlo. Quivi si osservo il monumen- 
to già eretto in ouor suo sin dai primi giorni della sua esal- 
tazione al Pontificato, si les.sero alcune belle eidgrali po.ste 
nel vestibolo e veuuesi alle stanze del Rettore ove era apipa- 
recchiato 1’ asciolvere. Il Santo Padre e le loro .Altezze non 
isdegnai’ono di accettarne ed ambedue le corti ne partecipa- 
rono. Ui là si andò alla gran sala, ove erasi eretto il trono 
e gli astanti cominciarono per ordine a prostrarsi al sacro 
bacio. Ppmi ad essere ammessi furono quattro dei suiicr- 
stili condiscepoli della Santità Sua in quel Collegio, ed 
erano il Cav. Giulio Malici ed il Cav. Giuseppe Hardini di 
Volterra, il nobile Sig. Capitano Filippo Sensi di Loro ed 
il nobile Sig. Francesco .-Vleotti d' Arezzo. Uopo di essi tras- 
se innanzi tutta intera la religiosit famiglia dei Padri, con 
molti altri personaggi di merito che giudicaronsi degni di 
quell’onore. Da ultimo si diè luogo ai giovinetti Alunni, i 
quali a quel privilegio per più titoli aveano diritto. > 
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« Qui più che altrove animirossi nel Sommo Pontefice 
quella amabilità di tratto e quella dimestichezza di modi 
che si addicono a un padre il quale si vefisa circondato dai 
cari suoi fl;^liuoletti. E perchè la memoria di un giorno per 
tanti capi si fausto non avesse in essi mai a venir meno, 
volle ajjgiungere a ciascuno un dono di sua mano, il quale, 
appunto perchè venuto da lui, fosse loro doppiamente caro. 
Pertanto ai Convittori della prima camerata distribuì altret- 
tanti cammei incastonati ciascuno in bel cerchiello d’ oro ; 
e r ellifiie incisa nella parte bianchegfiiante del nicchio rap- 
[iresentava un qualche Santo . Ai Convittori della secon<la 
camerata donò parimente dei cammei simili ai primi, i?e non 
in quanto il cerchiello della legatura era argento e non oro. 
A quelli lilialmente delle camerate terza e quarta toccarono 
alcune medaglie d‘ argento improntate dell’ etllgie dell’ Im- 
macolata e le .stesse medaglie furono distribuito a tutti i 
Iteligiosi, come quelle che meno d’ ogni altra cosa sconve- 
nivano alla povertà che essi professano. » 

« Quindi il Santo Padre volle fare un giro per tutto il 
collegio e giunto alla camerata di S. Giuse[ipe. agevolmente 
la ravvisò per quella che egli da alunno aveva abitata e 
ricercò del .suo antico stanzino ed entrovvi e si fè alla fine- 
stra, per riconoscere ila quella i luoghi adiacenti, e col ri- 
chiamare le rimembranze di sua giovinezza, ricrearsi. Poscia 
ridisceso, prima di lasciare il collegio entrò nella scuola di 
rettorica, ove si trattenne alquanto ad osservare la prima 
dimostrazione della facciata del Duomo di Firenze, ideata 
dal Sig. Cav. Pompeo Paltoni di Volterra, scultore archi- 
tetto (t). > 

« Dal collegio Sua Beatitudine recavasi a piedi al mona- 
stero di S. Lino, passando per la pubblica piazza, nella qual 
circostanza, i segni di riverenza e di affetto del popolo nu- 
merosissimo furono quali doveano aspettarsi in una tale cit- 
tà verso tale Pontefice. Quinci parimenti a piedi si condus- 


(I) « Il cav. l'alloni avca anche modellalo un busto mppresCBlanlc 
Sua Sanlità, il cui esemplare di gesso da (radursi in marmo ammiravasi 
nel palazzo episcopale. Quel lavoro era stalo atlidato a lui dal Municipio 
di Volterra, ed egli seppe cosi bene secondarne i disegni che ne riportò 
lodi dallo stc.sso S. Padre , d quale di piò rimcritollo di una medaglia 
d’ argento . " 
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so alla chiesa non lontana di S. Francesco, ove venerò la 
miracolosa immaprine di Maria SSnia sotto il titolo di S. 
Sebastiano, Patrona principale della città e diocesi di Vol- 
terra. La chiesa era decorosamente apparata ed illuminata, 
e<l il concorso del popolo ancora rpiivi trap-rande. Presso al- 
la chiesa, in un jtanimento di camere terrene, è la scuola 
di di.sepno. In quelle per invito del Municipio, una Deputa- 
zione eletta a quest' uopo e presieduta dal Sig. Carlo Tan- 
gassi , avea fatto raccorre e porre in mo.stra mille varietii 
di lavori in alabastro, cioè statuette e gruppi e candelabri e 
vasi di forme eleganti e di squisito lavorio, che sono la pre- 
cipua industria della città di Volterra. > 

« Questi, oltre ai bei lavori di [ilastica e<l ai disegni d' ogni 
ragione che di quello studio sono frutto proprio, fornirono 
per oltre ad un’ ora piacevole trattenimento al Pontefice, il 
quale prima di pcvrtire di colà degnossi manifestare alla 
. Deputazione sopraddetta, come quel pensiero del Municipio 
volterrano eragli tornato al .sommo gradito. Anzi, affinchè 
di <iuesto suo gradimento avessero un pegno ancora gli ar- 
tisti che da tutte quasi le officine di Volterra aveano a ga- 
ra portate colà le loro opere, volle fare acquisto per un 
valsente assai ragguardevole di quei tra i lavori che più 
•legli altri gli erano piaciuti : alla quale altissima degnazio- 
ne gli artefici corrisposero rilasciando quegli oggetti ai prez- 
zi che diconsi di commercio. Dopo ciò egli venne invitato 
dal Granduca ( che col Princij» suo primogenito avealo sem- 
pre accompagnato ) ad ascendere il trono quivi apparecchia- 
to, ed ammise al bacio del piede il professore Rateili , gli 
alunni della scuola comunale di disegno e di plastica, molti 
dei manufatturieri che aveano poste in mostra quelle opere 
e vari cospicui personaggi. » 

« Al suo ritorno al palazzo episcopale, sali per una se- 
conda volta alla loggia, e comparti la benedizione apostoli- 
ca al popolo affollato sulla piazza ; e questo non mai stan- 
co di applaudire l’ accolse con acclamazioni di riverente 
giubilo . Quinci a satisfare alla pressai dei devoti , recossi 
alla sala del trono ed ammise al sacro bacio i membri com- 
ponenti il Tribunale di prima istanza con tutti gli addetti 
al medesimo, gli alunni del venerabile Seminario e molte 
ragguardevoli persone sì chierici che laici. » 
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« Il ilopo pranzi) fu riserbato alle visite del Museo Guar- 
naeci, del H. Spedale e del carcere penitenziario che baste- 
rà aver qui solo accennate; e mentre Sua Santità era colle * 
loro Altezze occupata in quelle, trasferivasi segretamente 
da S. Francesco alla cappella privata di Mons. Vescovo la 
miracolosa immagine di Maria SSma di S. Sebastiano di 
sopra mentovata. Era voto ardentissimo del Clero e del po- 
polo di Volterra , poiché eglino aveano fra loro il Vicario 
di Gesù Cristo, vedere la cara elllgie coronata di sua mano. 
Quindi erano certi ne ci'escerebbe onore alla gran madre di 
Dio, e la memoria della venturosa visita di Pio IX rimar- 
rebbe legata ad uno, dei più cari e venerati obbietti del 
loro culto. Il Canonico Giacomo Leoncini (i) il quale erasi 
fatto interprete di questi voti presso il l’onteflce, seppe con 
tanta forza di ragioni e di preghiere perorare la causa, che 
ottenne il suo desiderio. Ritornato pertanto il Ponteflce a 
casa dallo visite di quella sera, recossi in cappella e circon- 
dato dai suoi più intimi , redimi di aureo serto la fronte 
della celeste Regina: un merito di più a quella corona che 
Maria gli va già intes.sendo da molti anni e che gli porrà 
ella stessa sul capo coni’ egli abbia compiuto il suo glorio- 
so arringo. » 

« La cappella , nella quale questo rito ebbe luogo , era 
quella stessa in cui Pio IX fanciullo ricevè per mano di 
Mons. Inaintri la corona chiericale; ed egli in quel momen- 
to lo ricordò con amore e lo disse a quei che gli eran dap- 
presso , e andava cosi a guisa di chi medita ripetendo le 
belle parole del Salmo : Dominus pars haeredilalis meae et 
calicis ìnei, tu es qui rcstitues ìtaercditalem meam rnilii, che 
sono la formula colla quale il Chierico candidato, dato 
bando allo pompe mondane, elegge Dio per sua porzione. » 

(I) « Non ó nuovo noi Leoncini qiiesi' impegno por tulio die si at- 
lienu alle glorie religioso della sua patria. L’ uso del sacro l‘uUio clic 
era privilegio antico della Cliio.sa volterrana, ma da lunghi anni perdu- 
to, fu da l'io IN con la Holla UH primum del l.“ Agosto I8.'i6 re.sti- 
liiito a quei Ve.scuvi ad islan/a appunto dal can. Leoncini, il quale cra- 
si recato a Koma ad avvocare le parti de' suoi Pastori. I ItUnii. Sigg. 
C.apitolari a testimonio di riconoscenza presentarono allora il loro colle- 
ga con un bel calice d' argento: ma ora lo stesso Sommo ronlelìcc vol- 
le preniiarne il im*rito col fargli dono d' una medaglia d’ oro di gran 
inodulu . » 
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« Intanto le anticamere riempivansi di nuovo di perso- 
naggi chiedenti ammissione ; ed il supremo Gerarca, Ixm per. 
‘ suaso in pratica della verità di quella sua appellazione so- 
lenne di Servo dei Servi di Dio, comecché stanco e spos- 
sato si porse ai desiJerii di quelle genti piene di fede . Il 
Municipio della città di Volterra fu il primo a fare suo 
omaggio ; quindi furono ammessi i soci attivi delle Confe- 
renze di S. Vincenzo, e doi» di essi gli Istitutori della Dot- 
trina Cristiana (l), la quale istituzione egli degnossi arric- 
chire di speciali favori spirituali. » 

« Oltre a tutti questi erano convenute quivi innanzi a lui 
le Dame della Congregazione di S. Vincenzo de’ Paoli in 
numero soprammodo grande, e non potendo egli i>er r ora 
già tarda ammetterle tutte al bacio del piede, indirizzò loro 
in quella vece una breve esortazione in questa sentenza: » 

« Mi gode r animo di vedervi cosi riunite dinanzi a 
me; e mi porge grato argomento da intrattenermi con voi, 
la funzione che in questo momento ho compiuto con dolce 
mozione dell’ animo mio, ed alla quale intendo che tutta 
dobbiate meco partecipare . E questa l’ incoronazione della 
miracolosa immagine della B. Vergine sotto il titolo di S. 
Sebastiano, tanto venerata in questa vostra città. A que.sta 
incoronazione intendo ch(> dobbiate concorrere, partecipare 
e contribuire meco, imponendo tutte la inano sul capo di 
Maria SSma por arricchire la di lei corona delle gemme 
più preziose. Maria è la Sposa dei Sacri Cantici, della qua- 
le è detto Ve7ii de Libano, sponsu vica , veni caronaberis: 
e dev’ essere da voi effettivamente coronata di una corona 
risplendente di prezioso gemme, quali sono le virtù proprie 
del vostro sesso e più specialmente delle lìglie di S. Vin- 
cenzo de' Paoli. Fra queste virtù primeggiano la carità e 
r esemplarità dei buoni costumi. Ed a ragiono il sacro te- 
sto aggiunge, iwonahoris de cuhiUbns leoiiuin, de montibus 
pardorui»; sarai coronata dai covili dei leoni, dai monti dei 
leopardi e delle altre bestie feroci; iM'rchò .si deve intendere 
che oltre all’ essere coronata dalle persone più umili o più 
indegne di questa terra, le virtù stesse che sono come le 
gemme della sua corona deblmno costare, dillicoltà e sacrifizi. 
Ed è appunto ad onta di queste dillicoltà ed a costo di sacri- 
li) Qiu-sti Istilulon rcrnmeiUc erano siali rkcculi iiclin mallina. 
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lìzi che voi dovete esercitare la carità presso il letto degli 
infermi e nella visita dei poverelli e dei carcerati. Più spe- 
cialmente poi dovete praticare ogni virtù nel seno delle vo- 
stre famiglie medesime, porgendovi a modello di vere madri 
cristiano ed allevando i vostri llgliuoli nel santo timore divi- 
no in modo, che possiate un giorno renderli a quel Dio che 
ve li donò, quali vi furono consegnati. Vi sovvenga che il 
secolo nostro vi chiama il sesso debole, e della vostra debo- 
lezza appunto vorrebbe prevalersi per ruinarvi, per jwrder- 
vi. Ma voi resistete ai .suoi perversi consigli; alle sue arti 
malvage e vi renda forti la benedizione che in questo mo- 
mento imploro su di voi dalla Triade sacrosanta . ^'i bene- 
dica il Padre colla sua onnipotenza, il Figliuolo colla sua 
sapienza, lo Spirito Santo colla sua carità e col suo amore. 
Amen . » 

« Mentre queste cose facevansi in palazzo, i cittadini al 
di fuori rinnovellavano spontaneamente la luminaria, la 
quale per la tranquillità dell’ atmosfera riuscì assai più 
splendida e brillante che la sera precedente. > 

« La seguente mattina alle 6 e mezzo il Santo padre di- 
scese in Cattedrale c vi celebrò Messa. Appressaronsi alla 
sacra mensa e ricevettero da lui il pane eucaristico alquan- 
ti Sacerdoti, tutti gli alunni del Venerabile Seminario e 
gran numero di dame della Congregazione di S. Vincenzo. 
Il ricco calice, nel quale consacrò, adorno di ligure e di 
intagli di squisitissimo lavoro e del quale egli volle fare 
presente alla cattedrale, sarà sempre conservato in quella 
come tesoro doppiamente prezioso. > 

« Al ritorno dalla cattedrale il S. Padre ascese per 1’ ul- 
tima volta alla loggia per dare la benedizione che con la- 
crime di tenerezza fu accolta dal popolo , il quale ansiosa- 
mente aspettava quell' estremo favore. Finalmente do {)0 esse- 
re stato ossequiato dal Sottoprefetto e dal Magistrato civico 
( agli augurii dei quali egli rispondeva rassicurandoli che si 
partiva solo colla persona, ma che quanto allo spirito e al 
cuore persevererebbe sempre fra loro ) presso alle oro 9 del 
mattino, prese col Granduca e col Principe il cammino ver- 
so Siena. 
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Misericordia, omisi di ricordare la piccola tela che rappresenta 


S. Galgano eremita, pregiabile opera creduta di Giovanni da S. 
Giovanni recentemente sottratta ad una quasi totale depcrizione, 
grazie alle diligenti cure del volterrano pittore Vincenzo Grilli. 
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